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esperienze 

Intorno  a diverse  cose  Naturali, 
e particolarmente  a quelle 
che  ci  son  portate  dall  Indie , 

FATTE 

DAL  SIGNOR 

FRANCESCO  REDI 

E SCRITTE  IN  UNA  IETTERÀ 

AL  P.  ATANASIO  CHIRCHER 


Della  Compagnia  di  Gesù. 


Sapientiam  sili  adimvnt^  4fui  iins  uUo  judicio 
invanta  Meqorvm  prohant  ^ et  ab  aliù  pecu- 
dutn  more  ducvntur , aed  hoc  tot  falUt  y ^uod 
Majorum  nomine  posito , non  putant  fieri 
posse  , ut  aut  ipsi  plus  sapiant , ^uia  Mi~ 
nores  vocantur , aut  illi  desipuerint , ijuia 
Majores  nominantur, 

Lattanzio  Ub.  2.  Divia.  Instìt.  cap.  8. 
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REVERENDISSIMO  PADRE. 


T /onore , che  mi  avete  fatto  d’iaviarmi 
Tostre  lettere  , siccome  da  me  non  era  mai 
stato  sperato , così  arrivandomi  improvviso, 
mi  ha  ripieno  lanimo  d’una  indicibile  con* 
lentezza  ; ed  ancorché  io  creda , che  quelle 
lodi , che  mi  date , sieno  Bgliuole  non  di 
merito  mio  alcuno , ma  bensì  della  vostra 
bontà  e della  vostra  gentilezza,  la  quale 
ha  avuta  forse  un’  amorevole  intenzione 
di  darmi  animo , e di  farmi  prender  cuore 
a proseguire  nello  scrivere  quelle  naturali 
ossertazioni  ed  esperienze , che  negli  anni 
addietro  ho  fatte , ed  alla  giornata  per  mio 
passatempo  vo  facendo:  contuttociò  vi  con- 
fesso , che  dolccmeote  mi  solleticano  e mi 
lusingano  ; e mostrerei  d’esser  privo  del 
bene  deU’ intelletto,  o per  lo  meno  d’es- 
sere un  ruvidissimo , e quasi  inseosibila 
Stoico  , se  gratissime  non  mi  fossero  quelle 
lodi,  che  mi  veogouo  da  un  par  vostro. 
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cioè  a dire , da  un  uomo  lodato , e per 
tante  opere  famose  rinomatissimo. 

Io  ve  ne  resto  obbligato,  e se  lapessi 
trovar  parole  accomodate,  ve  ne  renderei 
di  buon  cuore  le  debite  grazie , siccome  ve 
ne  rendo  quella  piccola  particella  , che  so 
e vaglio , per  l’avviso  che  vi  è piaciuto 
darmi  delle  due  salutifere  esperienze  fatte 
in  Roma,  una  da  voi  io  un  cane  , l’altra 
dal  Sig.  Carlo  Magnini  in  un  nomo  con 
quella  pietra  , che  nata  nella  testa  d’un 
certo  velenosissimo  serpente  Indiàno,  dico* 
DO,  che  sia  somma,  possente,  cd  infalli- 
bile medicina  alle  morsure  di  tutti  quanti 
gli  animali  velenosi.  Ma  perche 

Io  veggio  hen  , che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto,  sei  vèr  non  lo  illustra, 

c perchè  so  ancora  , quanto  dalla  candi- 
dezza dell’  animo  vostro  amata  sia  la  sal- 
dezza , ed  il  bello  di  questo  vero , mi  pren- 
derò ardire  di  dirvi , che  son  già  alcuni 
anni  , che  ho  cognizione  di  questa  pietra; 
e delle  sue  virtù  in  diversi  tempi  ho  fatto 
molti  esperimenti , l’esito  de’  quali  qui  ap- 
presso con  ogni  sincerità  intendo  di  rac- 
contarvi, secondo  che  gli  occhi  miei  me- 
desimi più  e più  volle  m’hanno  fatto  ve- 
dere: nè  v’ingombri  di  maraviglia  il  sen- 
tire, che  d’altronde  che  da  voi  io  n’abbia 
avuta  cognizione  , perchè  vi  è noto,  che 
ho  l’onore  di  servire  in  una  Certe,  alla 
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cfuale  da  tutte  le  parti  del’  Mondo  corrono 
tutti  que’ ^and’ uomini  , cbe  con  ì loro 
pellegrinaggi  rau  cercando , e portando 
merci  di  virtude  ; e quando  ri  arrivano  , 
son  con  maniere  cosi  benigne  accolti , cbe 
nella  Città  di  Firenze  confessano  esser  ri- 
nati gli  antichi  deliziosissimi  Orli  de'  Feaci, 
e nel  Serenissimo  Granduca  Cosimo  Terzo, 
e negli  altri  Serenissimi  Principi  la  reale 
cortesissima  affabilità  del  Re  Alcinoo. 

Vi  dico  dunque  « cbe  fin  nell*  anno 
1662.  sul  terminar  dell’  inverno  , ritornati 
dati*  Indie  orientali  capitarono  alla  Corte 
di  Toscana , cbe  allora  si  tratteneva  alle 
cacce  di  Pisa , tre  Padri  del  venerabile 
ordine  di  San  Francesco  volgarmente  detti 
Zoccolanti , i quali  da  que’  paesi  avendo 
portate  molte  ' curiosità  , ^bero  l'onore  di 
farle  vedere  al  Serenissimo  Granduea  Fer- 
dinando Secondo  di  eterna  e gloriosa  me- 
moria ; e fra  l’altre  fecero  pomposa  mostra 
d’alrnne  pietre  , che  appunto,  come  voi 
mi  scrivete , affermavano  trovarsi  nel  capo 
di  certi  serpenti  descrìtti  da  Garzìa  da  Or- 
to, e chiamati  da’  Portoghesi  Cobras  de 
Cabelo  ; e che  in  tutto  quanto  l'indostan, 
e nelle  due  vastissime  Penisole  di  qua  e 
di  là  dal  Gange , ma  particolarmente  nel 
Regno  di  Quam-sy , con  provato  esperi- 
mento , servivano  d'antidoto  sicurissimo 
poste  sul  morso  delle  vipere,  degli  aspidi, 
delle  ceraste,  e dì  tutti  gli  altri  animali, 
«he  o co’  morsi , • eoa  le  puntare  avvele* 
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nane  ; e sn  tutte  quante  le  ferite  ancora 
fatte  o con  frecce , o con  altre  armi  avve- 
lenate ; e dicevano  di  più  , che  era  tale 
e tanta,  e cosi  miracolosa  la  simpatia  di 
quelle  pietre  col  veleno , che  subito  che 
81  accostavano  alla  ferita  ^ si  appiccavano  a 
quella  tenacissimamente  a guisa  dì  piccole 
coppette , e non  si  staccavano  fino  a tanto 
che  tutto  '1  veleno  succiato  non  avessero  ; 
ed  allora , da  se  medesime  staccandosi,  ca- 
devano a terra , lasciando  Tanimale  sano  e 
libero  dalla  mortìfera  malìzia  che  l’oppri- 
meva ; quindi  per  purgarle  dall*  imbevuta 
velenosità , alYerniavaDO  que*  buoni  Padri  » 
esser  necessario  lavarle  col  latte  munto  di 
fresco,  ed  in  quello  tenerle  in  molle  fino 
a tanto  cbe  tutto  il  veleno  rivomitato  aves- 
sero nello  stesso  latte , il  quale  di  bianco 
cbe  è , diventa  d'un  certo  colore  fra  il 
giallo  ed  il  verde  : ed  acciocché  di  tutto 

3uesto  racconto  più  pronta  fede  lor  fosse 
ata  , si  offerirono  francamente  di  farne 
tante  prove  , quante  a’  più  curiosi  e mea 
creduli  fossero  per  essere  a piacere  ; ren- 
dendosi certi , che  da  queste  i Medici  a- 
vrebbon  toccato  con  mano , che  non  disse, 
menzogna  Galeno  , quando  nel  cap.  14.  del 
primo  lib.  delle  farult.  natur.  scrisse,  cbe 
si  trovano  alcuni  medicamenti , i quali  at- 
traggono  il  veleno  in  quella  stessa  guisa 
che  la  calamita  tira  il  ferro.  Senza  dare 
all’opra  alcuno  indugio  lu  iucoutauente 
ordinato  > fosse  usata  diligenza  di  tro- 
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▼ar  delle  TÌpere  : ed  in  qnesto  mentre  il 
Sig.  Vincenzio  Sandrini,  uno  degli  esper- 
tissimi operatori  della  Spezieria  del  Ser«> 
nìssimo  Granduca»  avendo  più  diiigente- 
mente  riguardate  quelle  pietre , gli  sovven- 
ne dì  tenerne  giù  lungo  tempo  alcune  in 
custodia  t ed  avendole  trovate  « e mostrate 
a que*  Religiosi,  confessarono,  che  quelle 
erano  delia  stessa  generazione  delle  loro 
e che  forse  , anzi  senza  forse , avrebbero 
avute  le  virtù  medesime. 

Io  di  queste  pietre  ne  ho  molte;  son 
di  color  nero  simile  a quello  del  parago- 
ne, lisce,  e lustre  come  se  avessero  la  ver- 
nice ; alcune  hanno  da  una  parte  una 
macebia  bigia  ; alcune  l’ hanno  da  tutte 
due  le  bande  ; altre  son  tutte  nere,  e sen-  , 
za  macchia  veruna  , ed  altre  nel  mezzo 
hanno  un  certo  colore  bianco  sudicio  , ed 
air  intorno  son  tinte  d’  un  mavì  scolorito: 
la  maggior  parte  son  di  figura  per  appun- 
to come  quella  delle  lenti;  ve  ne  sodo  pe- 
alcune  bislunghe,  e delle  prime  le  mag- 
giori , che  io  abbia  vedute , son  larghe 
quanto  un  grosso , e le  minori  di  poco 
non  arrivano  alla  grandezza  d'uo  quattri- 
no. Ma  grandi  , o piociole  che  elle  sieno  , 
poco  variano  fra  di  loro  nel  peso , perchè 
le  maggiori  per  lo  più  non  passano  un  da- 
najo  e diciotto  grani , e le  minori  pesano 
un  daoajo  e sei  granì.  A questi  giorni  pe- 
rò ne  ho  veduta,  e provata  una,  che  pe- 
sa sei  grani  più  quarte  d' oncia , ed 
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è larga  poro  più  di  un  testone;  (d  accioc* 
chè  voi  possiate  confrontare  la  figura  del* 
le  mie  con  la  vostra  , ve  ne  mando  qui 
alcune  disegnate  nella  Fig.  Prima. 

Non  fu  la  fortuna  punto  favorevole 
accomuni  desideri  ; imperocché  per  la  sta- 
gione , che  fuor  del  solito  molto  era  fred- 
da , non  avendo  per  ancora  cominciato  le 
Vipere  a scappar  fuora  da  que*  sassi,  tra  i 
quali  tutto  rinverno  stanno  acquattate,  non 
fu  possibile  per  allora  , che  se  ne  trovasse 
nè  pure  una  , la  quale  fosse  il  caso  per 
quella  faccenda  . che  far  si  volea  : laonde 
fu  determinato  , che  il  giorno  seguente  si 
mettesse  la  virtù  delle  pietre  a)  cimento 
con  altri  veleni;  ed  a questo  fine  si  radu- 
narono molti  de’  più  savj , e dei  più  ac- 
creditati Filosofi,  e Medici  dello  Studio  di 
Pisa  , desiderosi  di  vedere  per  opra  ciù  , 
che  quei  Padri  con  parole  davano  ad  in- 
tendere. 

Tra*  veleni,  che  infusi  nelle  ferite  am- 
mazzano, elessero  costoro  come  potentissi- 
mo quello  deir  olio  del  Tabacco,  ed  infi- 
lato un  ago  con  refe  bianco  addoppiato' , 
unsero  il  refe  per  la  lunghezza  di  quattro  di- 
ta a traverso  ; quindi  pungendo  la  coscia 
dì  urt  galletto  con  quell’  ago  , fecero  pas- 
sarvi il  refe  inzuppato  di  olio,  e subito  da 
uno  di  qne*  Religiosi  fu  posta  sopra  la  fe- 
rita sanguinosa  una  di  quelle  sue  pietre  • 
la  quale  , conforme  che  era  stato  predet- 
to , vi  si  appiccò  tenacemente,  ma  ciò  non 
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ostante , passato  che  fu  lo  spazio  di  un  ot- 
tavo <1*  ora  , il  galletto  cascò  morto , del 
che  que'  Religiosi  restarono  cosi  pieni  di 
maraviglia, 

Coiiìc'ciù  mai  cosa  Incredibil  vide. 

1 

Ma  non  tenendosi  per  ancora  nè  con- 
tenti, nè  appagali,  anzi  nella  loto  credenza 
ostinatissimi , col  medesimo  refe  unto  di 
nuovo  coir  olio  avvelenarono  di  lev  pro- 
pria mano  la  ferita  di  un  altro  galletto , 
che  come  il  primo  in  brevissimo  tempo 
mori,  nulla  avendogli  giovato  le  predicale 
virtù  della  pietra  , il  che  si  nuovo  e si 
strano  a loro  parve  , che  vollero  tentare 
anco  la  terza  esperienza , quale  fu  poi  ca- 
gione , che  molle  altre  il  giorno  seguente 
se  ne  facessero  : imperciocché  avendo  fat- 
to passar  dentro  alla  coscia  destra  dei  ter- 
zo galletto  quello  stesso  refe,  co)  quale  era 
stato  avvelenato  e morto  il  secondo,  e mes- 
sa in  opra  la  pietra , non  solo  ei  non  die- 
de segno  di  futura  morte , ma  uè  anco  di 
presente  malattia.  11  perchè  fu  giudicato 
opportuno  ferirlo  la  seconda  volta  con  una 
lancetta  sotto  l’ala  destra  ; e su  la  ferita 
che  sanguinava,  si  stillarono  alcune  goc- 
ciole di  olio  di  Tabacco , e sabito  appic- 
catavi sopra  una  pietra  , non  si  potè  co- 
noscere che  il  ' veleno  gli  avesse  portato 
un  minimo  detiimento.  Solamente  trava- 
gliò mollo , e parve  che  avesse  molto  ma- 
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le , dopoché  per  la  terza  Tolta  fa  patito 
nella  coscia  sinistra  coll’ago  infilato  di  re> 
fe  intinto,  e bene  inzuppato  in  quel  mor- 
talissimo olio  , ma  con  tatto  ciò  poch’ore 
passarono , che  ei  ritornò  nel  solito  e pri- 
stino suo-  vigore,  e la  mattina  seguente, 
saltellando  e cantando  , diede  a divedere  , 
che  era  più  volonteroso  di  cibarsi,  che  di 
morire. 

Di  questo  avvenimento  presero  grande 
allegrezza  e piacere  i fautori  delle  pietre, 
e si  ae  ripresero  animo  tutti,  che  oaldau- 
zosameute,  e con  istantissima  sollecitudine 
addimandarono , che  fossero  portali  altri 
animali  , e di  diverse  sorte  ; il  ohe  essen- 
do stato  eseguito,  furono  fatte  con  la  loro 
morte  moltissime  esperienze,  le  quali  tut- 
te evidentissimamente  dichiararono  , che 
quelle  pietre  nou  aveano  valore,  nè  virtù 
alcuna  medicinale  contro  al  velenoso  olio 
di  Tabacco.  Ma  perchè  non  di  rado  a gui- 
sa di  rigoglioso-  rampollo  a piè  del  vero 
vuol  pullulare  il  dubbio;  quindi  avvenne, 
che  alcuni  dubitarono,  se  per  avventura 
tutti  questi  animali  fossero  morti  non  per 
maucauza  di  virtù  nelle  pietre,  ma  piut- 
tosto per  essere  state  le  membra  loro  pas- 
sate da  baiida  a banda  coll’  ago  , e pe» 
conseguente  avendo  la  ferita  due  bocche  » 
necessario  era  T aver  appiccato  due  pietre, 
e non  una , come  sempre  si  era  fatto  ; ma 
fu  tolta  vìa  ben  tosto  questa  difficultà  dal- 
la morte  di  alcuni  galli  piagati  in  prima. 
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e poscia  sovvenuti , e medicati  con  due 
pietre. 

Non  è da  dimenticare  il  dirvi , che 
essendo  stati  feriti  in  uno  stesso  momento, 
nella  stessa  parte,  con  ferita  di  ugual  gran- 
dezza due  capponi , ed  essendosi  ad  uno 
applicate  le  pietre  , ed  all*  altro  no  ; quel- 
lo delle  pietre  morì  alcuni  minati  prima 
dell*  altro,  e questo  giuoco  avvenne  alcune 
altre  volte  in  diversi  uccelli  , e in  diversi 
altri  animaletti  quadrupedi  : e forse  non 
sarebbe  fuor  di  ragione  il  credere , che 
serrate  dalle  pietre  le  bocche  della  ferita  , e 
proibito  a quella  il  far  sangue  , e col  far 
sangue  l’ uscita  di  qualche  particella  di 
veleno  , era  il  dovere,  che  ne  seguisse  più 
prestamente  la  morte. 

Altre  molte  e simili  prove  ho  fatte 
vedere  in  altri  tempi  a moltissimi  Valen- 
tuomini, tra*  quali  potrei  nominarvi  alcuni 
Padri  della  vostra  venerabilissima  Compa- 
gnia di  Gesù,  ed  in  particolare  il  P.  Anto- 
nio Veira  famosissimo  Predicator  Portoghese, 
il  Padre  Adamo  Adamando  celebre  profes- 
sore di  Matematica,  il  Padre  Erasmo  Scalea, 
ed  il  Padre  Anton  Michele  Vinci  Lettori 
di  Teologìa  e fti  Filosofia  nel  vostro  Col- 
legio Fiorentino,  e finalmente  il  Signor 
Matteo  Campani  virtuoso  molto  bea  cono- 
sciuto da  tutti  i Letterati  del  Mondo  per 
le  sue  nobilissime  ed  utilissime  invenzioni. 

Niente , o poco  iofino  a qui  provato  a- 
TTci  contro  alle  menzognere  doti  delle  pie- 
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' tre  con  le  sole  esperienze  dell’  olio  del  Ta- 
bacco • s’io  non  avessi  ancora  da  potervi 
soggiugnere  , che  anco  ai  mortiferi  mor- 
si delle  vipere  non  portano  giovamento , 
nè  sollievo  ; e molti  possono  al  mio  dire 
vera  e viva  testimonianza  rendere^  e par- 
ticoiarmeate  un  padre  pun  delia  vostra 
yeuerabilissima  Compagnia , chiamato  il 
Padre  Marracci  , uomo  savio  molto,  e del- 
le cose  dell’ Indie  pratico  e sagace,  in 
pre>eoza  del  quale  da  quegli  adirali  ser- 
pentelli furono  morsi  molti  animali , che 
tutti  furono  messi  a morte,  non  avendo 
trovato  ajuto  alcuno,  nè  rimedio  di  gua- 
rire in  quelle  pietre  medesime , nelle  qua- 
li moltissima  fede  in  quei  tempo  quel  buon 
padre  avea  : ed  ora  mentre  vi  sto  scriven- 
do , ne  ho  di  nuovo  con  vipere  portate 
da  Napoli , e pigliate  nelle  nostre  convici- 
ne colilnette  , ne  ho,  dico,  più  e più  vol- 
te fatte,  e reiterate  l’ esperienze,  per  ren- 
dermi più  certo  di  quello,  che  già  mi.e- 
ra  certissimo.  E tra  l’altre  mi  sovviene  che 
il  di  nove'  di  Maggio  alla  presenza  di  mol- 
ti uomiui  dottissimi  feci  mordere  da  quat- 
tro vipere  quattro  piccioni , che  medicati 
con  quattro  pietre  morirono  dieci  minuti 
dopo  che  furono  avvelenati , ed  il  simile 
quasi  avvenne  a quatte' altri  galletti,  tre 
ae’  quali  cascarou  morti  nello  spazio  di 
venti  minuti,  o poco  più;  ma  il  quarto, 
che  schiamazzando  , e dibattendosi , crasi 
fatta  staccar  la  pietra , non  morì  se  non 
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passate  cinque  ore.  E di  più  dopo  tante 
prove,  non  fìJundomi  io  della  bontà  delle 
mìe  pietre,  nè  di  quelle  del  Serenisir.  Gran- 
duca , ne  misi  in  opera  nn’ altra  del  Si- 
gnor Dottor  GìovambMttìsia  Cbeluzzi  cele- 
bre professore  di  Medicina  nella  Città  di 
Firenze,  donatagli  da  un  Padre  Domeni- 
cano tornato  dall’  Indie:  ma  anco  questa 
la  trovai , come  tutte  quante  1’  altre  po- 
vera , anzi  mendica  di  ogni  proprietà , e 
virtù  contro  il  veleno  delle  vipere  , e con- 
tro quello  degli  scorpioni  Africani.  Io  a- 
veva  ricevuto  di  fresco  molte  di  queste 
Bestiuole  , fatte  venire  di  Tunisi,  eoa  me 
già  descritte  nelle  mie  Esperienze  inùor^ 
no  alta  generazione  degli  insetti-,  onde 
nel  mese  di  giugno  feci  pugnere  a quat> 
tro  di  esse  quattro  piccioni  torrajuoli  nel- 
la parte  più  carnosa  del  petto.,  poscia  ap- 
plicai loro  il  remedio  delle  pietre,  adon- 
ta delle '^uali  morirono  i piccioni  tutti  e 
quattro  nel  tempo  di  un'  ora  ; ma  un  cap- 
pone , dopo  che  fu  ferito  e metlicato,  in- 
dugiò seti’  ore  a morire , e diciotto  ne  iq- 
dugiò  un  porcellino  d' India  , ancb’  esso 
ferito  da  uno  scorpione  di  Tunisi,  e me- 
dicato con  una  pietra  delle  più  belle  , e 
delle  più  grandi.  Contuttociù  non  è che 
io  non  creda  , che  il  cane  medicato  da 
voi  con  la  vostra  pietra , e T uomo  feri- 
to dalla  vìpera , e con  la  medesima  pietra 
dal  Signor  Carlo  Magnini  non  iscampasse- 
l'o  dalla  morte.  Io  lo  credo , lo  tengo  per 
Redi  Opere  Voi,  IV,  a 
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Tcrissimo  , e gli  do  tanta  fede , quanta  si 
conviene  a qualunque  verità  più  evidente. 
Ma  non  fia  già  eh’  io  voglia  pensare , che 
il  loro  scampo  fosse  effetto  della  pie- 
tra , ma  bensì  fosse  effetto  d*  una  robu- 
sta natura , gagliarda  , e risentila  , che 
valevolmente  combattendo  superò  alla  bue 
il  veleno  della  vipera  , la  quale  potette 
abbattersi  a non  aver  le  solite  forze , nè 
il  consueto  vivacissimo  brio:  ovvero  quel- 
r avvenimento  fu  uno  scherzo,  per  cosi 
dire,  del  caso  , di  cui  molto  sovente,  au< 
che  da’  più  sublimi  ingegni  comprender 
non  si  possono  le  cagioni  ; e pore  taIvol> 
ta  si -comprendono , se  diligente  ed  accu- 
rata vi  si  faccia  sopra  la  rillessione,  che  è 
valevole  a scoprirle,  insieme  con  gli  asco- 
si inganni , e.cou  le  fallaci  apparenze.  Laon- 
de vi  supplico  a permettermi  di  raccontar 
qui  a tal  proposito  una  mano  di  cose,  che 
per  lo  più  da  tue  sono  state  osservate  ; e 
non  saranno  forse  disaggradevoli  , ancor- 
ebè  sieno  per  esser  dette  rozzamente,  qua- 
si senz’ordine,  ed  alla  rinfusa,  e eoa  di- 
gressioni sovercbiameule  multiplicate. 

Vi  soo  certuui,  che  fin  ne’ nostri  tem- 
pi tengou  per  veridico  Dioscoride  nel  li- 
nro  secondo , e Plinio  nel  libro  ottavo , e 
nel  23.  della  Storia  naturale,  quando  scris- 
sero , che  r erba  Celidonia  fu  trovala  dal- 
le Roudini , e che  con  essa  curano  gli  oc- 
chi lacerati  e guasti  dc'Koadiuini,  il  che 
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fu  ancora  confermato  da  Tertulliano  ne? 
fine  del  suo  libro  de  poenitentia  ^ àicenào^ 
H intrido  , si  excaecgrueriù  pullas^  novit  il~ 
tos  rursus  oculare  db  sua  chelidonia  i e 
pure  la  guarigione  de’  Rondinini , e degli 
alili  volali! i non  è cagionata  dalla  Gelido» 
nia,  che  non  si  trova  mai  ne’  nidi  delle 
Rondini , ma  bensì  dalla  sola  natura  , e 
senza  ajuto  di  medicamento,  come  potrà 
esser  manifesto  ad  ognuno  , che  voglia  a- 
ver  curiosità  di  forar  gentilmente  o con 
ago  , o con  lancetta  da  cavar  sangue  gli 
occhi  alle  Rondini  , o a qual  si  sia  altro 
uccello.  Io  n’  ho  falla  la  prova  ne’  colom- 
bi, nelle  galline,  nell' oche  , nell’ anitre, 
e ne*  galli  d’india,  e avendogli  vedali 
spontaneamente  guarire  iu  meno  di  ven- 
tiquijltr’  ore , mi  son  accorto , che  è vera- 
ce U detto  di  Cornelio  Celso  nel  sesto  li- 
bro : Extrinsecus  vero  inrerdum , si  ictus 
oculum  ìaedit , ut  sanguis  in  eo  suffun- 
datur , nihil  commodius  est , quam  san- 
guine vet  columbae , vel  palumbi  , vel  hi- 
rundinis:  rieque  id  sine  causa  fit , cum 
harnm  acies  extrinsecus  laesa  , interposi- 
ùo  tempore  , in  antiquurn  statum  re  dea  t , 
celerrimeque  hirundinif.  Unde  etìam  lo- 
cus  fabulae  factus  est  , aut  per  parentesi 
aut  id  hcrba  chelidonia  rtstitui  ^ quod  per. 
se  sanescic.  E forse  Cornelio  Celso  l’ im- 
parò da  ArislotUe  qel  quarto  libro  della 
generazione  degli  animali  , e nel  sesto  del- 
ia Storia. 
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I Ciarlatani , per  dare  a Yedere  la 
potenza  ed  il  Tolore  de*  loro  antidoti , 
mangiano  gli  scorpioni  e i capi  delle  tì- 
pere,  e si  bevono  delie  medesime  ì fieli  ; 
onde  il  semplice  volgo , che  non  sa , che 
gli  scorpioni  e le  vipere  mangiate  non 
son  velenose  , non  vedendogli  nò  morire  « 
nè  da  malattia  essere  soprappresi,  va  imma* 
ginandosi  , il  tulio  essere  eifetlo  di  que- 
gli antidoti;  effetto  de' quali  crede  simil- 
mente allora  quando  si  fan  mordere  dalle 
vipere,  senza  che  ne  ricevano  danno; 
ma  ciò  avviene  , perchè  avanti  del  farsi 
mordere , hanno  tagliato  a quelle  bestiuo- 
le  i denti , e ripulita  ben  bene  la  bocca  , 
il  palato , e la  gola , e lacerate  quelle  guai- 
ne de’  denti , nelle  quali  stagna  nn  certo 
liquor  giallo , che  è il  veleno  della  vipe- 
ra. Altri  , per  far  l’ istesse  prove  , inghiot- 
tiscono senza  mollo  pericolo  il  solimalo  • 
r arsenico , e simili  corrosivi  ; ma  prima 
d*  inghiottirgli , sogliono  sconciamente  col- 
mare il  sacco  dello  stomaco  di  macchero- 
ni , e d’  altri  pastumi  conditi  con  grandis- 
sima quantità  di  burro  , e poscia  appena 
preso  il  corrosivo , procurano  con  ogni 
prestezza  di  rigettarlo  per  mezzo  del  vo- 
mito. 

Più  sottile  è l’ inganno , e più  scal- 
trita l’astuzia' di  coloro,  che  promettono, 
a forza  di  sughi  d’erbe,'  o di  sigilli  scul- 
ti con  istrani  e non  couosciuti  caratteri , 


Digilìzcd  by  Google 


rendere  altrui  la  pelle  e le  carni  cosi  du> 
re,  cbc  non  possano  esser  rotte , falsate 
da  qualsisia  ferro  , o da  qualsisia  colpo 
dì  pistola,  e di  moschetto.  Una  non  mol- 
to dissimìi  promessa  tìnse  già  TAriosto , 
che  facesse  la  casta  Isabella  a Rodomonte. 

Ho  Notizia  (t  un*  erba,  e V ho  veduta 
V mendo  ; e so  dove  trovarne  appresso, 
Cile  bollita  con  ellera , e con  ruta 
. un  fuoco  dù  legna  di  cipresso, 

E fra  mani  innocenti  indi  premuta 
Manda  un  liquor , che  chi  si  bagna 
<r  esso 

Tre  volte  il  corpo , in  tal  modo  V in- 
dura , 

Che  dal  ferro  e dal  fuoco  ì assicuro. 

E perchè  così  fatte  medicine , ed  in- 
cantamenti per  lo  più  dalle  Fate  si  ma- 
nipolavano ; quindi  è che  coloro,  ì quali 
quella  ventura  avevano  incontrata  di  non 
poter  rimaner  feriti,  ermo  detti  fatati, 
quali  appunto  negli  antichi  e ne*  moder- 
ni Toscani  romanzi  favoleggiasi  essere  stati 
Ferrali  ed  Orlando  ; e nelle  favole  Gre- 
che e Latine  Achille  e .Cigno  e Ceneof 
ed  oggi  nocora  tra’  popoli  orientali  va  va- 
gando cosi  fatta  superstizione  ; ed  io  ebbi 
per  mano  del  Sig.  Gio.  Michele  Wansle». 
DÌO  Crfurtese,  quando  tornò  d’ Egitto,  un 
libretto  in  lingua  Arabica,  nel  quale  so- 
no scritte  queste  e somiglianti  vanità}  «di 
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un  altro  libro  in  lingua  Abissina  n’ho 
Teduto  tra  alcuni  maouscrilti  Siriaci , A- 
i'abici  , tigizj.  e Caldei  appresso  il  serenis- 
simo .Granduca  mio  Signore.  Sottile  in  ve* 
ro  , ed  ingegnosa,  co-me  ho  detto,  è l’a- 
stuzia di  quei  truffatori  , che  promettono 
queste  e simili  baje  , dalle  quali  più  d’u- 
no è sialo  ingannato  ; onde  mi  rade  ora 
improvvisamente  nell’  animo  di  raccontarvi, 
dove  consista  la  fraiuV-^  e per  poter  me- 
glio dimostrarla , ve  ne  dirò  brevemente 
una  piacevole  istorietla  , la  quale  voi  udi- 
rete 

Degna  di  riso  ^ e di  compassione. 

Egli  non  son  ancora  molti  anni  pas- 
sati , che  venato  di  là  da’  monti  abitava  , 
e forse  ancor  abita  in  Firenze  un  onorato 
uomo  , e valente  taoUo  nel  suo  mestiere 
di  fabbricare  orologi.  Costui  favellando  ua 
giorno  col  Serenissimo  Granduca  si  lasciò 
scappar  di  bocca  di  conoscere  nel  suo 
paese  molti  uomini  , i quali  per  virtù  o 
di  parole,  o d'erbe,  o di  pietre  avcano 
la  lor  propria  pelle  temperata  a botta  di 
pistola  e d’  archibiiso  ; e ciò  narrava  non 
come  cosa  udita  dire , ma  da  infinite  pro- 
ve e riprove  fatta  mauifeslissima  agli  occhi 
suoi.  Sogghignarono  alcuni  de’ circostanti 
a coi,i  vana  propo.sta  , e guardando  l’un 
verso  1’  altro  , cominciarooo  fra  se  mede- 
simi a ridere  della  dolcezza  di  quel  buoq 
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uomo , che  dava  fedt:  a queste  scmpllcUà, 
«d  a questi 

Sogni  ót  in f emù , e fol$  ùi  romanzu 

S’ accorse  egli  ben  tosto  , che  non 
solo  non  era  prestalo  fede  a quanto  detto 
av^ea,  ma  che  di  più  tacitamente  ne  veni- 
va beffato;  onde  a scoino  grandissimo 
reputandoselo  , borbottando  e brontolando 
iin  non  so  che  fra’  denti  , con  un  certo 
naturai  suo  piglio,  rimarranno,  disse,  in 
breve  gli  schernitori  scherniti,  c riprovata 
la  loro  incredulità  : nè  guari  passò  di 
tempo , che  fece  venire  a sue  spese  ia 
Italia  uu  soldato,  che  si  vantava  d' esser 
fatato  ed  impenetrabile  , o (come  volgar- 
mente lo  dicono)  si  gloriava  d’  esser  indu- 
rilo e ghiacciato , e che  senza  timore  si 
sarebbe  posto  per  bersaglio  a qualsisia 
più  brava  e più  orribil  salva  di  moschet- 
tate ; e tanto  lustanlemeote  domandò  che 
ne  fosse  fatta  la  prova  , e con  tanta  ira- 
porliioitù  e perseveranza,  che  alla  per  (lue 
fu  esaudito  ; ed  egli  nulla  curando  il  pe- 
ricolo , con  fronte  sicura  e dispettosa  of- 
ferse il  petto  ignudo  a Carlo  Costa  ajutan- 
te  di  camera  del  6ercnissiaio  Gianduia, 
ed  alteramente  lo  sollecitava , che  sparasse 
alla  dirittura  di  quello  una  pistola  , che 
teneva  ia  mano  per  questo  fiie;  e gdt 
stava  U Costa  per  compiacergli  , quando 
la  geuerosa  pietà  di  S.  A.  eoa  velie  » 
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che  plj'lìasse  .tnJr»  eUa  volta  del  pcito*  f 
ma  bensì , |)er  fargli  il  minor  male  cbe 
fosse  possibile , la  drizzasse  verso  la  parte 
più  carnosa  delle  natiche , le  quali  dalla 
botta  della  pistola  furono  ambedue  per 
traverso  passate  da  l)anda  a banda;  laonde 
quel  valente  soldato , senza  nè  pur  dire 
addio,  col  danno  e con  la  vergogna  scam- 
pando fra'  piedi  della  brigata  , se  n’  andò 
tutto  imbrodolato  di  sangue  a farsi  medt> 
care  , ed  il  nostro  buon  maestro  d’orulogi 
restò  per  allora  confuso  sì , ma  però  ià 
su  la  sua  ostinazione  più  duro  cbe  mai: 
e scorse  che  furono  alcune  settimane, 
ritornò  di  nuovo  in  compagnia  di  due 
altri  soldati , uno  de*  quali  era  alaburdiere 
della  guardia  a piede,  e Taltrò  corazza  delle 
guardia  a cavallo.  Il  primo  diceva  di  esse- 
re il  fatato  , O..Ì1  gbiacciato  ; il  secondo 
d’essere  il  ciurmatore,  che  fatta  avea  la 
fattura.  Mostrava  1’  alabardiere  la  • destra 
sua  coscia  seguala  di  cinque  livide  am> 
maccature , che.  affermava  essergli  stato 
impresse  da  cinque  colpi  di  pistola,  scari» 
rata  in  distanza  conveniente  dalla  corazza 
alla  presenza  di  alcuni  testimoni,  r quali 
non  s^’lo  eoufermavano  il  tutto  di  veduta, 
ma  uno  di  loro  piò  bonario  degli  altri  o 
più  dolce,  a fine  di  persuadere  la  verità 
■ del  fnlto  , ne  f^ce  scommessa  di  venticin- 
que doppie,,  e trovò' subito  il  riscontro,  e 
trovato  anco  l’àvrebbe , se  maggior  somma 
s’avesse  voluto  giuocare  e la  perdeva  sea 
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m fallo:  imperocché  Tenendosi  alla  prora, 
rimase  il  povero  ed  ingannato  alabardiere 
con  le  natiche  malamente  ferite  dal  colpo 
di  un  piccolo  arcbibuso  ; il  che  veduto 
dallo  scaltrito  sfacciatissimo  ciurmatore  vol- 
le cautamente  salvarsi  , ma  dal  suo  Capi- 
tano fatto  fermare , e con  parole  aspre 
minacciato  di  severo  gastigo , se  non  pale- 
sava apertamente  la  trnffei'ia  , per  confes- 
sione aa  ini  medesimo  fatta  s’ intese',  che 
moltissimi  altri  egli  ne  avea  ingannali  , e 
r inganno  consisteva  nel  modo  di  caricar 
la  pistola:  conciossiecosachè  nel  fondo  del- 
la canna /di- una  terzetta  dì  giusta  misura 
metteva  pochi  soli  granì  di  polvere  ; sopra 
la  polvere  la  palla,  sopra  la  palla  tanta 
stoppa  che  fosse  bastante  a coprirla  , po- 
scia sopra  la  stoppa  metteva  una  conve- 
niente caricatura  di  polvere , alla  quale 
benissimo  calcala,  metteva  addosso  un  buo- 
no e ben  serrato^  stoppacciolo , sicché  quan- 
do dava  fuoco , .faceva  la  pistola  un  gran- 
dissimo scoppio  ; ma  la.  palla , che  era 
portata  dalla  forza  di  que'  soli  pochi  grani 
di  polvere  , non  avea  altra  possanza , che 
di  fare  una  leggier’  ammaccatura.  Piè  vi 
sia  chi  pensi  , che  per  fortuna  il  solo 
Cielo  di  Toscana  abbia  qualche  parlicolàr 
privilegio  di  reuder  vane  ed  inutili  quesje 
magiche  fatture  : imperocché  ne’paesi  ezian- 
dio stranieri  elle  riiscono  inutilissime,  e 
dagli  uomini  sav)  meritamente  schernite, 
lo  avea  raccoittatu  un  gìerno , quel  ohe 


di  soprn  inlorno  n questa  materia  vi  lio 
scritto  , f<l  iloltissiino  Olao  Borrh  , o Bor- 
ricchio  famoso  professore  neh’  Università 
di  Coppen'  ^ben,  ed  egli  di  buona  voglia 
concorrendo  nella  mia  se'itenza  , si  C' ni“ 
piacque  per  confermarla  , di  participarmi 
un  altro  esperimento  fallo  nella  Corte  del 
Re  di  Danimarca , e son  quest’  esse  le  suo 
parole  che  in  un  viglielto  scrisse:  Serenis- 
sitrws  Daniae , et  ISorvegiae  Rex  , in  ea 
ingenii,  et  Spiritus  magnitudine^  ut  rerum 
naturatium  pene  omnium  oppido  studiosus 
est,  et  causarum  earundem  indagator  a- 
cerrimtis , ita  non  raro  in  àecantatam  il^- 
lam  raùonem  indurandi  corpora  humana  » 
ut  ab  ictu  globi  plumbei  , et  ferri  im*nu~ 
nia  sint , sollicite  inquisivit , cogniturus 
vero  , ne  consentirent  tot  miiitarium  ho- 
minurn  voces  , a qiiibus  tot  induralorunt 
exempla  pieno  ore  eqarrabantUr  \ caete~ 
rum  exportus  tandem  est , quod  ante  diu 
mente  aestimaverat , omnia  ilìa  fabulis  et 
siculis-  gerris  esse  vaniora  : et  licft  quan- 
doque  ad  experimenta  in  rei  confumatio- 
fiem  quidam  provocarent , ubi  tamen  ad 
rem  ventum  est , effugiis  et  exceptiunculis 
quibusdam  ineptis , promissontm  stultitiam 
aperte  prodiderunt.  Quin  et  nobllis  ille  in 
Septentriono  negotiator  Sillius  Marsdlus  , 
ut  rei  veritatem  ad  ungnem  sciret , et 
Regi  suo  significar  et , spargi  jussit.  per  uni- 
versum et  nostrum  et  inimicuni  exercitum, 
seposuisse  se  mille  scutatos,  in  ejus  usum 
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sine  frauda  cessuros , qui  se  vere  indura- 
turn  adversus  ferrum  , et  scloporum  ictus 
ostenderet  ; tliu  nemo  se  pecunìae  illius 
cupidum  indicavit , tandem  unus  et  alter 
spe  liicriy  et  vanis  nescio  quibus  characte- 
ribns  circa  colluin  dispositis  armati,  in  se 
experimenta  provocarunt , successa  minus 
prospero  ; nam  ubi  Marsilius  induratorum 
auribus  cultro  suo  imminerct  jam  absc.is- 
suro  simiìis  ( parcitunim  enim  se  viioe 
temeraria  ■ promìttentium  innue-bat  J vani 
ostentatores  ne  ea  quidem  parte  cultri  at- 
tactum  jerebant , praetexcntes  aures  car- 
minibus  armari  nequiisse  » sed  rcliquum 
corpus , nec  vero , ubi  ad  cae-teras  partes 
deventum  sustinuere  ictus  ,■  sed  pudenda 
fuga  cultro  se  subirà xcrunt. 

Baralleria  di  questa  non  men  rib.tlda 
è quella  , che  usano  i Santoni  , o Dervigi 
de’  Turchi  , allora  quando  vogllon  dare 
ad  intendere  di  sapere  con  modo  facile 
profetizzare  qual  di  due  eserciti  combat- 
tenti sia  per  rimaner  vittorioso.  Provveggono 
quegl’  ingannatori  quattro  frecce , ed  in- 
castrano le  cocche  di  esse  1’ una  con  l’al- 
tra , e cosi  incastrale  a due  a due  le  di- 
stendono paralelle  sopra  un  guanciale,  ed 
in  tal  maniera  distese  debbon  essere  tenu- 
te fortemente  ] er  le  punte  con  ambe  le 
mani  da  due  uomini  , che  slieno  ]’  uno 
all'  altro  opposti  ; quindi  ad  ogni  coppia 
delle  frecce  incastrate  , e distese  pongono 
i nomi  de’ due  eserciti  nemici  , e quella 
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coppia,  U quale  da  per  se  medesima  ino- 
Teodosi  di  luogo , andrà  a cavalcar  sopra 
1’  altra  coppia  opposta , sara  il  contrasse» 
gno , che  1*  esercito  di  cui  ella  porla  il 
nome , ha  da  riportar  la  vittoria.  Egli  è 
però  necessario  . che  da  un  Turco,  seden- 
dosi in  su  le  calcagna,  sia  tre  volte  atten- 
tamente letto  lutto  quel  lungo  capitolo 
deir  Alcorano  che  è intitolalo  lasin , cioè 
o uomo.  1 meno  scaltri  e più  semplici  dei 
Maomettani  credono  così  coslaolemente  tal 
frascheria  , che  per  confermarla  ardireb- 
boD  di  metter  le  mani  nel  fuoco.  Onde 
per  mostrar  , che  eli’  era  una  grandissima 
falsità,  mi*son  trovato  in  diversi  tempi,  a 
farne  tentar  loro  molte  volle  la.  prova  , c 
per  non  essere  ingannato,  ho  sempre  vo- 
luto tener  da  per  me  medesimo  le  frec- 
ce , ed  il  successo  fu  , che  le  frecce  non 
si  mossero  mai  di  luogo  con  brande  $<»r-  : 

no  e derisione  dì  que’  Turchi  i quali  si 
trovavano  presenti , e con  tutte  le  requi- 
site circostanze  avean  letto  e riletto  il 
capitolo  del  bugiardissimo  Alcorano.  Ma 
perchè  vi  erano  alcuni  Poneniiiii , che  as- 
sertivamente dicevano  d’  aver  veduto,  riu- 
scire quest’  operazione  in  Levante  , mi  fe- 
cero sollecito  e allento  a considerare  come 
Tinganno  e’I  giuoco  di  mano  avesse  potu- 
to farsi,  e prestamente  ne  venni  in  cogai- 
ziooe:  imperocché  egli  sta  in  potere  d uno 
di  que’  due  che  tengono  le  frecce  , il  far- 
le a sua  voglia  soprappoi;si  1’  una  all’ al- 
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tra  col  solo  e quasi  insensibile  movimento 
della  mano  e del  polso  ; ed  in  effetto  ad- 
destrandomi al  giuoco  mi  veniva  pulita- 
mente fatto  , come  molli  poterono  eviden- 
temente vedere.  Il  perchè  uno  di  quei 
Dervigi  , men  furbo  degli  altri  , si  risol- 
vette francamente  a confessare  , che  tutte 
queste  trappole  e questi  inganni,  sono  in 
uso  tra'  Maomettani  per  un  fine  savio  e 
politico  di  rendere  i soldati  più  coraggiosi 
e sprezzalori  dei  perigli , ^ con  la  ben  per- 
suasa certezza  di  una  vittoria  promessa  dal 
loro  falso  Profeta  ; che  sè  poi  non  si  veri- 
lica , . come  avvenne  nel  1626.  ad  Assan 
Calafat , rinnegato  Greco  e famosissimo 
lad  ron  di  mare,  il  quale  non  ostante  che 
r incantagion  delle  frecce  gli  predicesse  la 
vittoria  sopra  le  Galere  del  Papa  , del 
Re  di  Spagna  , e del  Granduca  di  Tosca- 
na da  luì  incontrate  verso  la  pania  di 
Sardigoa  , fu  dal  valore  di  esse  vinto  e 
preso  y con  tutta  la  squadra  de’suoi  vascel- 
li: che  se  non  si  verifica',  dico,  non  man- 
cano a coloro  ripieghi  per  salvar  la  ripu- 
tazione a quel  sacrilego  Seduttore. 

In  somma  sotto  i maraviglinsi  prestigi 
de’ Saracioi  e degl'idolatri  cova  sempre 
qualche  ingannevole  manifaitura;  e uon  è 
mica  usanza  quova  , ma  m -Ito  beue  anti- 
ca, come  si  può  raccogliere  dal  decimoquar- 
to  capitolo  di  Daniele , che  riferisce  la 
trufferia  di  quei  buoni  Sacerdoti  di  Belo 
i quali  facevaa  credere  al  Re  Ciro , ed  a 
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tutto  il  popolo  di  Ral)iIonIa  . che  il  loro. 
Idolo  era  ua  così  bel  mangiatore,  ch'ogni 
giorno  trangugiava  quaranta  pecore  e 
traranoava  sci  grandi  anfore  di  vino  ; e 
pure  con  quella  carne  e co!i  quella  be- 
vanda trionfavano  segretamente,  e facevaa 
buona  cera  quei  ghiottissimi  Sacerdoti  , 
gozzovigliando  iu  brigata  con  le  mogli  lo- 
ro e cui  (igliuuli.  E non  Icggiàm  noi  iu 
Plntareb  , che  nei  tempi  d’  Agide  il  gio- 
vane erano  inghiottite  dai  prestigiatori  le 
spade  spartane  ? Inha  Apuleo  racconta , 
che  im  Cjgaltelliere  nel  portico  di  Atene 
ingozzò  una  spada  appuntatissima  , molto 
più  lunga  delle  Sparlane  ; c che  uu  certo 
altro  Giocolare  per  ghi'ottornia  di  pochis- 
simi quattrini  si  cacciava  nell’ angniuaglia 
lino  spitde  da  porci , e con  tutta  la  pun- 
ta , e con  tutta  1*  asta  se  lo  faceva  uscir 
fuori  della  collottola  ; e quel  che  era  più 
stupendo  , vedevusì  a quello  spiede  avvi- 
ticchialo un  bel  fanciuiletto  lutto  lascivo  , 
morvido  , e ricciutello , il  quale  così  gen- 
tilmente ballava  c trinciava  caprtolpue  così 
minute  e così  preste  ^ che  e*  non  parca  , 
ch’egli  avesse  nervi,  uè  ossa.  INojpso  e 
dispiacevole  sarei  a me  stesso , e a voi 
parimente  , dottissimo  cd  eruditissimo  Par 
dre  y se  narrar  volessi  tutti  i simiglianii 
avveuimeuti , che  giornalmente  veggiamo 
per  le  piazze  ne’ ci  reoli  de’ Cerretani , e 
quegli  che  mentovati  fqrouo  degli  antichi 
beViuori  y è particolarmente  da  Qio. 
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Gi'Uosinmo  nel  libro  contro  i Gentili , e 
da  Piiceforo  Gregora  nell’  ottavo  della  Sto- 
ria Bizantiua  : onde  tralasciando  di  favel- 
larne mi  rimetto  al  giudizio  , che  ne  por-? 
ta  Rabbi  Moisè  Maimunide  nel  libro  del-» 
r Idolatria  al  cajpitolo  undeclmo  ; e voglio 
solamente  scrivervi  quel  che  a’  mesi  pas- 
sati avvenne  a me  con  un  vcncrabil  uomo 
nativo  di  IVlasagam  in  Africa  , e posola 
Cittadino  di  Goa  , il  quale  avea  portato 
nella  Corte  di  Toscana  molte  curiosità 
pellegriue,  tra  le  quali  si  vedeano  alcuni 
pezzi  dì  Tavarcarèf  che  da  noi  è chiama- 
to Cocco  delle  Maldive.  Quei  particolari 
che  da  Garzia  da  Orto  , da  Crislofano 
Acusla  , da  Carlo  Clusìo  , da  Martino  iu- 
naziu  , da  Augerio  Clusìo  , da  Francesco 
Ernandez , da  Guglielmo  Fisone  e da  altri 
sono  lutati  scritti  iutorno  alle  virtù  di  que- 
sto C^cco , sono  a voi  molto  ben  noti. 
D*  un’ altra  prerogativa  dotavalo  questo  sOr 
prammeutovalo  valentuomo  , affe^rmando  , 
che  siccome  la  calamita  cd  il  ferro  hanno 
una  certa  scambievole  amicizia  tra  di  loro; 
cosi  il  Cocco  delle  Maldive  è nemico  giur 
rato  dei  ferro,  lo  scaccia  lontano  da  se,  e 
lo  necessità  a fuggire  la  di  lui  vicinanza  : 
e mostrandomi  io  duro  a crederlo  , con 
accigliata  fronte  mi  replicò  , che  ninna 
cosa  può  essere  inspossibile , e che  per 
una  cattiva  ed  invecchiata  usanza  molte 
cose  soglion  essere  stimale  non  vere , o 
perchè  sono  insolite  ad  udirsi , o difficili 
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ni  vedersi , o perchè  trapassano  le  deboli 
forse  dell’  utnana  estimazione  ; ma  consi- 
derate poi  attentamente,  si  conoscono  cer- 
tissime y ed  agevoli  a mtMtt-rsi  in  opra , 
come  egli  avrebbe  fatto  ogni  qualvolta , 
che  a me  fosse  piaciuto  di  lar  esperienza 
della  raaràvigliosa  virtù  di  quel  preziosis- 
simo Cocco,  che  è le  delizie  e la  parte  più 
nobile  de’ tesori  de’ Monarchi  Indiani:  e 
perchè  io  gli  risposi , che  tutto  mi  strug- 
geva di  voglia  di  veder  una  volta  con  gli 
occhi  miei  un  cotal  fatto,  perciò  gli  porsi 
immautineute  un  ferro,  acciocché  egli  a- 
vcsse  in  quell’  istante  occasione  pronta  di 
appagare  la  mia  curiosila.  Ma  il  buon  uo- 
mo cominciò  subito  a rappresentarmi,  che 
non  ogni  ferro  era  il  caso  , ma  che , sic- 
come a voler  che  la  calamita  palesi  piùi 
maoifesta mente  gli  effetti  suoi  col  ferro  , 
fa  di  mestiere  che  ella  sia  prima  bene 
armata  ; così  qui  è necessario  , che  non  il 
Cocco  delle  Maldive , ma  il  ferro  armato 
sia  ; e già  che  io  mostrava  tanta  fretlolo  - 
sa  premura  di  esser  certilìcato  di  .questa 
verità , perciò  si  poteva  farne  la  prova 
con  una  lama  di  spada  , annata  de^  suoi 
fornimenti  , o come  la  dicono  , messa  a 
cavallo.  Venne  subito  la  spada  , la  voìtù 
egli  eoa  la  punta  ignuda  al  pavimento  , 
quindi  alzando  i due  diti  indici  verso  *1 
cielo  reggeva  nelle  due  estremità  di  quegli 
r elsa  della  spada  , e in  tal  guisa  teneudo- 
La  sospesa  per  aria  m' impose , che  vers» 
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il  mezzo  della  lama  io  aTTÌcinassi  un  gran 
' pezzo  di  Cocco  , perchè  allora  avrei  chia- 
rameate  scorto,  che  quel  ferro  si  sarebbe 
allontanato  da  esso  Cocco  ; ed  in  vero  si 
slloatanava  , ma  la  cagione  di  quell*  allon- 
tanarsi era  il  moto  Tolontario  delle  due 
dita  , sulle  quali  si  reggeva  T elsa  ; laonde 
risolvendomi  a tener  io  la  spada,  non  vidi 
mai  che  si  movesse , ancorché  con  gran 
passione  quel  galantuomo  vi  accostasse  il 
Cocco. 

Questi  però  sono  inganni  volontarj,  e 
come  si  suol  dire  , giuochi  di  mano  : ma 
tal  volta  avviene  ancora,  che  per  non  compre- 
si o non  osservati  ostacoli,  alcune  potentis- 
sime cagioni  non  possano  produrre  ì soliti  lo- 
ro effetti.  Accade  non  di  rado  a’Medici  aver 
data  a bere  una  medicina  purgante  delle 
più  gagliarde,  e ch’ella  non  abbia  nè  po- 
co , nè  punto  mosso  il  corp*. 

Ruberto  Bulle  Gentiluomo  loglese  , 
Letterato  di  aita  fama , dotto , diligente  , 
e sempre  veridico,  e meritevole  d’ ogni  lo- 
de sublime,  racconta  con  la  solita  sua, 
commendabilissima  sincerità , che  avendo 
letto  nella  storia  naturale  del  Yerulamio , 
che  r acquavite  sta  a galla  sopra  1’  olio  di 
mandorle  dolci,  volle  farne  esperienza; 
trovò  sempre,  che  l’acquavite  stava  al  fon- 
do, e 1’  olio  galleggiava  sopra  d’  essa  ; ma 
quando  in  vece  d’acquavite,  usò  acquar- 
zeute  fine,  trovò  esser  vero,  quanto  fu 
profferito  dal  Yerulamio  , il  quale  o non 
Redi,  Opere.  111.  3 
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si  aYTÌde,  o non  si  curò  di  accennare, 
che  era  necessario , che  1’  acquavite  frisse 
fìnissima  , e separata  da  ogni  minima  par* 
tìcella  d’  acquosità.  Altri  sim<li  avveniuien* 
ti  riferiti  dal  Boile  nel  tra'tato  de  experi- 
mentis  , quae  non  succedunt  , saranno  da 
voi,  dottissimo  Padre,  inf.tllihilmente  stati 
letti  , onde  volentieri  mi  astengo  dai  ram- 
memorargli. 

?le’  saggi  di  naturali  esperienze  compi- 
lati nell’  Accademia  del  Cimento  sotto  la 
protezione  del  Serenissimo  Principe  Cardi- 
nale de’ Medici  fu  scritto,  che  per  infu- 
sione d’ acqua  stillata  a campana  di  piom- 
bo s’intorbidano  tutte  l’altre  acque  di  fiu- 
mi, di  terme,  di  fontane,  e di  poz^i  ; e 
che  tra  r acque  naturali  solamente  quella 
del  condotto  di  Pisa  non  inalba  , e uoa 
perde  punto  la  nativa  sua  limpidezza.  Ciò 
sinceramente  è stato  scritto  con  verità,  ed 
infiniti  valentuomini  , che  hanno  velluto 
con  gli  occhi  proprj  quell’  esperienza,  pos- 
sono prestarne  viva  e certa  testimonianza. 
Ma  da  alcuni  mesi  in  qua  in  ho  osservato, 
che  anco  l'acqua  di  Pisa  diventa  albiccia, 
ed  intorbida  con  grandissimo  stupore  di 
tulli  coloro  , che  tante  e tante  centinaja 
di  volte  hanno  esperimentato  in  contrario. 

saprei  darne  la  colpa  ad  altro,  che  a 
qualche  estraneo,  e non  solito  mischiamen- 
to di  cose  terrestri , che  abbia  cominciato 
invisibilmente  a trapelare  colà  dove  sorge, 
scorre  , e si  conserva  la  vena  di  quell’  a- 
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equa  : ovvero  può  essersi  dato  il  caso,  che 
quando  furou  fatte  1’  esperienze  degl’  »nal- 
bamenti  dell’ acque  naturali  , fissero  sem- 
pre state  poste  in  opra  acque  stillale  a cam- 
pana di  piombo,  le  quali  acque  nello  stillare 
avessero  pigliato  pochissimo  sale  da  quel- 
la campana  , e per  conseguenza  avessero 
potuto  solamente  rendere  albe  le  acque 
più  impure  , ma  non  già  la  purissima  del 
condotto  di  Pisa , la  quale  acciocché  si 
faccia  aibiccia , è di  mestiere  m -scolarla 
con  acqua , che  nello  stillare  si  sia  ben 
bene  arricchita  di  quel  sale  , che  sogliono 
spulare  le  campane  di  piombo,  li)  per  dire 
il  vero  , chi  volesse  diligentemente  far  co- 
lui prova,  se  userà  molte,  e diverse  acque 
stillate  in  campane  differenti  , ne  troverà 
alcuno  , por  iniusione  delle  quali  1'  acqua 
del  condono  di  Pisa  non  intorbida  mai  , 
e ne  troverà  altre , che  subito  fanno  in- 
torbidarla: ed  a questa  così  fatta  differen- 
za può  cooperar  molto  ( come  ho  esperi- 
meutato  ) nou  solo  la  diversità  delle  cam- 
pane, ma  eziandio  i gradi  del  fuoco,  eia 
diversa  naturalezza  de’ fiori  e dell*  erbe, 
che  si  distillano.  Può  cooperarvi  ancora  , 
se  l’acqua  sia  la  prima  che  stilli  dalla  cam- 
pana, o pure  se  sia  1'  ultima,  quando  do- 
po qualche  giorno  di  continuo  lavoro  la 
campana  è stracca  (per  cosi  dire)  e sfrut- 
tata: fa  altresì  alcune  volte  qualche  strava- 
gante differenza  la  maggiore  o minor 
quantità  d’acqua  stillata  in  piombo,  che 
s’ infonda  sopra  la  suddetta  acqua  del  eoa- 
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<Jo»to  di  Pisa  ; la  qual’  acqua  del  condot- 
to di  Pisa  ancorché  inalbi  , ed  iulorbidi  , 
non  icaiba  però  mai  , né  intorbida  tanto  , 
quanto  inaibaui>,  ed  int.ìrbidauo  mili’altre 
Nacque  naturali,  che  da  me  sono  stile  finn 
a qui  provate  , eccetluut.me  1’  acqùa  del 
fiume  della  Pescia , che  scorre  nella  vai 
di  Nievole  in  Toscana  , la  quale  nell’  inal- 
bare è simile  molto  a quella  di  Pisa  , sic- 
come le  è somigliante  in  gran  parie  1'  a- 
cqua  dolce  d’ una  fontanella  , che  si  trova 
nel  prato  del  Palazzo  de’  Bonvisi  posto 
ne’ monti  di  Lucca,  non  molti  passi  lon- 
tano dal  famoso  Bagno  della  Villa.  Del  re- 
sto r acque  tanto  rinominate  del  Nilo , e 
Tacque  del  Pozzo  della  Mecca  nell’  Arabia, 
tenute  in  tanta  venerazione  da’  Maometta- 
ni, iniorbidauo  (come  ho  potuto  per  espe- 
rienza vedere  ) al  pari  di  qualsisia  acqua 
di  vilissima  stima. 

Nello  stesso  libro  di  Saggi  di  naturali 
esperienze  si  dice  , che  T acque  stillate  ia 
vetro,  se  siano  mischiale  cou  acque  stil- 
lale iu  piombo  , non  intorbidino. 

QuesU  esperienza  moltissime  volte  rie- 
sce vera,  ma  volendo  generalmente  inten- 
dere di  tutte  quante  T acque  stillate  in 
vasi  di  vetro,  non  è vera.  Ho  fatto  stilla- 
re la  vitrluol.i,  o parietariain  orinali  di  ve- 
tro a bagno  maria,  e a rena,  in  bocce 
d’  oro  , e d'  argento  col  cappello  di  vetro, 
e nel  castello  della  stufa  con  orinali  e di 
vetro,  e di  terra  invetriata;  e pur  l'acqua. 
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«he  d’  è uscita  , aven<1oYÌ  infuso  qualche 
poco  d’  aequa  rosa  , o d*  acqua  di  fiori  di 
mortella  distillale  in  piomco , sempre  è 
intorbidata  , e divenuta  come  un  latte.  In 
un  orinale  di  vetro  misi  un  giorno  quat- 
tro libbre  dì  parieta ria,  subito  che  fu  col- 
ta , quindi  serrato  1’  orinale  col  suo  cap- 
pello rostrato  , 1’  accomodai  nel  fornello 
sopra  la  rena  , e ne  feci  stillar  1’  acqua  , 
mantenendo  il  fuoco  sempre  eguale , fin- 
ché la  parietaria  fosse  totalmente  asciutta, 
e quasi  abbruciata , e per  distinguere  le 
differenze  delle  prime  acque  , che  stillava- 
no , da  quelle  del  mezzo,  e da  qaelle  del 
fine  , mutai  il  recipiente  quattordici  volte; 
ed  in  fine  provando  questi  quattordici  sag- 
gi di  acqua,  con  acqua  rosa  stillata  a cam- 
pana di  piombo  , tutti  subito  inalbarono. 
Tale  esperienza  la  feci  del  mese  d’  Aprile , 
e la  reiterai  di  Maggio,  e di  Giugno:  on- 
de per  far  un’  altra  prova , riposi  il  resi- 
duo di  quei  quattordici  saggi  in  una  boc- 
cia d’  argento  col  cappello  di  vetro  , e gli 
feci  rìstillare  a bagno  maria  , mutando  il 
recipiente  otto  volte  , e pur  I'  acqua  rac- 
colta ne’primi  sette  recipienti  sempre  inal- 
bò, ma  nou  già  quella  dell’ottavo,  ed  ul- 
timo , la  quale  nou  volle  mai  inalbare , 
aocorcbè  io  la  cimentassi  con  diverse  ge- 
nerazioni d’acqoe  stillate  in  piombo.  La  me- 
lissa iu  questi  inalbaraènti  è quasi  simile 
alla  parietaria  , ancorché  faccia  alle  volte 
' qualcae  stravaganza.  Vi  sono  tali  erbe , che 
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stillale  in  vasi  di  vetro  a rena  fanno  atra- 
\ usanze  grandissime  ; imperocché  o non 
inalbano  mai , o se  pure  inalbano  saran- 
no solamente  quelle , che  nel  principio 
d«  ir  opera  stillano  nel  recipiente  , ma  non 
già  r ultime  , le  quali  son  di  tal  natura  , 
die  non  solamente  non  intorbidano;  ma 
sono  di  tanta  eftìcacia  e di  tanta  forza  , 
che  mischiate  con  acque  iutorbidate  a bel- 
la prova  f le  risibiaraoo,  e le  tornano  al- 
la loro  primiera  limpidezza,  come  appun- 
to suol  fare  il  sugo  di  limone  e dell’  a- 
g resto  ; e molto  più  l’aceto  forte,  e l’ace- 
to stillato  , ma  non  già  lo  spirito  di  vitri- 
uolo  : e quest’  ultime  acque  tanto  son  più 
gagliarde  nel  produrre  quel  riscbiaramea- 
to,  quanto  è stato  più  gagliardo  il  fuoco, 
che  le  ha  fatte  stillare,  ^elia  bietola  , e 
nella  salvia  potrà  ogoi  uomo  certificarsi  di 
questa  verità,  ma  uon  nella  parietaria  , 
r acqua  della  qaale,  come  ho  riferito , in- 
torbida sempre  egualmente.  L’  acque  poi  , 
che  si  stìtlaiìo  nel  castello  della  stufa  tan- 
to con  orinali  di  vetro,  quanto  con  orina- 
li di  terra,  invetriala  col  cappello  di  vetro, 
quasi  tutte  generalmente  sogliono  intorbi- 
dare ; dico  quasi  tutte,  perchè  ve  ne  so- 
no alcune  , che  non  sogtion  mai  intorbi- 
dare: e di  quelle  che  intorbidano,  alcune 
sou  le  prime  che  stillano,  aicuiie  son  quel- 
le , che  stillano  al  mezzo , ed  al  fine  del- 
r opera  : altre  son  di  quelle , che  stillano 
dagli  orinali  posti  nel  basso  del  castello  , 
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altre  soo  di  quelle,  che  vengono  dagli  ori- 
nali situati  ueiraito:  e sovente  avvieoe, 
che  tali  acque  nou  conservino  cuslantc- 
mente  lo  stesso  ordine  ; e può  darsi  il  ca- 
so , che  r acqua  d*  un’  erba  in  una  prova 
sia  sempre  intorbidata  , ma  se  si  ristilli  di 
nuovo  della  stessa  sorta  di  erba  , non  ne 
segua  r effetto  dell’ intorbidamento.  Il  per- 
chè è dìfiicilissiino  raffermare  in  genera- 
le cosa  alcuna  di  certo  intorno  a qiu'sti 
così  fatti  intorbidamenti  dell’  acque  stiliate, 
de'quali,  per  non  aUuogarmi  di  soverchio, 
favellerò  forse  in  tempo,  ed  in  luogo  più 
opportuno,  essendo  materia  curiosa,  e pie- 
na di  bizzarri,  e talvolta  nou  aspettati  av- 
veuimentì. 

L’ acqua  di  cannella  , che  sia  stata 
stillata  in  bocce  d’oro,  o d’argento,  o 
di  rame  stagnato , o di  vetro  , col  loro 
cappello  di  vetro  , se  sia  conservata  in  va- 
si di  vetro , si  mantien  sempre  chiara  e 
limpida,  ma  se  sia  tenuta  in  vasi  di  cri- 
stallo, intorbila  in  poche  ore,  ingrossa, 
e diventa  bianca  come  un  latte  ; quindi 
dopo  qiialciie  giorno  comincia  appo  o ap- 
poco ad  ingiallire  , e piglia  un  certo  sa- 
pore simile  ali’ anime  de’noccioli  di  pesra, 
e delle  mandorle  amare.  Questo  esperimen- 
to da  me  più  di  cento  volte  reiterato  con 
acqua  di  cannella  stillata  e con  vino,  e 
senza  vino,  sarà  trovato  veVissimo  da  chiun- 
que vorrà  provarlo  , ma  è necessario , 
che  SI  serva  di  vasi  di  cristallo  fabbricati 


. .... 

nella  Città  di  Pisa  , altrimenti  riuscirebbe 

falso,  se  non  in  tutto,  almeno  in  alcuni 
particolari  avveniraeuti  ; conciossiecosachè 
Ile'  vasi  di  cristallo  di  Roma,  e di  Venezia 
r acqua  di  cannella  non  v’  inalba  , nè  vi 
intorbida  in  poche  ore, -ma  dopo  che  soa 
passati  due  o tre  giorni,  e non  v’ingiab 
la  mai , nè  vi  suol  pigliar  quel  sapore 
tanto  fastidioso  di  noccioli  di  pesca , o di 
mandorle  amare  ; ma  se  ne'  cristalli  di 
Venezia  e di  Roma  suol  penare  due  o 
tre  giorni  ad  intorbidare,  ella  indugia  mol- 
to pili  in  que'  bellissimi  cristalli  , cbe  da 
qualche  tempo  in  qua  si  fabbricano  in  Pa- 
rigi ; anzi  si  potrebbe  quasi  dire , che 
non  v’  inalbasse  punto  ; tanto  poco  è 
r inalbamento  , che  ella  vi  piglia.  Verrà 
forse  tempo , nel  quale  tal  diversità  non 
si  troverà  vera , secondo  la  diversità  del- 
r arte  , e de’  materiali , che  nella  fabbri- 
ca de’  cristalli  si  userà  in  Pisa  , in  Vene- 
zia , in  Parigi  , ed  in  Roma.  Qual  poi  es- 
ser possa  la  cagione  di  tale  inalbamento  , 
io  per  me  credo , che  venga  da  quel  sale, 
cbe  suol  fìorii'e  su’  vasi  di  cristallo,  e che 
col  tempo  gli  rode,  gli  spezza,  e se  gli 
mangia,  e di  ciò  potrà  accertarsi  ognuno, 
che  nella  suddetta  acqua  di  cannella  stil- 
lata scioglierà  con  proporzione  qualche  po- 
co di  quel  saie.  L’ intorbidamento  di  que- 
st’ acqua  farà  conoscere  esser  falsa  la  co- 
mune opinione  di  coloro,  che  fino  a qui 
hanno  creduto , e credono , che  i vasi  di 
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cristallo  non  possano  cagionar  alterazione 
in  quei  liquori  , che  in  essi  Tasi  si  ripon- 
gono; e tanto  più  tale  opinione  sarà  cono- 
sciuta falsa  , quanto  che  alcune  aeque  stil- 
late a campana  di  piombo  inalbano  neVa- 
si  di  cristallo  di  Pisa , ancorché  non  con 
tanta  prestezza,  con  quanta  suol  intorbi- 
darvi r acqua  di  cannella  stillata. 

Si  fabbrica  una  polvere  con  tre  parti 
di  salnitro  raflinato  , due  di  sai  di  tartaro, 
ed  fina  di  fiori  di  zolfo  , la  quale,  dall’ef- 
fetlo  che  produce,  si  chiama  polvere  to- 
nante ; imperocché  messone  una  piccola 
porzione  o in  un  cucchiajo  , o in  una  pa- 
letta di  rame  , o di  latta  , o di  quaUisia 
altro  metallo , e posta  la  paletta  sopra  il 
lume  d'  una  candela  , ovvero  sopra  i car- 
boni accesi , quella  polvere  mota  colore 
appoco  appocb , quindi  fa  uno  scoppio  si- 
mile ad  una  botta  di  pistola  o di  mo- 
schetto , secondo  che  maggiore , o n^inore 
si  è la  quantità  della  polvere:  e pure  tal- 
volta avviene,  che  quella  stessa  stessissima 
polvere , che  poco  prima  sia  benissimo 
riuscita  alta  prova,  non  voglia  di  nuovo 
produrre  lo  stesso  effetto  dello  scoppio  ; e 
poscia  riprovata  di  nuovo  , torni  di  nuo- 
vo a riprodurlo,  come  avvenne  a me, 
quando  volli  farla  vedere  al  Sig.  l^orenzo 
Magalotti  ; conciossiecosachè  la  prima  vol- 
ta la  polvere  non  fece  effetto  veruno,  an- 
zi si  liquefece  come  una  cera  ; ma  ripro- 


Tata  poi  per  la  seconda  e per  la  terza 
Tolta  , si  p<  1 tò  beiiissinao. 

A me  pure  è intervenuto  più  d’  una 
Vf'lta  durar  fatica  grand»  a far  morir 
quiiìche  aniro»»le  a ioi7a  di  morsi  di  vi- 
peie,  o a forza  d*  olio  di  tabacco.  Si  dan- 
no , come  io  diceva , molti  casi  , o cbe  la 
vipera  abbia  forse  poco  prima  mangiato  , 
o bevuto  qualrbe  cosa  aspra,  ruvida,  e 
detergi  nic,  la  quaV  le  ubbia  ripulito  la  boc- 
ca , il  palato , e le  fauci  ; o cbe  elU  ab- 
bia di  fresco  mordendo  schizzato  fuor  del- 
le guaine  de’  denti  quel  mortifero  liquor 
giallo  , che  dentro  vi  si  conserva  ; o che 
quel  liquor  giallo  sia  in  tanta  poca  quan- 
tità , che  appena  arrivi  a toccare  il  san- 
gue; o pure  essendo  copioso  non  abbia 
potuto  penetrar  lutto  infin  colà,  dove  gii 
era  di  mestiere  per  la  debolezza  del  mor- 
so dato  alla  sfuggila,  e rbe  non  abbia  se 
nrn  liggiermenle  accaruato,  o abbia  ac- 
carnato  io  luogo  rado  di  vene  , e di  ar- 
terie ; e tanto  più  se’  I ferito  animale  sia 
di  slaUira  grande;  imperoccbc  ta  vipera 
non  così  facilmente  ammazza  un  uomo  , 
una  pecora,  una  capra,  uu  cavallo,  uu 
toro  , com’  ella  ammazza  un  coicuibo , un 
gallo,  uu  coniglio,  un  gatto,  ed  altri 
piccoli  animaletti  : avviene  ancora  non 

poche  volle  , che  sanguinando  la  ferita  , 
ritoru.i  col  sangue  indietro , e spiccia  fuo- 
ra  il  veleno;  al  che  si  aggiunga,  che  per 
avveutiira  può  essere,  cbe  non  tutta  le 
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■vìpere  abbiano  tra  di  loro  uguale  possati- 
za  dì  avvelenare  , ma  secondo  i paesi  , 
ne’  quali  esse  son  nate  , o conversano , 
più  o meno  sia  attivo  e brillante  'il  loro 
veleno.  Ed  il  medesimo  avviene  dell’  olio 
del  tabacco;  inq  erocchè  non  ogni  anl- 
trale  con  esso  avvelenato  si  muore,  o per 
lo  meno  non  con  tanta  prestezza,  se  la 
feiil.i  non  arrivi  a toccare  qualche  vena, 
o qualche  arteria  di  quelle , che  non  son 
noverale  Ira  le  più  sottili.  In  oltre  non 
ogni  olio  di  qualsisia  maniera  di  tabacco 
è mortifero  , anzi  che  ve  n’ è di  quello  , 
che  di  quasi  niun  detrimento  è cagione, 
e di  ciò  per  esperienza  ne  son  certissimo. 
Grandissima  differenza  io  trovo  tra’l  ta- 
bacco del  Brasil  , e quello  che  ci  è por- 
tato dall’Isola  di  San  Cristofano  : poco 
differenti  effetti  producono  tra  di  loro 
quello  di  Varina  , e quello  del  Brasil , ma 

3 nello  di  Tcrrauuova  , dell’  Isola  di  Nieve, 
i San  Martino,  e dell’ Anguilla  non  s’al- 
lontana molto  dalle  operazioni  di  quello' 
di  San  Cristofano;  ed  il  nostrale  produce 
ancor  esse  gli  effetti  suoi  differenti  dagli 
altri , ancorché  tutti  in  questo  concorrano 
di  produrre  un  olio  empireumatico , puz- 
zolentissimo , e di  quasi  impraticabile  fe- 
tore. lo  so , che  forse  ho  parlalo  troppo 
oscuramente  intorno  a queste  tante  razze 
di  tabacco , ma  essendo  materia  perico- 
losa , 
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Intendami  chi  può  , eh'  i'm'  intendCio. 

Ma  udite  di  grazia,  che  bizzarra  stra» 
vagauza.  Quest'olio  messo  nelle  ferite  in 
poco  d’ ora  ammazza,  o per  lo  meno  cagio- 
na fastidiosissimi  accidenti  ; ed  io  conosco 
cert’  uomini  che  medicano , e guariscono 
con  la  sola  polvere  di  tabacco  i tagli  , e 
tutte  quelle  ferite,  che  ferite  semplici  da’ 
maestri  di  Chirurgia  sono  chiamate.  Ed  il 
seprammentovato  Padre  Antonio  Veira 
Gesuita  , che  per  lo  spazio  di  trentadne 
anni  ha  dimorato  nei  Brasi! , mi  riferisce, 
che  iu  quel  paese,  per  le  ferite  non  è 
medicina  più  usuale  del  sugo  del  tabacco 
fresco , e delle  foglie  di  quest*  erba:  e di 
più  Niccolò  Monardes  lacconla  , che  gl’in- 
diani , per  curar  le  piaghe  fatte  dalle  frec- 
ce avvelenate  de’  Cannibali , si  servono  so- 
lamente di  questo  sugo,  il  quale  non  solo 
resiste  al  veleno  , ma  ancora  con  prestez- 
za ramiuargioa , e cicatrizza  le  piaghe , e 
le  difende  dal  ihisso  del  sangue.  Sono  pa- 
rimente alcuui  altri , che  masticano  ogni 
mattina  a iligiuno  buona  quantità  di  ta- 
bacco , e lo  inghiottiscono  senza  un  mim- 
mo pregiudizio  almeuo  apparente;  e pure 
ogni  stilla  del  suo  olio,  che  iu  bocca  si 
prenda,  o uello  stomaco  si  avvalli,  è ori- 
gine e radice  di  uojose  e di  mortali 
sciagure:  iu  quella  guisa  appunto  che  quel 
tabacco  iu  polvere,  che  a tutte  l'ore  da 


Digilized  by  Google 


infiniti  uomini  si  tira  su  pel  naso  , se  sia 
posto  io  bocca  ad  alcune  besliuole,  e par- 
ticolai mente  alle  lucertole,  iu  un  sol  mo- 
mento le  fa  basire , ed  intirizzate  le  am- 
mazza. Direi  che  quella  stessa  polvere  di 
tabacco  facesse  lo  stesso  giuoco  alle  serpi, 
ma  non  vogl'o  parlarne , conciossiecosachè 
per  due  anni  continui  tal’ esperienza  m' è 
riuscita  vera  , ma  nel  presej)le  anno  sen- 
za ritrovarne  la  cagione  , non  ho  potuto 
mai  farne  morire  nè  pur  una  della  stessa 
razza  di  quelle  degli  anni  passati.  Affer- 
mo bene,  che  le  mignatte  sanguisughe  rin- 
voltate nel  tabacco  polverizzalo  , si  mucjo- 
no  in  poche  ore  , non  per  cagione  di  quel- 
la polvere  , come  polvere  , ma  bensì  per 
cagione  della  possanza  del  tabacco. 

Quello  che  è più  considerabile  a chi 
sa  il  vero  modo  di  fabbricar  quell’  olio , 
si  è,  che  ofiS"!  in  tutte  le  strauiere  con- 

'CO  ^ 

trade , e nelle  nostre  ancora  molti  uomi- 
ni sicuramente,  e senza  pericolo  pigliano 
per  bocca  il  fummo  del  tabacco , di  cui 
cosi  fittamente  il  palalo , e tutte  le  cir- 
convicine parti  s’  imbevono  , che  possono 
maestrevolmente  respignerlo  fuora  e per 
gli  occhi , e per  gli  orecchi , e per  le  na- 
rici ; ed  in-  ciò  il  lusso  tant’ oltre  si  è a- 
vanzato,  che  hanno  rinvenuto  un  inge- 
gnoso modo , e facilissimo  di  far  passar 
quel  fummo  per  alcuni  canaletti  seppelliti 
nella  neve , dà’  quali  egli  dipoi  sbocca  co- 
gelalo , che  non  porta  invidia  alla  più 
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IreilJa  tramontana:  molli  non  contenti  di 
prenderlo  per  bocca,  eoo  novella  arte,  e 
con  novello  stromento , in  vece  di  servi- 
/i.ils  si  empiono  di  quei  fummo,  ma  pe* 
lò  caldo  , le  budella  , e lo  trovano  giove- 
vole a molle  malattie  più  contumaci  , ed 
in  particolare  alla  doglia  colica. 

Farmi  ora  che  voi  ini  domandiate, 
re  forse  Tartifì/ào  , che  si  usa  in  far  l’olio 
del  tabacco,  possa  produrre,  ed  innesta- 
re in  esso  quella  micidiale  violentissima 
velenosità;  o se  pure  gliela  ^oni  qualche 
strana  mescolanza  di  cose  velenose,  che 
per  necessità  entrino  nella  manipolazione 
di  quest’olio.  £ questa  vostra  istanza  mi 
rassembra , che  sìa  fondata  su  quello,  che 
inlorno  a ciò  affermativamente  scrisse  uu 
valentuomo  Franzese  in  un  suo  curioso  , 
ed  elegantissimo  trattato  del  tabacco,  de- 
dicalo con  molta  ragione  al  nobilissimo,  e 
dottissimo  Abate  Bourdelot  Signor  di  Coa- 
dè  , b di  San  Leger  , ed  uno  de*  più  di- 
screti , de’  più  saggi  , e de’  più  esperi- 
menUui  Medici  del  nostro  sec<do,  e soa 
qucsi’  esse  le  sue  parole.  Quehfues-u/is  ne 
anmoins , pour  prouver  qu  il  est  vene- 
noux , objecteront  l' expericnce  de  certai- 
ne  quinte-essence  de  Cabac , qui  fut  apor- 
tee  de  Florence  a Paris  il  ya  quelque 
temps , dont  une  seule  goute  intmuduU 
dans  une  piqueure  faisoit  rnourir  a V heu- 
re  meme.  Muis  cornine  le  tabac , en  son 
naturcL  ne  produit  rien  de  semblable  , 
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Gette  tfuinte-essence  davoit  etre  suspecta 
de  que.lque  melange  , ou  du  moins  edoit 
devenue  vtneneuse  par  lei  diverses  prepara^ 
tions  qu  elle,  avoit  receu  de  la  chimie. 

Non  saprei  dirvi  altro  per  risposta  » 
se  non  che  con  quello  stesso  magistero, 
col  quale  si  fa  1’  olio  del  tabacco  , si  fan> 
no  parimente  diversi  altri  olj,  ebe  per  servizio 
della  Medicina  riescono  innocentissimi  ; e 
tanto  presi  per  bocca  , quanto  per  di  fuo- 
ri applicati  alle  ferite,  sono  medicamenti 
singulati,  e salutìferi  ; per  là  qual  cosa 
non  ardirei  affermar  con  certezza  , che 
per  si  fatto  magistero  quest’  olio  si  con- 
verta a natura  di  veleno  ; posso  bene  con 
franchezza  assicurarvi  , che  nella  sua  fab- 
brica, o manipolazione  non  entra  mesco- 
lamento di  cosa  alcuna  , che  sia  valevole 
ad  avvelenarlo  : e perchè  hanno  dubitato 
alcuni  , e creduto,  che  uelle  parti  dell’A- 
merica  il  tabacco  sia  falsato  da’  mercanti 
coll' elleboro  , e coll’ euforbie  , perciò  e 
dall’  euforbìo  , e dalf  elleboro  ho  fatto  ca- 
vare a mia  posta  1’  olio  ; e avendolo  espe- 
rimentato  in  diverse  maniere  di  ferite  , 
r ho  sempre  trovato  privo  di  velenosità. 
Potrebbe  nulladimeno  qualche  persona  trop- 
po scrupolosa  replicarmi  , che  ciò  può  es- 
sermi avvenuto,  per  non  aver  io  fatto  u- 
sar  tutte  quelle  necessarie  cirimonie,  che 
nel  coglier  l’ elleboro  soo  tanto  rammen- 
tate dagli  Autori  botanici,  tra’ quali  PH- 
aio  scrisse.  Hoc  et  religiosius  colligitur. 


pnmum  enim  gladio  cìrcnmscrihitur , dein 
qui  succisurus  est.,  ortum  spectac , etpre- 
€atur , ut  Id  liceat  sibi  concedentibus  Diis 
farerei  nbservatque  aquilae  Dolatus.Que- 
ste  son  ba^allelle  credule  da’ nostri  Auli- 
clii , o scritte  forse  per  mantenere  in  cre- 
dito, ed  in  venerazione  la  TÌriù  dell’erbc. 
Ma  quando  pur  anco  fosser  cose  vere  , c 
necessarie,  (li  che  non  concederei)  elle  so- 
no scritte  dagli  Autori  con  tanta  diversi- 
tà , che  io  non  saprei  a chi  di  loro  doves- 
sero dar  fede  gli  erbajuolì  moderni:  im- 
perocché Plinio  nel  coglier  1’  elleboro  co- 
manda, che  si  osservi  il  volo  dell’ aquila 
in  quella  maniera,  che  nelle  loro  predi- 
zioni Tosservavano  gli  Auguratori  antichi. 
Teofrasto  pei  contrario  , e Dioscoride  vo- 
gliono , che  gli  erbajaoli  si  guardino,  e 
si  abbian  cura,  che  T aquila  non  gli  col- 
ga , e non  gli  vegga  in  quella  faccenda  : 
onde  qui  per  passaggio  osservo  che  Pli- 
nio , aveudo  copiato  questa  dottrina  da' 
Greci  , non  fece  distinzione,  che  pur  v’  è 
grande,  dal  (pv^dtts&^cbv  al  (pvXdvretV', 
ovvero  come  considerò  il  Sahnasio  quel 
observatque  aquilae  volatus  , si  potrebbe 
leggere  , servatque  aquilae  volatus,  in  quel 
sentimento  d'Orazio:  En  rupes  maxima  , 
serva,  ed  in  quello  di  Terenzio  Hem\  ser- 
va ; geminabit , nisi  caves , e cosi  sareb- 
, boa  d’ accordo  Teofrasto  , Dioscoride  , e 
Plinio:  ma  non  per  questo,  chi  trascuras- 
se quelle  diligenze  , pregiudicherebbe  alle 


Digitized  by  Google 


no  in  riguardo  di  esso  elleboro  ^ ma  di 
colui  che  dee  coglierlo  ^ acciocché  egli 
sfugga  ogni  pericolo  , e stia  senza  temen- 
za di  cattivo  augurio,  il  che  pure  è una 
vaca  immaginazione. 

È cosa  notissima  tra  gli  scrittori , che 
quel  pesce  marino  , chiamato  Tré-mola , 
Torpedine  , ovvero  Torpiglia , se  sia  toc- 
cato , renda  intormentita , e stupida  la 
mano , ed  il  braccio  di  colui , che  lo  toc- 
ca j ed  io  ne  ho  fatta  la  prova  più  d’una 
volta  , per  certificarmi  di  tal  verità , e per 
poterne  favebare  con  certezza  di  scienza; 
e voglio  raccontarvi , che  alcuni  pescatóri 
essendo  à mia  requisizione  andati  alla 
pesca  di  questo  pesce,  ne  pigliarpno  uno, 
e portatomelo  vivo , poco  dopo  che  Teb- 
bero  preso  , appena  lo  toccai,  e lo  strinsi 
con  la  mano , che  mi  cominciò  ad  infor- 
micolare e la  mano , e ’l  braccio  , e tutta 
la  spalla  con  un  tremore  cosi  fastidioso 
e con  uu  dolore  così  afililtivo , ed  acuto 
nella  punta  del  gomito , che  fui  necessita- 
to a ritirar  subito  la  mano.*  e lo  stesso 


mi  avveniva  ogni  volta  che  io  voleva  ostinata- 
mente continuar  lungo  tempo  a toccarlo 
£gli  è beo  vero,  che  quanto  più  la  Tor- 
pedine si  avvicinava  alla  morte,  tanto  me- 
no io  sentiva  il  dolore  e *1  tremore  ; an- 


zi molte  volte  io  non  lo  sentiva  ; e quan- 
do ella  fu  quasi  finita  di  morire , che  pur 
Redi,  Opere,  Voi.  IV\  4 
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campò  ancora  tre  ore,  io  poteva  tnaneg- 
g'arla  coti  ogni  sicurezza , e senza  fastidio 
veruno  : che  perciò  non  è maraviglia  , se 
alcuni  sìieno  in  dubbio  della  verità  di 
questo  effetto  , e lo  tengono  per"  una  fa- 
vola, avendone  essi  per  avventura  fatta 
r esperienza  non  con  le  Torpedioi  vive  , 
ma  con  le  morte,  o vicine  al  morire.  Noa 
posso  già  con  la  stessa  sicurezza  afferma- 
re o negare,  se  sia  il  vero  j che  la  viriià 
della  Torpedine  operi  ancora  da  lontano. 
1 pescatori  t*u Iti  dicono  di  sì;  ed  afferma- 
no custantemente  , che  per  le  funi  delia 
rete  , e per  T asta  delia  fòscina  ella  tra* 
passa  dal  corpo  della  Torpedine  alla  ma- 
no td  ai  braccio  del  pescatore;  anzi  a- 
no  di  essi  mi  diceva  , che  avendo  messa 
questa  Torpedine  in  un  gran  bariglione  , 
mentre  con  un  vaso  di  rame  vi  versava 
dentro  acqaa  marina*  per  empierlo,  senti- 
va , ancorché  ieggiernaente , intormentirsi 
le  mani.  Sia  com’  esser  si  voglia  ; non  ar- 
xdirci  negarlo  , anzi  mi  sento  inclinato  a 
Crederlo;  ma  non  posso  dir  altro  con  cer- 
tezza , se  non  che  quando  io  avvicinava 
la  mano  alia  Torpedine  senza  toccarla , e 
(^uai)do  panmente  teneva  le  mani  in  qjiel> 
1 acqua  ^ nella  quale  ella  nuotava , io  n \n 
ne  stuiiva  nè  pure  un  minimo  travagli**. 
E pure  può  essere  , che  quando  la  Tor- 
pedine è io  mare  , e che  è vigorosa  , e 
lutti  piena  della  propria  virtù,  non  dis- 
sipata dalla  vicinanza  della  morte , elica 
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produca  tutti  quegli  effetti , che  sòn  men- 
tovati dai  pescatori. 

Questa  Torpedine  , della  quale  io  vi 
favello,  fu  presali  giorno  14.  di  Mareo  1666. 
Era  fenunina,  e pesava  intorno  alle  quindici 
libbre.  Volli  allora  osservare  l’interna  fabbri, 
ca  delie  sue  viscere;  ma  per  le  molte  occupa- 
zioni lo  feci  in  fretta,  e,  come  .si  suol  dire,  alla 
grossolana:  ve  ne  scriverò  nondimeno  tutto 
quello,  che  allora  notai  ne’  miei  scartafacci. 

Gli  occhi  son  piccoli  , e stanno  nella 
parte  superiore,  vicini  due  dita  traverse 
air  estremo  lembo  anteriore  dei  corpo  del- 
la Torpedine.  Son  alzati  fuori  della  cassa, 
come  due  cornetti , o gallozzole  mal  fatte. 
La  pupilla  non  è tonda;  imperocché  l’iride  è 
d’una  tal  figura,  che  una  metà  di  essa  è con- 
cava , e r altra  è convessa , ed  entrando 
il  convesso  nel  concavo  , si  chiude  la  pu- 
pilla. L’umor  cristallino  è rotando  , di  su- 
stanza  tenera  nell’  esterno  , e di  dura  nel* 
r interno. 

I denti  sono  assai  aguzzi  nella  estre- 
mità deir  altezza  , e larghi  nella  base.  '' 

II  fegato  si  divide  in  due  lobi  somi* 

t Hauti  a due  falci  attaccate  insieme  nella 
ase  da  una  sottilissima , e strettissima 
striscia.  Pesò  tutto  undici  once. 

La  borsetta  del  fiele  era  assai  grande 
attaccata  al  lobo -destro  del  fegato.  Pesò 
sei  dramme.  Crede  Ulisse  Aldrovando,  che 
* il  fiele  impiastrato  in  qualche  membro  del 
nostro  còrpo  v’  introduca  il  tremito , e la 
torpidezza;  ma  eoa  la  pro^a  m'accorsi 


eh’ era  yqno  il  suo  limore.  Vana  simil  men- 
te crederei  ropioione  di  Plinio  e di  C^a- 
Icno  , i quali  tennero  , che  lo  stesso  fiele 
avesse  virtù  di  render  lloscio  e 'senza  for- 
ze quel  corno , col  quale  ( come  disse  il 
nostro  Boccaccio)  cozzano  gli  uomini. 

Tra  i due  lobi  del  fegato  son  situali 
di  mezzo  lo  stomaco,  ed  il  budello. 

Lo  stomaco  è cosi  grande,  che  mes- 
sa la  mano  d’uu  uomo  per  la  bocca  della 
Torpedine,  che  parimente  è assai  larga,  può 
raggirarsi  facilmente  in  esso  stomaco , il 
qnale  è carnoso,  e rugoso.  ' 

Tra  lo  stomaco,  e’I  budello  v’è  un 
picciolo  tragetto , che  può  chiamarsi  il  pi- 
loro , il  quale  fa  due  angoli  , che  forma- 
no la  figura  della  lettera  S. 

Il  budello  appena  arriva  alla  lunghez- 
za (li  sei  dita  traverse,  iuternamenle  fab- 
bricato a chiocciola,  mollo  simile  alla  fab- 
brira  degl’intestini  del  pesce  palombo,  e 
di  altri  pesci  della  sp<^^.ie  de’ cani,  e dèlia 
spezie  delle  razze,  e simile  in  gran  parie 
o’due  intestini  ciechi  dello  siruzzolo,  e 
del  coniglio. 

In  uno  degli  angoli  tra  Io  stomaco  , 
c 1*  intestino  si  vede  situato  il  pancreas , e 
la  milza.  La  milza,  che  pesò  due  dram- 
me, era  di  figura  ellittica;  ma  la  figura 
del  pancreas  era  assai  irregolare  , poiché 
verso  la  milza  è grosso  e largo,  e po- 
scia con  una  lunga  striscia  va  avvicinan- 
dosi all’  intestino. 

II  cuore  non  è dissimile  da  quelle 
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degli  altri  pesci,  ed  ha  una  sola  anricula. 
Dopo  che  l'ebbi  staccato  dui  corpo  delia 
Torpedine,  e separatolo  da  ogni  vaso  san- 
guigno , continuò  ad  esser  vivo,  e a palpi- 
tare lo  spazio  di  sett'  ore , cd  il  restante 
del  corpo  della  Torpedine,  dopo  che  fu 
senza  cuore,  durò  per  tre  ore  coctinae  a 
mostrar  segni  evidentissimi  di  moto  . e di 
senso  e T ultimo  membro  , che  egli  per- 
se, fu  la  coda  ; il  che  mi  fa  sovvenire, 
che  in  un’  altra  Torpedine  morta  di  molte 
ore  , e intirizzata  osservai  , che  la  coda* 
per  ancora  qualche  poco  si  movea. 

L’  ovaje  son  due  , attaccate  immedia- 
tameute  a’ due  lobi  del  fegato,  e situate 
tra  esso  fegato  , e *1  diaframma.  In  ciascu- 
na deir  ovaje  si  vedevano  più  di  cinquan- 
ta nova  di  differenti  grandezze.  Dalle  due 
ovaje  si  spiccano  due  canali,  che  terminano 
ne’ due  ovidutti.  In  uno  di  questi  ovidutti 
erano  sei  uova  assai  grandi , di  peso  in- 
torno ad  un’  onòia  1’  uno  , e di  colore  ver- 
degiallo simile  alla  bile  porracea.  Nell’  al- 
tro ovidutto’  si  conteuevano  otto  uova  si- 
mili all’  altre  sei  , le  quali  essendo  cavate 
fuora  di  essi  ovidutti,  diventavano  di  figu- 
ra piana  circolare. 

.biella  cavità  degli  ovidutti  intorno  al- 
r uova  , ondeggiava  un  certo  umore  simi- 
le al  cristallo  liquefatto  , libero,  e iiou 
attaccato  nè  a gli  ovidutti,  nè  all’ uova  ; 
e Tuo  va  stesse  erano  altresì  libere,  e sen- 
za veruno  attaccamento  , o legame. 
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Le  branchie  son  quattro  con  una  mee* 
za  di  più  per  ogni  banda:  quelle  quattro 
però,  che  chiamo  intere,  son  doppie;  e 
queste  doppie  son  fra  di  loro  separate  da 
certa  carne  muscolosa  , che  serve  al  loro 
mòto:  sicché  si  potrebbe  dire  , che  la  tor- 
pedine abbia  nove  branchie  per  ogni  ban- 
da. I forami  di  esse  branchie  nella  pelle 
di  fuori  mi  parvero  quattro , e quegli  che 
rispondono  dentro  alla  gola  mi  parvero 
cinque  ; ma  conltittociò  dubitai , se  ezian- 
dio quegli  della  pelle  fossero  cinque , e 
che  nel  tagliare  io  ne  avessi  disavveduta- 
mente guastato  uno. 

Tutto  lo  spazio  del  corpo  della  tor-> 
pedine, 'cbe  è situato  tra  le  branchie,  e 
la  testa,  e dove  son  collocate  tra  ’l  luogo 
le  pinne,  sino  alle  estremità  anteriori  di 
tutto  il  corpo  di  essa  torpedine , è . occu- 
pato da  una  sustanza  Gbrqsa , molle,  bian- 
chissima, le  fibre  della  quale  son  grosse 
quanto  una  grossa  penna  di  cigno , e son 
corredate  da’  nervi,  e da*  vasi  sanguigni.  1 
capi , o le  estremità  di  queste  fibre  toc- 
cano la  pelle  deL  dorso,  e del  petto;  e 
tutte  unite  insieme  formano  due  corpi , o 
musculi , che  si  sieno , di  figura  falcata  , 
i quali  due  muscoli  pesati  unitamente , 
eri'ivarono  alle  tre  libbre  e mezu  in  cir- 
ca. Mi  parve  allora , che  in  questi  due 
corpi,  o muscoli  falcati  risedesse,  più  che 
in  verun’  altra  parte  , la  virtù  dolorifica 
della  torpedÌAfi,  ma  uon  ardisco  di  raf* 
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fermarlo , e forse  m’ ingannai.  Non  credo 
già  che  m’ ingannassi  neil*  osservare  ^ che 
la  suddetta  virtù  si  fa  sentir  più  vigoro- 
sa f allora  quando  là  torpedine  presa , e 
stretta  eoa  la  mano  , fa  forza  , scoulor- 
cendosi  di  volere  égùizzare. 

Nel  Brasil  nasce  un  frutto  d’ un  al- 
bero, chiamato  in  lingua  del  paese , 
ticà , il  quale  è soavissimo  al  gusto,  e di 
nutrimento  lodevole  : e pure  tra  le  spezie 
degli  Araticù  se  ne  trova  una,  che  è di 
pessimo  nntrimento,  e velenoso:  onde  chi 
in  quel  paese  usasse  indifferentemeote , e 
senza  distinzione  ootali  frutti  , potrebbe 
con  molto  suo  danno  rimanere  ingannato. 
Guglielmo  Pisene  mentovò  e V albero  , e 
il  fruttò  nel  libro  quarto , e nel  quinto 
della  storia  naturale  ; ma  perchè  le  6gure 
dei  frutto  non  corrispondono  così  bene  ad 
uno  di  essi  frutti  donatomi  dalla  cortesia 
del  Signor  Francesco  Antonio  Malaspin^ 
Marchese  di  Suvero , perciò  ve  ne  mando 
qui  la  figura  .nella  sua  grandezza  naturale, 
insieme  eoa  la  figura  de’semi  iuteri,  e de- 
gli aperti  con  la  loro  anima  nel  mezzo 
Fig.  6. 

E questo  frutto  della  figura , che  ve- 
drete disegnata  , di  scorza  per  altro  liscia, 
tempestata  d’ alcune  punte , o spine  rade , 
ottuse,  e non  pungenti,  le  quali  pochis- 
simo si  sollevano  dal  piano  delia  scorza  , 
il  color  della  quale , in  questo  frutto  sec- 
co, pende  a color  di  ruggine  misto  di  ne- 
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ro  f aocorcliè  quando  è maturo , penda  a 
un  giallo  fosco  -fiiacchiato  io  molti  luoghi 
di  rosso.  Eutro  è pieno  d’  un  numero  co- 
si grande  di  semi , che  in  questo  j eh*  io 
-vi  descrivo , ne  ho  numerati  fino  in  ccn- 
seitanta,  ciascuno  de*  quali  semi  è rinchiu- 
so nella  sua  propria  celletta-  fabbricata  di 
sottilissime  membrane  attaccate  qtiasi  alia 
scorza  del  pomo.  Sono  i semi  della  figura, 
e della  grandezza  delle  mandorle.  11  guscio 
di  essi,  quanto  alla  sostanza,  è come  quel- 
lo de*  semi  delle  zucche  ; per  di  fuora  è 
liscio,  lustrato,  e di  color  giuggiolino  chia- 
ro, ma  per  di  dentro  è bianco  sudicio  , 
aspro  , e ruvido  per  alcune  membranuzze 
dure  , le  quali  , sollevaudosi  dal  piano  di 
esso  guscio,  penetrano  nella  midolla  del 
seme , che  è bianco , e di  figura  ellittica , 
e da  esse  membranuzze  ne  rimane  tutto 
regolatamente  intagliato.  Se  non  vi  soddis- 
facesse interamente  la  descrizion  del  Piso- 
ne  , potrete  leggere  qui  appresso  una  re- 
lazione fattane  da  un  Padre  Portughese 
della  vostra  Compagnia  , gran  Maestro  in 
Sacra  Scrittura , e Predicatore  Eccellentis- 
simo. 

Por  tfue  ha  Cres  especies  deste  Pomo 
rnuito  semelhantes  , direy  a.  differenza  de 
todas , que  com  nome  universal  se  cha- 
man  Araticù,  A primieira  especie , qua 
absolutamerde  se  chama  com  o nome  ge- 
nerico , he  da  mesina  figura , que  a qiù 
se  mostra  f mas  ordinariamente  de,  vruita 
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mayòr  grandeza  , corno  hum  mellam  me- 
diano. A cor  de  fora  he  verde  coni  mi- 
stura de  amarello  y quando  està  maduro  ; 
A cor  por  dentro  he  tra  branco  , e dou‘ 
rado.  As  semerUes  da  mesma  forma  , que 
as  pintadas  de  cor  de  tamara  madura  mas 
noon  seca.  Sam  poucas  , e metidas  polla 
carne  do  pomo  a modo  das  pevides  de 
ballanzia.  O cheiro  hom  , e agiido , com 
alguma  aspereza,  a qual  tambem  se  ocha 
no  saber  entre  docoy  e azedo,,  Tem  hum 
tallo  nò  meo,  corno  cravoy  em  que  se  so- 
stenta , e continua  o pe  y e por  isso  da 
mesma  grossura  , e duroy  mas  da  rnesma 
cor  da  carne  j a qual  naon  penetra  mui- 
to.  As  arvores  saon  grandes , e frescas  ; 
folbas  corno  de  V aranjay  mais  grossasy  e 
escuras.  A madeira  do  tronco  ìevcy  e pou- 
co  solida;  e_  assi  de  pouco  servizio.  Nasce 
està  especie  'em  todo  o Brasil;  onde  naon 
he  estirnada. 

A segunda  especie  se  chama  Arati- 
cù  Panò  com  rugfa  semelhanie.  Nasce 
junto  dos  rios.  A arvqre  pequena  y e de 
differente  tronco,  e foiba.  O fruto  he  tam 
venenosu  ; que  os  Catanguejos  tenestes  , 
que  dello  se  sustenlan , 'mota.  . 

A terceira  especie  se  chama  Aratici* 
A pò.  A està  he  verdadeiramente  compora- 
*vel  as  melhores  frutas  do  mando  , posto 
que  naon  tenha  semelkanza  com  nerihuma 
dellas,  A figura  he  corno  a pintada,  e sol 
Ihe  fahalm  humaspontas  solidas  parafo- 
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ra\  com  que  as  escamas  da  pinha  se  ma- 
on  coma  distinguindo , mas  todas  em  hu~ 
ma  mesma  casca  > au  pelle  'unida  , com. 
que  se  cobre.  A grandeza  ordinaria  ite 
corno  a qui  se  mostra , mas  algnnas  saon 
muito  mayores,  As  sementes  saon  negras 
com  algunna  lus  de  dowrado.  O cheiro  he 
pouco  , e naon  aspero.  Madara  he  Loda 
amarella  com  alguns  pontos  negrós.  Par- 
tese està  /ruta  pello  meo  facilmente  com 
huaa  facca  : È fica  repartìda  corno  em 
duas  porzelanas  de  manjar  branco  muito 
brando  y dice^  e fresquissimo  y ou  corno  de 
nata  com  meslura  de  atucar.  E assi  se 
come  as  colheres  ficando  a casca  de  gros- 
sura  de  huma  pataca,  Dese  està  fruta  em 
Pemamhuco  ( porque  nunca  a vi  na  Ba- 
hia ) mas  muito  melhor  no  'Parà  , onde 
naon  temo  mesmo  noma  ^ e se  chama  Be- 
ribà.  O tronco , e fior , e folhas  saon  difi 
Jerentes  da  primeira  especie , mas  naon 
tam  fermosas  a vistai  Naon  descrivo  a 
fior , porque  naon  estou  bem  lembrado , 
Higo  que  se  naon  se  mudar  com  o ter- 
reno , he  dignissima  de  ser  transplantada 
a Fiorenza , ed  io  spero  di  vedervi  noa 
solamente -quest*  albero  , mà  ancora  infini- 
te altre  nuove  erbe,  e pellegrine;  impie- 
Tocchè  il  Sereniss.  Granduca  C(»simo  III. 
non  meno  emulatore , che  figlio  del  grau 
Ferdinando  il  Prudente  , numera  tra  le 
azioni  più  care  al  suo  Rea!  Genio  il 
precorrer  con  la  protezione,  con  le  grazie. 
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le  glorie  di  Ercole  non  fa  la  minore,  Taver 
trapiantati  ì Cedri  nella  Grecia  dagli  orti 
Africani  delle  Esperidi,  cosi  tra  le  glorie 
del  Sercniss.  naio  Signore  rifulge  ancora 
quella  di  far  nobilmente  mantener  prov* 
veduti  d' ogni  pianta  straniera  i giardini 
di  Firenze  , e di  Pisa,  non  già  per  un  va- 
no e curioso  diletto  , ma  per  lo  solo  be- 
neSzìe  di  coloro  , ebe  investigano , e scri- 
vono le  diverse  nature  , e proprietà  delle 
.piante. 

È già  tempo,  ebe,  Iraksciàte  cosi  lun- 
ghe digressioni , io  ritorni  al  primo  e 
priucipal  filo  del  mio  scrivere  e che  eoa 
ogni  affetto  io  vi  preghi  • e vi  suppliffbi  a 
voler  di  nuovo  , sopra  altre  bestie  ferite 
dalle  vipere,  espcrimentar  la  natura  della 
vostra  Pietra  del  serpente  Cobra  de  Cabe- 
lo  , perchè  se  dopo  molle  prove  accurata- 
mente fatte  3 toccherete  con  mano,  che  el- 
la sia  veramente  dotata  di  tanta  virtù  da 


poter  guarire  le  punture  e i morsi  degli 
animali  velenosi , sarà  necessario  che  di 
Luon  cuore  io  confessi  d'  essermi  ialino  a 


3ui  ingannato',  e la  vostra  pietra  esser 
elle  buone  e delle  legittime  ; e quelle 
eh’  io  mi  trovo  appresso  di  me,  esser  tut- 
te false  e adulterate  : e se  per  lo  contra- 
rio voi  rinverrete,  che  anco  la  vostra  Pie- 
tra non  abbia  virtù  alcuna  , goderemo 
unitamente  della  gloria  di  aver  ritrovata 
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Una  verità,  e di  avere  svelata  una  menzogna  , 
che  talvolta  poteva  esser  cagione  della  mor- 
te di  qualche  galantuomo,  che  morso  dal- 
la viperq  , o dal  cane  rabbioso  , o ferito 
da  ferro  avvelenato  , ricusando  ogni  altro 
medicamento , avesse  fondata  tutta  la  spe- 
ranza di  sua  guarigione  in  queste  pietre, 
le  quali  per  dirla  come  io  l’ intendo , son 
tutte  adulterate,  o fattizie,  o se  pure  sono 
state  generate  nella  testa  di  quel  serpente 
chiamato  Cobra  de  Cabelo , ovvero  Ser- 
pente Cappelluto  y elle  non  hanno  ]>otenza 
contro  al  veleno  della  vipera,  dell’oiio  del 
tabacco,  e deUe  frecce  del  Bantan , o di 
Macassar  ; c se  di  qualche  forza  d’  ales- 
sifarmaco  son  dotate,  al  più  al  più  si  può 
concedere , che  vaglia  solamente  contro  a* 
soli  morsi  di  quel  serpente,  nella  testa  del 
quale  hanno  avuto  il  ua^oìmento,  che  cesi, 
senza  giunta  di  favole , scrive  nel  capitolo 
del  serpente  Cento , della  sua  Flora  Gbi- 
uese , il  Padre  Michele  Bolm  Gesuita,  ap- 
presso del  quale  sia  della  verità  la  fede  ; 
perchè  in  quanto  a me  voglio  credere  , 
come  ho  detto  di  sopra,  che  queste  nostre 
pietre  sieno  fatte  a mano  ; e tal  credenza 
mi  vien  confermata  da  molti,  valentuomi- 
ni, che  per  lunga  età  hanno  abitato  nelle 
Indie  di  qua,  e di  là  dal  Gange,,  affer- 
mando, che  elle  son  lavorate  da  certi  So- 
litari , o Eremiti  Indiani  idolatri,  chiama- 
ti logui  , i quali  poscia  le  portano  a ven- 
dere in  Diu,  in  Goa,  in  Salselta,  e ne 
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fanno  mercanzia  per  lutti  quanti  i luoghi 
della  costa  di  Malabar,  e y)cr  tutte  i’allre 
del  Golfo  di  Bengala  , di  Siam,  e di  Coc- 
cincina,  e per  tutte  le  principali  Isole  del- 
1’  Oceano  Orientale.  Ma  più  d’ ogni  altra 
cosa,  che  mi  faccia  star  forte  in  quest’o- 
pinione si  è , che  voi  stesso  ancora , vir- 
tuosissimo Padre,  non  ne  siete  affatto  lon- 
tano , come  appunto'  pochi  giorni  fa  ho 
potuto  vedere  nel  vostro,  dotlissimo  libro 
De  triplici  in  natura  rerum  magnete , do- 
ve mentovando  i serpenti  cappeUuli  , e le 
loro  pietre,  nella  seguente  maniera  saggia- 
mente avete  scritto  : Qtii  autem  hujustno- 
di  serpent.es  cnpiendi  modum  quam  dex- 
terrime  celiente  sunt  Brackmani^  et  quos 
logues  vocant , gentilitiae  stiperstitionis 
eremicolae  : longa  quidem  experlentia  do- 
di , vel  ad  primurn  serpentis  pileati  aspe- 
cium  ex  certis  signis  norunt , qui  lapide 
turgeant , qui  non-,  'nec  hic  sistunt , siqui- 
dem  comparata  horum  lapidutn  copia  , 
contUsos' , atque  una  cutn  reliquis  serpen- 
tis partibus,  addita  nónnihil  ex  terra  sigil- 
lata , aut  etiam  , quam  magni  faciunt , 
terra  melitensi,  in  massam  redaclos,  lapi- 
des  efformant  artijidales  , eadem  virtute  , 
qua  naturale^ , imbuto's , quos  deinde  ma- 
gno quaestu  advenis  vendunt,  ser.teli , la- 
pidis  conficiendi , ita  tenaces , ut  nullis 
aut  precibus , airt  obsequiis  , propositisqua 
nummis  , id  adrcnae  extorquerc  possiM. 
Ua  altro  Padre  Gesuita  così  ne  parla  ia 


62 

certe  eue  relazioni  : Pbndre  a qui  la  vir- 
tud  de  otra  piedra  de  cobra  que  ay  en 
la  India  : llamase  està  , piedra  de  cobra 
de  Diu  : 'Es  pequena , .e  tiene  aìgunas 
manchas  blancas:  es  echa  de  varias  con- 
Jictiones  , y contravenenos , hazerda  los 
Jogìtes  i que  son  homhres  gentiles  y peni- 
le ntes  , y los  eiicantadores  de  culebras  , 
que  moran  eri  Diu.  ' De  tdgunas  se  di- 
ze , que  nascen  en  la  cabeza  de  la  cule- 
bra  ; però  estas  son  verdes  , y escuras  : 
en  verdad  son  piedras  difj'erentcs  d' estas 
' artificiales  , y todas  tienen  . lo  misma 
virtud.  Delie  pietre  Terdi  io  non  ne  ho 
mai  vedute , nè  provate  ; ma  se  hanno  In 
stessa  virtù  dell'  artifi/.iali  , mi  fanno  eoa 
molta  ragione  dubitar  fortemente  del  ior 
valore.  Anzi  sto  per  dire,  che  mi  risolvo 
quasi  a credere , che  queste  e quel- 
le sieno  affatto  prive  d’ ogni  virtù  , e che 
quei  logui  sieno  della  stessa  razza  de*  no- 
stri ciarlatani , o canta nbanchi  : concios» 
siecosachè  vadano  pe’  mercati  dell*  Indie  , 
facendo  mostra  de*  serpenti  cappelluti , e 
gli  portino  avviticchiati  al  collo  , e alle 
Braccia  ; ma  però  ( come  afferma  Garzia 
da  Orto  ) avendo  prima  cavato  loro  tutti 
i denti , e avendogli  spogliati,  d'  ogni  vele* 
o : e può  essere  ( ed  è mia  immagina- 
zione ) che  da  questi  serpenti,  in  così  fat- 
ta ^uisa  preparati , si  facciano  poi  morde- 
re, e medichino  quelle  morsure  con  le  pie- 
tre , e così  dieno  ad  intendere  per  vera  mi 
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falsa  ■virtù  di  esse.  Serpentes  cobra  de  ca- 
be/o , scrive  Garzia  nel  Capitolo  del  legno 
serpentino,  c/VcuT^erre  solent  Circuntforom. 
nei  quidam  ( logues  appellanù  ) stipem 
emendic  'anteSf  et  cinertbus  se  se  ' aspergen- 
tes , ut  hac  ratione  venerandos  se  se  san- 
ctimonìae  tUulo  vulgo  praeheartt.  Lircume- 
unt  isti  omnes  rtgiones , et  nonnulli  eoi 
iis  circumlatorum  munere  funguntur  , ge- 
•stantque  hos  serpentes , quos  demulcere 
solente  et  collo  optare  (prius  carnea  exem- 
ptis  dentibus  ) vulgo  persuadentes  , eos  sé 
incantasse  , ne  nocere  passint. 

Ma  bisogna  pure , potrà  dir  qualcu* 
no  , che  queste  pietre  abbiano  una  certa, 
non  so  quale  , amicizia  , o nim inizia  col 
veleno;  e. che  tra  esse  ed  il  veleno  vi  sia 
un  non  so  che  di  corrispondenza,  venden> 
dosi  chiaramente  , che  si  appiccano  tena- 
cemente 'a  tutte  quante  le  ferite  attossica- 
te. INon  si  può  negare  , che  non  si  attac- 
chino, ma  egli  è ben  necessario  di  poi 
soggi ugnere , che  elle  si  attaccano  alle  fe- 
rite uon  avvelenate,  ed  a tutte  le  parti  del 
nostro  corpo  , che  sieno  di  sangue  molli , 
o di  altro  liquore  bagnate,  per.  quella  stes- 
sa ragione,  per  la  quale  si  appiccano  i 
paneliini  di  terra  sigillata , e tutte  quante 
r altre  maniere  di  bolo.  In  somma  riman- 
go sempre  più  stordito  di  tante  menzogne, 
che  giornalmente  ù scrivono,  e si  narra- 
no intorno  a que*  medicamenti  , che  dalla 
terre  d’olire  mare,  e dagli  altri  più 


lontani , e men  conosciuti  paesi  nelle  no- 
stre conti atlé  son  portati,  poco  importan- 
do se  ’l  falso , o’I  vero  si  racconti,  purché 
nuove  cose , inaudite , e quasi  mi- 
racolose 'si  rapporliuny  immagiuandosi  ogni 
uomo  per  questa  via  di  rendersi  più  co- 
spicuo e più  ragguardevole , e -d’  essere 
stimato  più  dotto  degii  altri  dal  semplice 
volgo , che  crede  queste  baje  con  quella 
stessa  fede,  con  la  quale  i rozzi  Castellani 
di  Cerlaldo  crederono  veri  gli  effetti  del- 
la penna  , e de*  carboni  mostrati  loro  da 
quel  ribaldissimo  . ingaunatore  mentovato 
dal  Boccaccio  nel  Decamerone.  E se  i* Ario- 
sto ebbe  a dire;  . 

Chi  va  lontan  dalla  sua  patria  ^ vede 
Cose  da  quel  che  già  credèa  lontane^  ■ 
Che  narrandole  poi , non  se  gli  crede  , 
E ■ stimato  bugiardo  ne  rimane  : ‘ 

Che  ’/  volgo  sciocco  non  gli  vuol  dar 
fede  , 

Se  non  le  vede  e tocca  chiare  e piane. 

Mi  rendo  certo  , che  se  da  Storico,  e 
non  da  Poeta  avèsse  scritto,  o per  lo  me- 
no con  la  schiettezza  da  lui  nelle  Satire 
usata  , avrebbe  chiamati  savj , non  iscioc- 
cbi  coloro , che  van  lenti  a dar  fede  a 
tutto  .ciò,  che  vien  riferito  delle  cose  di 
que’  paesi , ne’  quali  non  è così  comodo  il 
g.ir  pellcgrinaudo , per  rinvenire  delle  co- 
se raccontate  la  verità.  Vi  dico  per  eosa. 


Di^itized  by  Google 


6S 

esperta  e vera,  che  molti  famosi  medica- 
menti dall’ Africa,  dall*  Indie  Orientali  , c 
dalle  Occidentali  con  gran  le  espettazione 
recati  in  Europa , non  mi  hanno  retto  fra 
mano,  e di  niun  valore  alla  prova  mi  son 
riusciti  Per  tal  mio  dire  , diversi  uomini 
zelaoti , e forse  troppo  creduli  si  biasime- 
ranno di  me,  e ue  mormoreranno,  escla- 
mando , che  con  una  troppo  goffa  e po- 
co politica  sincerità  procuro  di  sminuire, 
o di  togliere  il  credito  a quelle  droghe 
medicinali , che  per  invecchiato  consenti- 
mento di  molti  Autori  lo  hanno  grandis- 
simo; ma  camminando  io  per  la  via  d’un* 
esperienza  libera , e non  appassionata  , ri- 
sponderò loro  , adattandole  al  mio  propo- 
sito, con  le  parole  di  quel  nobilissimo  Sa- 
tirico Fiorentino: 

Dunque  tua  voglia  imperiosa  chiede^ 

Ch'io  metta  al  mio  intelletto  le  pastoje. 
Nè  più  là  scorra , ch'il  tuo  occhio  vedeì 
Chi  si  dà  questi  impacci  ^ e queste  noje\ 
La  verità  non  ha  già  per  oggetto; 

Ma  vuol  tener  in  prezzo  quelle  gioje^ 
Ch'  essendo  false  t gli  fa  gran  dispetto  , 
Clù  arreca  delle  vere,  e le  sue  smacco. 
Mostrando  al  paragone  il  lor  difetto. 

^on  è però , eh’  io  non  sappia,  e non 
provi  g iornalmeote,  che  Tesperienze  più  dif- 
ficili e piùfallaci  son  quelle,  quali  intorno  alle 
«ose  medicinali  si  fanno:  conetossiecosachè  uua 
Radi.  Opere.  Voi.  IV.  S , 
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gronde , generale  ìncerloz/.a  accompagn;^ 
per  lo  più  tulli  i medicamenti;  e spesse 
fiate  avviene , che  uno  stesso  male  possa 
nascere  in  corpi  differenti  da  ditfereuti 
cagioni  ; e che  possan  darsi  molle  circo- 
stauze  o di  tempo,  o di  luogo,  o di  pre- 
parazione , o d’altro  , le  quali  non  ben  os- 
servale sien  valevoli  od  impedire,  o a mu- 
tare , o a sminuire  le  virtù  delle  medici- 
ne. Conlultociò  quando  di  certi  medica- 
menti , dopo  molte  prove  e riprove,  fat- 
te con  d'lìgeuza , e rifatte , non  si  vede 
mai  effetto  alcuno  evidente,  bisogna  pur 
ragionevolmeute  sospettare  del  lor  valore. 
INel  numero  di  questi  è quell’  animale  col 
guscio  , quasi  simile  alla  testuggine  , che 
nel  Brasil  e nella  nuova  Spagoa  è chia- 
mato Tatou , e dagli  Spagnuoli  Arma- 
dillo  , descritto  dall'  Oviedo  , da  Pietro 
Martire,  dal  Gesnero  , da  Giovanni  Le- 
rl,  dal  Clusio,  dal  iNierembergio,  dal  Yor- 
mio,  e dal  Sellala  nel  suo  nobile  Museo. 
Dicono  alcuni  che  una  dramma  della  sua 
scorza  , o guscio  provoca  puteutemente  il 
sudore  a coloro  , che  hanno  il  mal  fran- 
zese  ; e che  un  ossicino  della  sua  coda  ri- 
dotto in  polvere  impalpabile,  e messone 
quanto  un  capo  di  spillo  nell’  orecchie  , 
vale  contro  alla  sordità  , e la  guarisce  ia- 
fallihilmente.  Tutto  9 mera  favola , che 
conosciuta  forse  da  Guglielmo  Pisoue,  non 
disse  parola  della  virtù  di  que.sto  auimale, 
ma  se  ne  rimise  a ciò  che  scritto  ne  avea- 
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fftatnente  confessando,  che  egli  non  ne  ave- 
va giammai  fatta  esperienza. 

Raccontano  alcuni  altri,  che  un  certo 
pesce  de'  mari  del  Brasil  , che  per  esser 
somigliante  nella  faccia  alle  donne  , dagli 
agnuoli  è detto  Pesce  Donna  , abbia 
r ossa  cosi  pregne  di  virtù , che  portate 
addosso  in  maniera  che  tocchino  la  carne 
viva,  ristagnano  immediatamente  ogni  più 
rovinoso  flusso  di  sangue , che  da  qualsia 
voglia  vena  o arteria  precipitosamente  tra- 
bucchi. Oltre  il  racconto  di  costoro  , lo 
scrivono  ancora  molti  Autori  , fra*  qnal: 
il  Padre  Filippo  della  Trinità  Carmelitano 
Scalzo  nel  libro  settimo  de*  suoi  Viaggi 
orientali  lungamente  ne  favella  con  le  se- 
guenti parole  ; Vi  sono  ancora  alcune 
Sirene , massime  vicino  alC  Isola  di  San 
Lorenzo  nella  parte  orientale  dell'  Afri- 
ca , le  quali  si  chiamano  da  Portoghesi 
Pesci  Donne  , perchè  dalla  cintola  in  giù 
si  terminano  in  pesce.  U ossa  loro  servo- 
no in  moke  cose.  Sono  straordinariamente 
fredde , sicché  se  qualcheduno  pigliasse 
uno  di  questi  ossi , mentre  se  gli  cava 
sangue^  non  solo  il  sangue  si  Jerma  pel 
freddo  j che  il  braccio  ne  riceve  , ma  an- 
cora si  gela  nella  stessa  vena.  Il  Viceré 
dslC  Indie  fu  una  volta  ferito  nelC  arteria 
dal  Cerusico , o quando  non  v'  era  più 
rimedio  per  la  sua  salute  , gli  si  diede 
nelle  mani  un  dente  di  questo  pesce , ed 
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il  sangue  dell’  arteria  si  fermò  subito  , e 
restò  libero  dal  pericolo.  Quest'  ossa  gio- 
vano molto  per  la  castità  , ed  a reprime- 
re i movimenti  carnali^  anzi  rendono  gli 
uomini  impotenti f e servono  in  molte  altre 
cose  per  la  salute  del  corpo. 

Varie  corone  lavorate  di  quest’  ossa 
in  diversi  tempi  furono  donate  al  Sereniss. 
Granduca  mio  Signore , le  quali  messe  da 
me  in  opera  non  mi  hanno  mai  dato  un 
minimo  contrassegno  della  mentovata  loro 
potenza  di  stagnare  il  sangue,  e di  rinluz* 
zare  i libidinosi  voleri.  E ’l  medesimo  aven- 
dolo esperimentato  , affermo  de*  denti  e 
dell’ ossa  dell'Ippopotamo,  o Cavai  mari- 
no ; e pure  il  Padre  Michele  Boim  Gesui- 
ta par  che  voglia  persuadere  in  contrario^ 
mentre  cosi  ci  lasciò  scritto.  Nel  Regio 
Spedale  di  Goa  si  conserva  un  grandissi- 
mo dente  di  Cavai  marino , del  quale  , 
quando  voglion  Jare  sperienza  , tagliano 
la  vena  d un  uomo  , e mentre  il  sangue 
ne  spiccia , legano  quel  dente  alt  intorno 
della  vena  aperta.,  e subito  il  sangue  in 
essa  ringorga  e si  ferma.  Ed  è nota  la 
storia  del  cadavere  d un  certo  Pnrieipe 
di  h/ialubar  ucciso  in  battaglia  navale  dai 
Portughesi , che  quantunque  fosse  passa- 
to fuuijuora  da  moke  palle  di  moschetto  ^ 
contuttociò  non  gli  era  uscita  nè  pu^e 
una  minima  stilla  di  sangue , perchè  por- 
tava al  collo  un  pezzetto  d osso  di 
Cavai  marino , il  quale  tostochè  da  quel 
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gue a sgorgar  dalle  ferite  cosi  dirotta- 
mente , che  tucU  gli  astanti  ebbero  grande 
occasione  di  riempiersi  di  stupore . I)i 
questo  avvenimento , so^^^iugne  , non  pen- 
so , che  altra  sia  la  cagione , che  una 
certa  qualità  freddissima  di  queir  ossa  , 
valevole  a congelar  ne  corpi  tutto  il  san- 

fue  ^ e a privarlo  della  sua  nativa  flussi- 
ilità.  Se  un  umno  , o qualsivoglia  altro 
animale  possa  vivere  col  sangue  rappreso 
ne' laghi  del  cuore,  e negl' intrigati  andi- 
rivieni e meandri  de'  canali  sanguigni  , lo 
lascio  considerare  a chi  ha  6or  di  ragione. 
Quanto  poi  all'  aprire  una  vena  , e far  si 
col  dente , o coll'  ossa  d’ Ippopotamo  , che 
il  sangue  non  ne  possa  scaturire  , è im- 
presa , che  facilmente  si  può  far  vedere  , 
e credere  agl'  Indiani , che  son  uomini  di 
buona  pasta,  ma  non  già  agli  Europei,  se 
però  non  fosse  qualche  semplice  dounie- 
ciuola  , la  quale  si  potrebbe  ingannare 
coll’  aprir  la  vena  , e poscia  due , o tre 
dita  sotto  queU’apertura  legare  strettamea- 
te  un  pezzetto  di  quel  dente  o di  quel- 
Fossa,  perchè  tosto  il  sangue  cesserebbe  di 
sgorgare,  ma  cesserebbe  similmente  se  in 
vece  dei  dente  di  Cavai  marino , vi  fosse 
appoggiato  un  dito  delia  mano , o se  lega- 
to vi  fosse  qualsisia  pezzuole  di  legno  o 
di  metallo  , purché  slrignesse  il  corpo  del- 
la vena  in  modo  , che  il  sangue  non  po- 
tesse scorrere  e penetrare  fino  alla  ferita. 
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Onde  moltissima  lode , • vera  si  con  viene 
a voi  , Padre  Atanasio  , che  possedendo 
tre  di  quei  denti , come  riferite  nel  nobi- 
le e magnifico  libro  delk  China  illustrata, 
nou  avete  affermato  cosa  veruna  delle  pro- 
prietà di  qocgli , riserbandovi  saggiamente 
a farlo  , quando  ne  averete  presa  la  spe- 
Wenza.  Nos  dentes  hujus  animalis  terno* 
in  nostro  Musaeo  exhibemus^  quorum  qui- 
dem  qualitatis  experimentnm  nec  dum  sum- 
psìmus  5 quod  uhi  fecerimus,  tane  una  quo- 
'‘que  rationem  tam  mirificae  qualitatis  in- 
vestigohirnus. 

Nell'  Isola  di  Cuba , nel  Messico  , nel 
Brasi I , ed  in  altre  varie  parli  dell’ Ameri- 
ca meridionale  e settentrionale  si  trovano 
certi  sterminati  e disonesti  lucertoloni  , o 
ramarri  aquatici  chiamati  Iguane,  de’qua- 
li  Guglielmo  Fisone  riferisce  , che  hanno 
una  pietra  non  molto  dura  nello  stomaco 
c grossa  per  lo  più  quanto  un  uovo  di 
gallina.  Altri  però  aifermano , che  la  ge- 
nerino nel  cervello , e tra  essi  Francesco 
Ximenes  fa  testimonianza  , che  bevuta  al 
peso  di  una  dramma  in  qualche  liquore 
conveniente , sana  mirabilmente  i dolori 
nefritici,  avendo  virtù  diuretica  di  rom- 
per la  pietra , e d’  aprir  le  vie  all’  orina. 
11  Pisene  confessa  di  non  averla  provata. 
II  Nierembergo  , 1'  Oviedo , il  Gomara  , il 
Vormio , e Giovanni  di  Laet  non  ne  fan- 
no menzione.  Io  1’  ho  provata  in  molle 
occasioni,  ma  senza  verna  frutto  nè  pure 
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ìtnma£;iuabile.  E di  questo  mio  dislogaono 
ue  debbo  T obbligazione  al  Signor  Mar- 
chese Girolamo  Biffi,  che,  per  favorire  la 
mia  curiosità  nell’  esperienze  , ebbe  a gra- 
do di  donarmi  una  di  quelle  pietre.  Ma 
se  la  trov.ìi  inutile  , inutilissima  conobbi 
ancora  un’  altra  famosa  pietra  prodotta  o 
nel  capo , o nel  ventre  di  certi  serpenti 
Africani , che  nascono  in  Morabazza  pae* 
se  della  Costa  di  Zaoguebar  ; e pure  viea  . 
riferito  , che  tal  pietra  sia  grandissimo  e 
sperimentalo  meiioAtnento  per  far  partorir 
le  donne  gravide  con  prestezza  e senza 
dolori,  quando  anco  la  creatura  fosse  mor- 
ta legando  la  pietra  ad  una  delle  cosce 
della  parturiente , con  avvertenza  però  di 
levarla  via  subito  dopo  il  parto  , perchè 
continuandosi  a lenervela  legata,  ell’è  così 
grande  la  forza  di  questa  pietra  , che  ti- 
rerebbe a se  fuor  del  corpo  tutte  quante 
le  viscere  della  donna.  Vien  credula  pari- 
mestte  miracolosa  per  mandar  via  le  feb- 
bri , data  a bere  nel  tempo  della  declina- 
zione del  parossismo  ; e per  guarire  i do- 
lori colici , e per  ìscacciar  via  dell’  animo 
ogni  malinconia  , ancorché  fosse  cagionata 
dalia  più  fine  e più  solenne  ipocondria 
dei  Mondo.  Ne  fu  donata  una  al  Serenis- 
simo Granduca  Ferdinando  Seconde  mio 
Signore  , ed  era  di  figura  sferica  , e di 
peso  iotoruo  a cinque  once , la  quale  è 
stata  da  me  provata  ed  esperimentala  sem* 
pre  in  vano  : ed  è pietra  per  di  fupra 
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beruoccolula  e composta  d' inflolte  sfoglie 
soprappusle  1’  una  all*  altra  come  sono  le 
pietre  della  vescica  degli  uomini , e quel- 
1’  altre  , che  neirindie  orientali  si  trovano 
negli  stomachi  de*  gatti  mammoni  , delle 
pecore  , de’  cervi , de*  daini  , ed  in  altri 
animali  ruminanti  domestici  e salvatici  ; e 
nell*  Indie  occidentali  negli  stomachi  pur 
delle  vigogne  , delle  larve  , de*  guanachi  , 
e de*  pachi , le  quali  tutte  son  da  noi 
chiamate  Pietre  Bezaar.  Colui , che  la  do- 
nò , la  teneva  in  grandissima  stima , e 
volle  accompagnarla  con  la  seguente  scrit- 
tura : 

Para  tjue  se  conozoa  està  piedra , y 
se  estime  f dire'  a qui  su  valor  ^ su  virtud, 
y el  modo  come  se  deve  usar  della.  En 
primero  lugar  llamase  està  piedra  en  por- 
tugues  Pedra  de  Cobra  de  Mombaza  . 
Criase  en  la  cabeza^  o corno  otros  dizen, 
en  el  ventre  de  las  culebras  , que  ay  en 
Mombaza. 

En  las  India  son  estas  piedras  mui 
raraFy  y por  esso  de  mucho  valor  ; y essa 
no  se  hallarùx  alla  menos  de  cen  Par- 
daos , que  valen  poco  menos , que  ceu. 
Pataoas  , por  ser  cada  Pardao , que  por 
otto  nombre  se  llama  Xerapin,  siete  Rea- 
les  y medio  de  piata  : Otras  piedras  hai- 
d'  estas  mas  pequenas , que  valen  menos, 
tìias  tienen  la  misma  virtud.  En  Europa 
no  se  que  haya  mas  que  dos , y està  es 
una  dellas. 
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lista  pedra  tiene  prìmeramente  virtud 
para  hazer  parir  las  mnseres  oon  facili- 
dad , e sin  doler  ; e baze  ijue  la  crianza 
se  eche , aunque  sea  muerta  en  el  ventre . 
Para  esto  se  debe  ligar  en  una  pierna^  o 
muslo  menos  de  un  palmo  del  cucilo  para 
cima  de  la  parte  de  dentro  ; però  tanto 
que  la  crianza  aviere  salido  ^ se  deve  qui- 
tar  luego  , porque  se  aviere  disouido  en 
esto  , la  Madre  lendrà  peligro  de  vida  , 
porque  le  harà  purgar  todas  las  entran- 
nas  . 

Sirve  mas  està  pedra  para  dolores 
de  colica  , y es  maravillosa  para  qiàtar 
està  dolenzia , la  qual  , si  procede  de 
calentura , se  deve  tornar  en  agua  ; si 
procede  de  frio , se  deve  tornar  en  vino  : 
e quando  no  se  sabe  la  raiz  de  la  dolen- 
zia , se  puede  tornar  en  agua  porque  de 
su  naturaleza  es  caliente  , y semper  darà 
buen  effecto , aunque  proceda  de  frio,  El 
modo  de  tornarla  es  moliendo  poquito  de 
a questa  pedra  , que  facilmente  se  kate 
sopra  atra  pedra  mojada  con  agua  , o 
vino  , y despues  se  beve  corno  qualquier 
otro  contraponzonna. 

Serve  mas  para  todos  los  doleres  del 
ventre  procedidos  de  indigestion  , y vento-, 
sitad , y en  esto  se  iguala  con  la  pedra 
de  puerco  espino  ^ y se  toma  del  misma 
modo  en  agua. 

Sirve  mar  para  quitar  todas  las  fe~ 
hres  , tomandose , come  està  dicho  , en 
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agua  fin  la  declinazion  , y hazfi  mas  su- 
dar. 

Serve  mas  para  tjuUar  Coda  melari- 
colia  » r biisteia  de  corazon  hevida  eri 
vino  aifjuado. 

I iavoloM  trovati  , che  si  raccontano 
intorno  a'  medicamenti  moderni  , hanno 
per  lo  più  avuta  origine  da  qualche  no- 
velletta scritta  e credula  da  alcuno  degli 
antichi  credulissimi  Scrittori.  E chi  non 
s’  avvede , che  quanto  narra  costui  della 
sua  pietra  di  !\fonibaza  intorno  all’utilità  , 
che  suol  apportare  alle  parturienli  , lo  ha 
tolto  di  peso  da  coloro  , che  sognarono  e 
scrissero  le  virtù  della  Pietra  Aquilina  : 
Aeiites  ^ dice  il  Vornio  , che  anch’egli  se 
le  crede  « parturientibus  dicatum  testatnr 
Plinius  et  Galenus , non  refragante  expe~ 
rientia  ; sinistro  namtjue  brachio  alligatus 
foelum  in  iis  retinet  , quae  ad  abortum 
sunt  procìives  ob  uteri  lubricitatern.  Tem- 
pore partus  sinistro  femori  alligatus  dolo- 
res  minuit , ac  partum  accelerat  ; cujus 
experientiam  saepius  in  hac  urbe  feci  , 
adhibita  tertia  specie.  Est  eriim  Geodes 
par\’ulus  ovi  columbini  magnitudine  ^ cujus 
effcctum  in  casibus  desperatis  muìbae  ho- 
nestne  matronae  saepius  viderunt.  Sed  ubi 
partus  exciderit  , slatim  amovendus  : ob  - 
servavit  namque  P' uleriota  tam  vehementer 
trahere  , ut  una  uterus  excidat,  ni  mature 
removeatur , quod  , eo  referente  , accidie 
f^aìentiae  conjugi  Pontoni  Joubfirti,  quae 
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oblivioni  tradens  lapidem  femori  alli^atum, 
elapsa  matrice  exCincta  est. 

I Caìmaui  soD  coccodrilli  dell*  Indie  : 
furono  descriiii  da  ISiccolò  Mooardes  , da 
Guglielmo  Pisoae  , da  Giacomo  Bonzio,  e 
da  molti  altri  - IN'ello  stomaco  di  queste 
Bestie  si  trova  una  gran  quantità  di  ciot^ 
toli  di  (iume  da  esse  inghiottiti  , de'quali , 
per  quanto  riferisce  il  Monardes,  è tenu- 
to un  gran  conto  dagli  Spagnuoli  e dagli 
Indiani  per  servizio  di  coloro,  che  hanno 
la  febbre  quartana  , conciossiecosacltè  , 
applicando  due  di  que"  ciottoli  alt  una  ed 
alt  altra  delle  tempie , cessa  la  quartana, 
o j’  alleggerisce  grandemente  il  calore  di 
essa  ; e di  ciò  soggi ugne  il  Monardes,  ne 
hanno  grande  esperienza  , perchè  nel  na- 
viglio , dove  veniva  chi  me  ne  donò  due 
di  essi , fu  medicato  un  Monoico,  il  qua- 
le con  questo  rimedio  in  tre  o quattro 
accession  rimase  libero  dalla  febbre',  ed  io 
gli  ho  provati  due  volte  in  una  fanciulla 
quartanaria  , e pare , ohe  non  senta  tanto 
caldo , mentre  gli  tien  legati  alle  tempie  , 
ma  non  le  è cessata  la  quartana.  Non  so 
quello  sia  per  seguire  da  qui  avanti.  Se 
il  Monardes  avesse  continuato  a scrivere 
la  storia  di  questa  fanciulla  , o avesse  vo- 
luto scrivere  la  verità  , m’ immagino  , che 
arerebbe  potuto  riferire  la  vanità  di  que* 
sto  medicamento  da  me  più  volte  esperi- 
mentalo  senza  prefìtto,  non  solamcule  nel- 
le febbri  quartane  , ma  eziandìo  nella 
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pietra  delle  reni  , ancorché  Francesco  Xi> 
menes  riferisca  , esservi  rinaedio  singulare; 
e particolarmente  se  quei  ciottoli  siea  ca* 
vati  dagli  stomachi  di  quei  caimani , che 
son  chiamati  Jacarè,  Può  essere , che  io 
sia  stato  ingannato , e che , in  vece  di 
pietre  di  caimani,  mi  sieno  stati  dati  ciot- 
toli d’  Arno  , o di  Mugnoue  ; ma  contut- 
tooiò  non  voglio  mutarmi  di  parere  , nè 
voglio  credere,  che  per  essere  state  inghiot* 
tite  le  pietre  da  que’  Serpenti,  abbiano  a- 
cquistatc  quelle  virtù.  L’Autore  della  sto- 
ria naturale,  e morale  delle  Antiglie,  scri- 
vendo de’  caimani  , non  parla  di  cotali 
ciottoli  dello  stomaco  ; ma  solamente  fa 
menzione  di  alcune  pietruzze  , che  si  tro- 
vano nelle  loro  leste,  predicandole  molto 
profittevoli  a coloro , che  patiscono  di  re- 
nella. Quindi  soggiugne,  eoe  i denti  mae- 
stri de'  caimani  col  loro  toccamento  sana- 
no il  dolor  de’  denti , e preservano  essi 
denti  dal  guastarsi.  Non  voglio  però  dargli 
fede  , vietandomelo  1’  esperienza  , che  ne 
ho  presa,  uon  solamente  con  i denti  de’cai- 
mani  , ma  altresì  con  quegli  de’  coccodril* 
li  di  Egitto. 

Tra  gli  animali  stranieri , che  con 
antico  e reai  costume  si  mantengono  ne* 
serragli  del  Serenissimo  Granduca  mio 
Signore  , vi  si  vede  un  uccello  di  rapina , 
che  di  grandezza , di  figura  , e di  color 
di  penne  è similissimo  al  Bozzagro,  se  noa 
quanto  ha  una  fascia  nera  in  quella  parte» 
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sella  quale  il  collo  si  unisce  al  capo,  ria- 
sce nel  Brasil  , e si  chiama  Hancohan  , e 
dicon  esser  questi  il  primo  , che  sia  stato 
portato  vivo  in  Europa.  1 Gentili  di  Ame- 
rica, e i Portoghesi  , che  abitano  in  quel- 
le parli  , affermano , che  la  raschiatura 
deir  unghie,  e del  becco  bevuta  è uno 
de'  più  potenti  contravveleni  del  mondo;  e 
che  le  penne , e la  carne  stessa , e 1’  ossa 
hanno  gran  virtù  per  guai  ite  molle  e 
diverse  iufermitù.  Io  non  ne  ho  per  anco- 
ra fatta  la  sperìenza  ; contuttociò  spero  di 
poterla  fare  quanto  prima,  e quanto  prima 
ancora  osserverò  minutamente  un  altro  ani- 
male quadrupede.,  che  venuto  pochi  giorni 
fa  dal  Brasil,  vive  ne’  medesimi  serragli;  ed  è 
quello  stesse,  che  da  Guglielmo  Fisone  fu 
chiamato  ovvero  Porco  di  fiume, 

e r osserverò  con  particulare  attenzione  : 
perchè  parmi,  che  Guglielmo  abbia  trala- 
sciate molte  cose  necessarie  a dirsi  nel  descri- 
verlo. 

Hanno  gli  Elefanti  nella  piccola  lor 
coda  alcuni  peli,  o per  dir  meglio  setole 
nere , trasparenti , di  materia  quasi  ossea, 
ma  pieghevoli.  Se  tra  queste  setole  nere 
se  ne  trovi  qualcheduna  delle  bianche , 
è tenuta  iu  gran  pregio  nell’  Indie  Orien- 
tali , e particularmeute  nell'  imperio  di 
Siam  , e nell’  Isola  di  Zeilan  , dove  tro- 
vandosi talvolta  degli  Elefanti  bianchi  , si 
trova  parimente  maggior  quantità  di  que- 
ste setole  biauche , dalle  quali  que’  popoli 
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se  l’e  servono  per  guarire  dalla  sordità  , 
tencrioue  un  pezzetto  a guisa  di  tasta 
net  toranae  dell’  orecchie.  Credono  ezian-> 
dio,  diti  chi  porta  al  braccio  uumaniglio 
■di  esse  setole  , resti  libero  dalle  vertigini  , 
io  quali  più  non  ritornino , e non  possa 
ricfver  uociimento  dall' arie  maremmane, 
infette  , e pesiilenziose.  Conosco  alcuni  , 
che  hanno  usato  lungo  tempo  questo  me- 
dicamento , somministrato  dal  Signor  Doo 
Antonio  Morera  Canonico  della  Cattedrale 
dì  Goa  , ma  non  hanno  mai  racquistata 
la  perfezione  dell’udito,  nè  lo  hanno  pro- 
valo più  acuto  : laonde  mi  sento  inclina* 
In  a credere , che  anco  questo  rimedio 
sia  come  gli  altri  soprammentovati  inutile, 
e vano:  ed  in  vero  Filippo  Pigafella  nel- 
la sua  descrizione  del  Congo  , parlando 
degli  Elefanti  di  quel  Regno,  e delle  se- 
tole della  lor  coda , si  contenta  di  affer- 
mare, che  elle  sono  in  gran  prezzo  ap- 
presso a qnegli  Africani  , solamente  per- 
chè sono  usate  negli  ornamenti  degli  uo- 
mini , e delle  donne. 

Il  sopraddetto  Don  Antonio  Morara- 
mi  afferma , che  nelle  montagne  del  IMa* 
labar  abitano  certi  uccelli  nerissimi , simi- 
li a’  corvi  d'  Europa , nel  veniriglio  de* 
quali  si  trovan  molte  pietruzzole  di  di- 
versa figura  , e colore  , che  legate  in  piom- 
bo , e applicate  nel  mezzo  delia  fronte 
sanano  incontanente  ogni  dolor  di  testa,  na- 
to da  qualsivoglia  cagione , che  perciò  da- 
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gli  Eremiti  di  quel  paese,  che  ne  fanno 
mercanzia,  soni  vendute  cosi  bell’ e legate 
a prezzo  rigorosissimo  ; eJ  egli  , che  ne 
avea  due  appresso  di  se , ne  faceva  un 
gran  conto.  Avvenne  in  capo  a pochi  gior- 
ni, che  fui  sorpreso  da  una  solita  mia  e- 
raicrania  ; onde  per  termine  di  creanza  , 
e di  civiltà  , mi  lasciai  persuadere  da  es- 
so ad  apidicartni  una  delle  suddette  pie-  ' 
tre;  ma  l’ emicrania  più  ostinata  che  mai 
volle  fare  il  suo  corso  delle  ventiquatt’ore 
con  maraviglia  grande  di  quel  buon  uo- 
rao,  il  quale  voleva  poscia  indurmi  a cre- 
dere, o che  io  era  il  più  sfortunato  di 
tulli  gli  uomini  ; o che  i dolori  di  testa 
degli  Europei  non  erano  della  stessa  natu- 
ra di  quegli  , che  tormentano  gli  abitato- 
ri deir  Asia:  Imperocché  (soggiugncva)  se 
quelle  pietre  non  avessero  avuta  qualche 
mirabil  virtù  , la  ^alul•a  , che  non  opera 
mai  in  vano  , nè  senza  qu;i!che  fine  par- 
ticolare, non  le  avrebbe  fatte  nascere  ne’ 
ventrigli  di  quegli  uccelli  ; quindi  passò 
a rammentarmi  la  virtù  della  Pietra  Che- 
lidonia, che  secondo  Dioscoride,  secondo 
Apollonio  appre^  Alessandro  Tralliano 
e secondo  che  riferisce  I’  Autor  del  Libro 
delle  Incantagioui  atlribaito  a Galeno  , si 
trova  ne*  ventrigli  de’  rondinini:  e la  virtù 
jianmenle  della  Pietra  AJettoria  . che  pur 
nasce  negli  stomachi  de’  galli  , della  qua- 
le PJinio  Alectorìas  vocant  in  ventriculis 
gaUinaceorum  inventas  cry sballi  specie , 
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magnitudine  fabae , tfiiibus  Milonem  Cro- 
toniensem  usum  in  certaminibus , invictum 
fuisse  videri  lyolunt.  E Solino:  P^ictor  Mi- 
lo omnium  ctrtaminnm  ^ quae  obivit  ^ A.- 
lectoria  usus  ttaditur  ; qui  lapis  specie 
crystallina^  fabae  modo , in  gallinaeeerum 
ventriculis  inveniKur^  aptus  ut  dicunt^  prae- 
hantibus.  Ed  un  Poeta  copiator  di  Solino. 

Est  et  Alectorius  gallorum  in  ventre 
lapillus , 

Ut  fata  , cristalli  specie  , pugnantibus 
aptus. 

» 

lo  me  ne  risi  dentro  il  mio  cuore  j 
e con  ogni  piacevolezza  cercai  di  persaa- 
dcre  a lui , e di  fargli  toccar  con  maiio  « 
che  quelle  pietre  non  nascevano  io  quei 
ventrigli  , ma  che  elle  vi  si  trovavano  , 
perchè  erano  state  prima  inghiottite  da 
essi  uccelli , ì quali  non  eran  soli  ad  a* 
ver  questa  naturalezza  d’ inghiottir  le  pie* 
tre  , ma  che  T iugojavano  ancora  tutte 
qobnte  I’  altre  spezie  di  uccelli  domestici 
e saivatichl  ; ed  effettivamente  pochi  gior> 
ni  appresso  gliele  feci  vedere  io  molti  e 
molti  ventrigli  di  differenti  generazioni  di 
volatili , e spezialmente  nelle  Gru  , le  qua- 
li ve  ne  aveano  una  grandissima  quantitit. 

Cbe  le  Gru  ingozzino  questi  sassolini, 
lo  accennò  Eilano,  e volle  anco  addurne 
la  cagione,  affermando  che  leGru, quan> 
do  nei  tempo  tlelP  Autunno  voglion  pasea- 
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re  il  mare , per  andarsene  in  Africa , in< 

{>biottono  queste  pietre,  le  quali  serrono 
oro  e per  cibo,  e per  zavorra  contro  l’im- 
peto de’ venti  : 2>iòov  9 è èxd<rte  xatajeiovffa, 
xal  dètxvov,  xaì  upòi  ràc  é(i^o^àc, 
top  apéfiov  ep(ta^xeLpoPTat  tov  pLetotxKTftov» 
È frivolo , a mio  giudizio , il  detto  di 
Ebano,  conciossiecosachè  la  Gru  non  inghioU 
te  una  sola  pietruzza  , ma  molte  e molte  ; e 
non  è credibile,  che  ella  le  ingbiotta  per 
la  cagione  della  zavorra , mentre  reggia- 
mo , che  ne  hanno  continuamente  nel  ven- 
triglio tutti  gli  uccelli  domestici , e che 
non  volano,  come  1’  anitre , 1’  oche,  i gal- 
li , le  galline',  ed  in  particolare  gli  struz- 
zoli , nel  ventriglio  d*  uno  de*  quali  mi  ri- 
cordo, di  averne  trovate  più  di  tre  libbre 
mescolate  con  pezzuoli  di  ferro,  e di  ra- 
me. Che  poi  le  Gru,  che  sono  animali 
accortissimi,  per  viatico  del,  passaggio  del 
mare  si  cibino  di  pietre,  delle  quali  non 
posson  trar  sugo  di  nutrimento  , parve 
cosa  tanto  strana  a Samuel  Bocìarto  , che 
nell’  Jerozoico  dubitò , se  jael  testo  d’  Eba- 
no fosse  error  di  scrittura  , e se  là  voce 
delvpov  significante  la  cena  , o il  cibo^  si 
dovesse  leggere  di’  csrvov,  che  vale  perca- 
gion  del  sonno , come  quello  che  non  es- 
sendo forse  cacciatore,  credeva  che  fosse 
vero , che  quando  alcune  delle  Gru  fan- 
no la  sentinella  all' altre  «he  dormono  > 
elle  stieno  in  nn  sol  piede,  e coirallro.  solleva- 
to sostengano  un  sasso,  acciocché  le  tenga 
Redi,  Opere,  Voi,  IV,  6 
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svegliale.  Itaque  cum  Grues , scrive  il 
Bociarto,  AEÀianus  lapillos  varare  diai  óf 
é^HV  9cai  dthtvov , xaX  vpòg  tàb  è{i^o?.àg 
T0V  àvéfiop  ep(ia>  ; videndum  an  ne  prò 
èehcvov  legi  debeut  di'  o^rvov,  propter  som- 
num  . Lapillos  eni  n Gruibus  esse  prò 
cocna  valde  absurdum  est  : sed  voluit  for- 
te AElianus  ìapides  a Gruibus  vorari  non 
solum  ut  Pontum  transvolaturis  prò  sabur- 
ra  sint , sed  et  ut  mari  trajècto , evonuti 
ad  somnum  , qua  radane  diximus  , arcen- 
dum  inserviant.  Che  le  Gru  dimorino  tal- 
volta ìd'  un  sol  piede  è cosa  verissima  , e 
la  fece  vedere  Chicchibio  cuoco  a Curra- 
do Gìanfigiiazzì  colà  nel  pian  di  Peretola, 
se  non  mente  il -Boccaccio;  ma  che  in  quel 
tempo  elle  tendano  un  sasso  in  quelPaltro 
piede  » i cacciatori  non  lo  voglion  mai 
credere»  ancorché  ne  facciano  testimonian- 
za Plinio»  Solino;  Plutarco»  File,  e Zeze  : 
e quando  pur  anco  fosse  vero  verissimo  » 
a che  proposito  le  Gru  hanno  a portare 
quel  sasso  nel  ventriglio»  o nel  gozzo  in- 
fin di  là  dal  mare  con  tanto  scomodo  di 
doverlo  poscia  rivomitare?  quasi  che  negli 
altri  paesi  non  fossero  jrier  trovar  pietre. 
£ ingegnosissima  nondimeno  la  correzione 
del  Bociarto  » ma  contuttoeiò  lascerei  il 
testo  d’ Eliaco  ne’  suoi  puri  ed  antichi 
termini  : e se  io  avessi  il  prurito»  com’  og- 
gi soveotemente  si  costuma»  di  far  dire 
agli  Autori  antichi  quello  , che  nè  meno 
sognarono,  affermerei  che  Eliano  con  molta 
ragione  si  servi  della  voce  dtÌTtvoy  sigui- 
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ficante  il  cìbo\  imperocché  forse  avea  cono- 
sciuto, che  gli  uccelli  mangiano  le  pietruz- 
ze , perchè  elle  servon  loro  per  far  ben 
digerire  il  cibo;  il  che  poi  è stato  detto 
più  chiaramente  da’  Moderni , e spezial- 
mente da’  nostri  Accademici  del  Cimento  , 
da  Guglielmo  Àrveo,  e da  Tommaso  Cor- 
nelio , i quali  tengono  che  la  digestione 
nello  stomaco  degli  uccelli  si  faccia  in  gran 
parte , ovvero  si  ajuti  per  mezzo  della  tri- 
turazione \ e che  quelle  pietruzze  sieno  co- 
me tante  macinette  raggirate  da  quei  due 
forti  e robusti  musculi,  de’ quali  è com- 
posto il  ventriglio.  ( 

Ma  giacche  accidentalmente  ho  favel- 
lato di  questa  correzione  del  testo  di  dia- 
no , permettetemi  ancora  , che  in  proposi- 
to delie  Gru  io  difenda  il  Greco  ^oliaste 
di  Teocrito,  criticato  a torto  dai  medesi- 
mo Samuel  Bociartó.  ) 

Lo  Scoliaste  sopra  quei  versi  dell’  Idil- 
lio decimo  : . 

* J 

A àì^  xvTtaov , 5 Mxog  xàv  alya  Sióxei, 
A fépavoi  x’opoTpov, 

t 

lasciò  scritto  àpj(piiévv  yàp  mópv  ai  ^ipavoi 
tpaivorrat.  Le  Gru  compariscono  quando 
comincia  la  sèmenta»  Quod  non  copio , 
soggi  ugne  il  Bociarto , quia  sementis  tem- 
pore non  vemunt  Grues , sed  migrant  ,* 
Gruum.  enim  migraùio  in  autumnum  inci- 
dit , qiù  est  sationis  solemne  tempus,  etc. 
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Itaque  nugatur  Graeculus  ^ a quo  haee 
Scholia  scripta  sunt. 

Se  io  Scoliaste  Greco  scrisse  queste 
chiose  in  quel  paese , dal  quale  di  primo 
volo  si  partono  le  Gru  , quando  vogliono 
passare  in  Africa,  ancor  io  confesso che 
sia  giustissima  T accusa  del  Bociarto  : ma 
ingiusta  mi  parrebbe,  se  egli  Tavesse  scritte, 
il  che  è più  credibile , in  quaisisia  altro 
paese  , per  dove  nel  loro  passaggio,  com- 
parissero le  Gru  nel  tempo  della  sementa, 
in  quella  guisa , cbe.  si  veggion  comparire 
ogni  anno  nelle  Campagne  di  Pisa  intorno 
a mezzo  Settembre,  ed  intorno  airOttobre, 
nel  qual  tempo,  cbe  è il  principio  della  se- 
menta, non  sarebbe  errore  il  dire,  che  le  Gru 
comparissero  in  Toscana,  dove  elle  verifi- 
cano il  detto  di  Teocrito  a.yépcbvoq  r’&potpov 
cioè  la  Gru  seguita  t aratro  : imperoc- 
ché quand’elle  vengon  di  Settembre,  e di 
Ottobre  nel  nostro  paese  , come  fanno  mol- 
ti altri  iiccelli  di  passo  , elle  si  posano  per 
lo  più  ne’ campi,  cbe  si  seminano  « e raz- 
zolando il  terreno,  e facendovi  gran  gua- 
sto , si  van  nutricando  di  que*  semi , cbe 
vi  trovano.  Non  è però  cbe  le  Gru  si  pa- 
«cano  di  sole  biade,  come  Vivono  molti 
e molti  Autori , ma  si  pasturano  eziandio 
d*  erbe  , e di  bacherozzoli , come  l’ espe- 
rienza mi  ha  insegnato.  Ad  una  di  esse 
trovai  il  gozzo  pieno  di  gramigna , ad  un’ 
altra  pieno  di  fave  ; un’  altra  àvea  nel 
ventriglio  gran  quantità  di  erba  macinata. 
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che  mi  parve  trifoglio  : due  altre  s*  eraa 
pasciute . di  scarafaggi  ; ed  alcune  altre  di 
Lombrichi  ; nel  gozzo  d’  uu’  altra  trovai 
quattro  piccole  telline  di  mare,  due  lucer- 
tole , e cinque  ghiande  di  leccio , e nel 
Tentriglio  d’un’altra  vidi  alcune  chioccioli- 
ne , ed  un  turbine  con  molf  erba  , e tra 
essa  tante  pietruzze , che  pesate  diligente- 
mente arrivarono  alle  due  once,  e di  pas- 
so, non  essendo  mai  le  pietre  de*  ventrigli 
dell*  altre  suddette  arrivate  al  peso  di  set- 
te o otto  dramme  : queste  osservazioni 
però  le  feci  del  mese  di  Febbrajo,  e di 
Marzo.,  nel  qual  tempo  le  Gru  partite  di 
Africa  compariscono  in  Toscana , per  ri- 
tornarsene in  Tracia',  ed  in  Scizia  : ed  è 
cosa  curiosa  il  sapere  con  quanta  puntua- 
lità questi  uccelli  osservino  ogni  anno  i 
giorni  della  loro  comparsa  nel  nostro  pae- 
se. L’anno  1667,  nelle  Campagne  di  Pisa  si 
videro  le  prime  Gru  a'  20.  di  Febbrajo. 
L*  anno  1668.  0*24.  pur  di  Febbrajo.  L’an- 
no 1669.  8*17.  e Fanno  1670.  a*iS.  del- 
lo stesso  mese;  dal  che  si  può  argomenta- 
re , che  il  Profeta  ebbe  molta  ragione  a 
dire  Hirundo  ^ et  Grus  cusùodierunù  tem- 
pus  adyentus  sui , at  populus  meus  non 
novit  jus  Domim.  Non  sia  però  alcuno  che 
pensi,  che  le  rondini  solamente,  e le  Gru 
osservino  ' quella  stabilità  di  tempo  nella 
lor  venuta  , ma  F osservano  ancora  tutti 
gli  altri  uccelli  di  passo  ; e solamente  va- 
riano qualche  poco,  o impediti,  o affret- 
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tàti  da*  velili , che  regnano  o dal  caldo , o 
dal  freddo  delia  stagione  di  que’  paesi  > 
da*  quali  si  partono,  i primi  Grotti , che 
si  vedessero  a Pisa  l'anno  166?>  fu  il  gior* 
no  7.  di  Febbrajo.  L*  anno  1668.  compar- 
vero a’i8.  dello  stesso  messe.  L*anno  1669 
a*  17,'  e Tanno  1670,  a*'i5.  pur  di  Feb- 
brajo. I Palettonì , che  da  Cicerone  fnroa 
detti  PleUeleae,  e da  Plinio  Plateae  , com- 
pariscon  più  tardi.  X*  anno  1667.  si  vide- 
ro la.  prima  volta  a*  20.  di  Marzo.  L*anno 
1668.  a*  14.  L’anno  1669.  L Tanno 

1670.  8*24.  dello  stesso  mese.  M*  accorgo, 
che  son  troppo  lungo  nel  far  menzione  di 
queste  e simili  bagattelle  ; onde  le  riser- 
berò ad  occasione  più  opportuna , nella 
quale  favellando  della  digestione  accennerò 
forse,  che  non  tutte  le  sorte  d’uccelli 
hanno  il  ventrigliq  fabbricato  della  stessa 
robustezza , e della  stessa  maniera  ; a,nzi 
che  ve  ne  sono  alcune  razze,  che  Io  han- 
no differente  dall’  altre  ; e queste  , tra  le 
quali  sono  i Tarabusi , non  costumano 
troppo  d*  inghiottir  le  pietre  per  ajutar 
la  digestione. 

INon  voglio  ora  trascurar  di  avvertire 
sinceramente  a questo  proposito  uno  sba- 
glio scorso  ne'SaKgi  di  Naturali  esperienze 
dell*  Accademia  del  Cimento  a carte  2Ò'5. 
Si  trova  quivi  scritto.  Mh abile:  è la  forzai 
con  lo  quale  si  opera  la  digestione  'delle, 
gallintr , e dell’  anitre  , le  qualU  imbeccate 
een  palline  di  cristallo  massicce.,  sparute 
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/fa  noi  in  capo  di  parecchi  ore  ^ ed  aper- 
ti i loro  ventri^  al  sole  , parevano-  fode- 
rati ét  una  tunica  rilucente  , la  quale  ve- 
, duta  col  rnicroscopio  si  conobbe  non  esser 
altro  , che  un  polverizzamento  finissimo 
ed  impalpabile  di  cristallo.  Dc»?e  fu  detto 
con  palline  di  cristallo  massicce^  dovea  dirai 
con  palline  di  cristallo  vote.  Imperocché 
le  palline  di'  cristallo  massicce  non  si  ma- 
cinano, nè  si  polverizzano  in  parecchi  ore, 
ma  ci  vuole  il  tempo  dì  molti  e molti 
giorni  , ed  anco  di  molte  settimane  ; ma 
le  vote  , e fabbricate  ^alla  lucerna  si  stri- 
tolano in  poche  ore.  Mi  sovviene  , che  di 
c^neste  simili  galline  vote  ne  feci , inghiot- 
tir ({uattro  ad  una  gallina , nel  ventriglio 
della  quale  le  trovai  sei  ore  dopo  ridotte 
tutte  in  miuuzzolì.  Avendone  fatte  inghiot- 
tir sei, ad  un  cappone,  passate  che  fuiron 
cìnqu*  ore  , lo  feci  ammazzare,  e ie  trovai 
tutte  stritolate  nel  ventriglio,  lu  un  pic- 
cion  grosso  se  ne  stritolarono  quattro  in  me- 
no di  qnattr’ore:  ma  avendone  io  date 
quattro  oltre  per  ciascheduno  a due  altri 
piccion  grossi , dopo  che  T ebbero  tenute 
tre  ore,  nel  ^ùal  tempo  mangiarono,  ma  non 
bevvero  , gli  feci  sparare,  e al  primo  pic- 
cione gli  trovai  nel  gozzo  una  palliua  in- 
tera conservatasi  vota;  delle  tre  altre,  che 
erano  calate  nel  ventriglio , due  si  erano 
Stritolate,  e la  terza  si  èra  mantenuta  sana, 
e si  era  piena  d*  un  liquor  bianco  simile 
ai  latte  liquido,  e non  rappreso,  con  sapo- 
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re  misto  e di  acido,  e di  amaro.  AT  sccob* 
do  picciooe  due  palline  si  erano  rotte  nel 
▼entris;lio  in  minuti  pezzetti,  e l'altredue 
che  erano  rimase  per  ancora  ' intere,  si  ve- 
devano piene  di  miglio  macinato , e di 
quel  suddetto  liquor  bianco.  Tali  avveni- 
menti verificano  qqello , che  si  racconta 
ne’ sopraccitati  Saggi  di  naturali  esperien- 
le-,  cioè  che  nè' ventrigli  deU  anitre  ^ e 
delle  galline  si  son  trovate  palle  di  vetro 
ripiene  di  certa  materia  bianca  simile  al 
latte  rapprese  , entratavi  per  un  piccolis- 
simo foro.  Donde  possa  scaturire  questo 
cosi  fatto  liquor  bianco,  io  per  mexrede- 
rei , che  fosse  spremuto  da  quelle  infinite 
papille , le  quali  son  situate  in  quella  par- 
te interna  dell’esofago  di  tutti  gli  uccelli, 
la  quale  è attaccata  alla  bocca  superiore 
del  ventriglio;  e tanto  più  lò' crederei, 
quanto  che  in' altre  similf  esipcrienze  ho 
posto  mente,  che  le  palline  piene  solamen- 
te di  tal  liquore  senz' altra  mistura  di  ci- 
bo, le  ho  trovate  sempre  nella  bocca  su- 
periore del  ventriglio  ; l’ altre  che  eraa 
piene  di  cibo,  e di  liquor  bianco  l’ho  tro- 
vate nell*  interna  cavità  di  esso  ventriglio. 
Se  poi  a questo  liquor  bianco  se  ne  me- 
scoli qualcun’altra,  che  gli  comunichi  l’ama* 
rezza  , è facile  il  conjetturarlo  ; siccome  è 
facile  il  rinvenire  qual  sia  il  suo  ufizio.. 
lo  tengo  che  la  digestione  ne’  ventrigli  de- 
gli uccelli  non  sia  fatta , e perfezionata 
totalmente  dalla  triturazione,  come  alcuni 
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banao  roluto,  ma  che  dopo  di  ffisa  ci, vo- 
glia ancora  un  mestruo  , per  .fermentare, 
dissolvere,  assottigliare,  c convertire  il  ci- 
ho  di  già  macinato  in  chilo  ; e credo  che 
le  pietrnzze  inghiottite  dagli  uccelli , e ra* 
girate  dalla  forza  de'  muscoli  non  faccia- 
no altra  funzione  , che  quella  che  fareb* 
hono  i denti  ; ed  ho  osservato , che  ad  al- 
cuni pesci , e particolarmente  alle  locuste 
marine , le  eguali  si  nutriscano  di  cose 
dure  e le  inghiottiscono  intere^  la  natura  ha 
fabbricato  i denti  nella  cavità  dello  stoma- 
co. Degno  e utilissimo  è ' da  leggersi  in 
questo  proposito  il  dottissimo  Pmgymaa- 
sma  de  nutricatìone , scritto  da  Tommaso 
Girnelio. 

Le  palline  dunque  di^  cristallo  vuote 
si  stritolano  in  poche  ore  ne*  ventrigli  de- 
gli uccelli , ma  non  già  le  palline  massic- 
ce , le  quali , com’  io  diceva , vogliou  un 
tempo  di  molte  settimane,  avanti  che  pos- 
sano esser  totalmente  ridotte  in  polvere. 
Avendo  dato  ad  un  cappone  quattro  pal- 
line di  cristallo  massicce,  ciascuna  delle 
quali  pesava  otto  grani , ed  eran  di  quel- 
le di  cui  se  ne  snol  far  vezzi , ovvero 
corone , dopo  dodici  ore  gliele  trovai  nel 
ventriglio  sane  ed  intere  , senza  che  nà 
meno  avessero  perduto,  il  lustro  ; il  foro 
però  , pei  quale  queste  palliue  se  sogliono 
infilare , era  pieno  di  cibo  macinato. 

Lo  stesso  appunto  avvenne  ad  un  al- 
tro oappoQC , che  ne^  avea  tenute  altre 
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quattro  nel  ▼enlriglio  lo  spueio  di  venti- 
quattr’ore.  In  un  altro  cappone,  che  avea 
ingozzalo  quattro  delle  suddette  palline 
massicce  , e le  avea  tenute  otto  giorni , le 
ritrovai  pure  intere,  ma  però  aveano  per- 
duto il  lustro  , e si  vedeano  sgrafBate  e^ 
sminuite  di  mole . Nella  stessa  maniera 
sgraffiate  e sminuite  notabilmente  di  mole 
ne  ritrovai  quattr* altre  pure  Hi' un  cappo- 
ne ammazzato  sedici  giorni  dopo,  che  t’a- 
▼ea  inghiottite , ed  altre  quattro  io  una 
gallina  , che  le  avea  tenute  nel  ventriglio 
trenta  giorni. 

Imbeccai  un,  cappone  con  cento  pal- 
line di  cristallo  massicce,  e a diciasselt  ore 
lo  rinchiusi  in  una  gabbia.  Su  le  venti- 
qualtr’ ore  osservai,  che  ne  avea  ancora 
molte  ne!  gozzo.  Alle  dieci  ore  della  mat- 
tina seguente  il  gozzo  er^  vuoto  affatto  ; 
onde  alle  diciassette  gli  feci  tirare  il'  collo, 
c avendolo  fatto  sparare,  trovai  ventiquat- 
tro palline  nel  ventriglio , e nove  negl’  in- 
testini} l’altre  che  mancavano  fino  in  cento  le 
raccolsi  nel  fondo  della  gabbia  ti'a  lo  ster- 
co , e si  conosceva  chiaramente,  che  il 
cappone  non  T avea  rigettale  per  vomito 
ma  per  via  delle  budella  ; imperocché 
tutte  Bvean  pien  di  miglio  macinato  quel 
forame,  pel  quale  s’infilano;  e tanto  que- 
ste raccolte , quanto  quelle  trovate  nel 
ventriglio  e nelle  ' budella  non  erano  sce- 
mate di  peso , ma  nemmeno  a.%eano  per- 
duto il  lustro.  Ne  imbeccai  un  altra  pur 
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c<m  cento  pagine,  e lo  feci  ammazzare 
dopo  dodici  óre.  Sparato  ohe  fu»  vidi  che 
tre  delle  suddette  palline  erano  ancora  nel 
gozzo  ; sei  in  quel  canale  che  è tra  ’l  goz> 
zo  e ’l  ventriglio  , quarant’  otto  nel  ven> 
triglio  stesso  , e quattro  nelle  budella.  11 
restante  lo  avea  gettato  per  di  sotto  ; e 
tutte  aveano  conservato  il  lor  lustro  ,natu> 
rale.  Lo  avean  ben  perduto  venticinque 
altre  palline  trovate  nel  ventriglio  d’ un 
altro  cappone ‘ammazzato  otto  giorni  dopo, 
che  io  gnene  avea  fatte  inghiottir  quaran- 
ta. Perduto  aveano  il  lustro  similmente, 
e scemate'  erano  di  peso  quattordici  altre, 
che  eran  rimase  nel  ventriglio  d’  un  cap- 
pone , dopo  averle  quìndici  giorni  prima 
ingozzate. 

' Presi  due  di  quelle  gocciole  , o zuc- 
ehette  di  vetro  temperato  nell’ acqua',  le 
quali  rotte  in  qualsìsia  minima  lor  parte 
vanno  tutte  quante  io  polvere  ^ o per  dir 
meglio  , si  stritolano.  Tagliai  cpl  fuoco  le 
lor  codette , e poscia  feci  inghiottire  esse 
cocciole  a due  anitre  domestiche  per  ve- 
dere r effetto  , che  avessero  prodotto  , se 
per  fortuna  sì  fossero  stritolate  ne’lor  ven- 
trigli. Passati  che  furoo  dodici  giorni  feci 
ammazzar  una  di  quell* anitre,  e trovai  la 

Socciola  intera  , e che  solamente  avjea  per- 
uto  il  lustro  ; onde  indugiai  dodici  altri 
giorni. a far  morit  la  seconda  anitra,  nel 
veutHglio  della  quale  trovai  pur  la  gocciola 
Intera  nello  stesso  modo,  che  avea  trovate 
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quella  nel  ventriglio  della  prima.  E venen* 
domi  curiosità  di  provare,  se  questi  due 
vetri  avessero  perduto  la  virtù  aello  stri- 
tolarsi , m*  accorsi  con  V esperienza  , o)ie 
r aveano  conservata , imperocché  avendogli 
rotti  con  le  tanaglie , andarono  subito  m 
minuzzoli. 

Feci  inghiottire  un*  altra  gocqiola  ad 
un  cappone  ; passato  che  fu  il  termine 
di  quaranta  giorni  lo  feci  ammazzare  , e 
trovai  il  vetro  intero  , e avendolo  poscia 
rotto  con  le  tanaglie,  andò  tutto  in  polve- 
re, siccome  andò  parimente  in  polvere  un'al- 
tra gocciola , che  ottanta  giorni  continui 
era  stata  nel  ventriglio  di  un  altro  cappone. 

Pesai  due  gocciole  , e pesate  le  misi 
nel  gozzo  di  due  capponi , quindi  dopo 
trenta  giorni,  avendogli  morti  tutt’a  due, 
vidi  le  gocciole  sane,  e ripesandole  conob- 
bi , che  una  di  esse  era  scaduta  due  gra- 
ni e mezzo  dai  primo  peso , e l’ altra  era 
scemata  tre  grani  ; e tal  prova  1*  ho  fatta 
e rifatta  molte  volte  , e sempre  è tornalo 
il  calo  del  peso  di  due  grani  e mezzo  6no 
a tre , o poco  più  , avendo  usatò  diligen- 
za , che  le  gocciole  fossero  quasi  tutte 
dello  stesso  peso , avanti  che  da*  capponi 
fossero  inghiottite.  Se  voi  vorrete  aver  mi- 
nuta contezza  di  queste  gocciole  di  vetro 
temperate  , e de*  loro  curiosi  effetti , po- 
trete leggere  le  Speciibzioni  fìsiche  del 
Signor  Gemioiano  Montanari  famoso  Pro- 
fessor Matematico  nello  Studio  di  Bologna, 
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e le  Dimostrazioni  Fisicomatematiche  del 
Signor  Canonico  Donato  Rossetti  celebre 
Filosofo  nell’  Università  Pisana. 

Avendo  stemperata  col  fuoco  uba  del* 
le  suddette  gocciole  , la  quale  pesava  tre  ^ 
danari»  la  feci  inghiottire  ad  un  cappone. 
Dopo  quattro  giorni  gli  feci  tirare  il  col* 
lo  » e ripesando  la  gocciola  m’ avvidi  » che 
era  calata  quattro  grani  ; obde  la  rimisi  di 
nuovo  nei  gozzo  d’  un  altro  cappone,  am* 
mazzatolo  sei  giorni  appresso,  la  gocciola 
era  scemata  nove  grani  : dal  che  si  può 
in  gran  parte  , se  non  in  tutto , argomen* 
tare , quanto  sieoo  più  dure  le  gocciole 
temperate  >,  che  le  stemperate. 

Sei  piccoli  diamanti  grezzi , che  per 
quindici  giorni  continui  erano  stali  nel 
ventrìglio  d’  un’  anitra  del  Cairo , non 
iscemarono  punto  di  peso.  Due  topazj  in 
sei  giorni  non  calarono  quasi  punto.  Sette 
palle  di  piombo  da  pistola  , che  tutte  in- 
sieme pesavano  otto  danari  e mezzo,  nel 
ventriglio  d’ una  gallina  scemarono  in  cin* 
quaut’  ore  nove  granii  Altre  sette  palle  di 
piombo  di  simil^  'peso  in  ^ettant’  ore  sce- 
marono dodici  ' grani.  Altre  palle  simili 
nei  ventriglio  pure  d'  una  gallina  in  quat- 
tro giorni  scemarono  due  danari , e le 
medesime  di  nuovo  nei  gozzo  d’  un*  altra 
gallina  in  quattro  giorni  calarono  un  gra- 
no meno  di  due  danari.  Un  pezzetto  di 
diaspro  di  Boemia  , che  pesava  un  danaro 
e mezzo , ancorché  sia  stato  lungo  tempo 
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nel  ventriglio  di  diverse  galline»  anitre»  e 
galli  d' India  » non  è mai  scaduto  dai  suo 
peso  primiero.  Un  pezzetto  di  porfido  in- 
ghiottito da  una  gallina  » e tenuto  due 
mesi  nei  ventriglio  *uon  restò  punto  con- 
sumato. Essendo  morto  uno  struzzolo,  che 
otto  mesi  prima  era  venuto  di  Barberia  , 


se  gli  trovarono  nello  stomaco  molte  mo- 
nete Africane  di^  rame,  sulle  quali  non  si 
eran  finite  di  consumar  affatto  le  lettere 


Arabiche  » che  vi  erano  state  coniate.  Due 
palline  di  legno  rodio»  che  pesavano  in 
tutto  venti  grani , scemarono  in  un  cap- 
pone otto  grani  nel  tempo  di  sei  gioruL 
Quattro  perle  sca  ramazze , che  tutte  insie« 
me  pesavano  dodici  grani  ^ nel  ventriglio 
d’ un  piccion  grosso , scemaron  di  peso 
quattro  grani  in  vent’  ore  ; e otto  altre 
perle  » che  pesavau  trenta  grani  » nel  ven- 
triglio d’  un  altro  piccione  simile , in  due 
giorni  scemarono  venti  grani;  onde  si  può 
vedere  » che  bel  guadagno  insegnino  colo- 
ro » che  danno  ad  intendere»  che  le  perle 
inghiottite  da*  piccioni  ritornino  all’  antico 
loro  splendore  » e crescano  di  prezzo.  Ma 
passiamo  ad  altro. 

rieir  Amerita  meridionale  nascono  ra- 


gni di  cosi  sterminata  grossezza  » 'che  alcu- 
<ui  di  essi  » per  riferto  del  Padre  Eusebio 
nierembergio  » agguagliano  la  grandezza 
dell*' uova  delie  colombe  » ed  altri  quella 
di  un  mezzo  erode.  Altri  ve  ne  son  pure 
nell' America  meridionale  nelle  parti  del 
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Perù  , del  Cile  » e massime  nel  Brasil  nel- 
le Capilanie  di  ^Pérnambucco  , di  Tamara- 
ca,  e di  Parai  ba , quali  son  velenosissimi  « 
e passano  la  grossezza  di  un’arancia.  Que- 
sti di  Pernambucco  hanno  1’ unghie  dure, 
fosche , e dotate  di  tanta  virtù,  che  legate 
in  oro  ovvero  in  argento , coi  solo  tatto 
guariscon  subito,  quasi  per  miracolo,  qual- 
sisia  più  tormentoso  dolor  di  denti  : ed  il 
Zacuto  Portughese  fa  testimonianza  indu- 
bitata di  averle  provate  con  felicissimo  suc- 
cesso. Vorrei  credere  al  racconta  del  Za- 
cuto , ma  non  me  la  voglion  permettere 
r esperienze  fatte  con  alcune  di^  quell’  un- 
ghie portate  nella  Corte  di  Toscana  da 
Don  Antonio  Morera , le  quali  non  mi 
hanno  mai  dato  contrassegno  veruno  d’ar 
ver  questa  maravigliosa-vit  tù , che  nè  me- 
no è da  me  stata  trovata  ne’  denti  del' 
Binocel^onle,  onde  savio  è da  giudicarsi  Olao 
Vormio , che  nel  suo  Museo  schiettamente 
confessò  di  non  averne  fatta  la  prova. 
Ferunt  dentem  hunc  dolenti  denti  appli* 
cùtum  , dolores  sedare , quod  bamen  non- 
dum  cxpertus  sum. 

Raccontano  maraviglie  del  sangue  del 
suddetto  Rinoceronte  nel  guarire  i dolor 
colici , nello  stagnare  i flussi  di  sangue , e 
nel  provocare  i soliti  e necessarj  fiori  alle 
donne  (che  pur  son  due  virtù  tra  di  loro 
contrarie  ).  Dicono  che  la  pelle  di  questo 
animale  infusa  lungamente  , e bollita  nel- 
r acqua  , e poscia  per  tre  giorni  continui 
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Berutane  la  decozione , »a  medicina  sica- 
rissima  a coloro  che  per  languidezza  di 
stomaco , o per  qualsisia  altra  cagione  * 
abburriscoo  il  cibo*  e son  tormentati  da 


couiinua  inappetenza.  Ed  il  volgo , che 
ama  grandemente  d*  essere  ingannato , e 
che  ha  tutta  la  sua  speranza  nelle  cose 
pellegrine  e difBcili  ad  ottenersi,  lo  crede 
mcilissimamente,  ma  io  non  so  indurmici. 


perchè  ne  parlo  , dopo  averne  fatte  molte 
prove.  E che  non  si  dice  egli,  e che  non 
si  predica  delle  virtù  dei  corno  di  questo 
stesso  animale,  valevoli  a difenderò  il  cuo* 


re  e la  vita  da  qualsisia  veleno  ? e pure 
io  non  ne  ho  mai  veduto  un  minimo 


effetto  , specialmente  contro  ’l  veleno  del» 
le  Vipere  e degli  Scorpioni  di  Tunisi.  IVè 
meno  ho  veduto  effetto  alcuno  delle  cor- 


na della  granbestia  contro  ’l  mal  caduco , 
quantunque  scriva  Olao  Yormio  : Cornua 
insigni  pollent  adversus  epilepsiam  facul- 
tate  , imprimis  si  circa  kalendas  Septem- 
bris  animai  capiatur , et  mactetur  : quia 
bum  maxime  vegetum , et  succulentum  in 
venerem  ferri  solete  Tal  condizione  perù  , 
che  si  debbano  usar  le  corna  della  gran- 
bestia ammazzata  intorno  al  principio  di 
Settembre,  non  vien  comunemente  appro- 
vata , anzi  vi  sou  certuni , i quali  voglio- 
no, che  solamente  sien  buone  quelle  che 
spontaneamente  ogni  anno  cascano  ; ed 
altri  più  superstiziosamente  si  ristringono 
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a' dire,  che  la  virtù  contro ’l  malcaduco 
solamente  consìsta  nel  cornò  destro,  essen- 
done affatto  privo  il  sinistro. 

Questa  differenza  Ira’l  destro  e’I  sini- 
stro corno,  credo  che  sia  fondata  su  quel- 
la favola  recitata  da  Teofrasto  nel  libro 
degli  animali , che  son  creduti  im'idiosi  , 
dóve  si  dice  , che  il  cervio  , quando  gli 
’ cade  il  corno  destro  , lo  nasconde  sotto 
tèrrei  perchè  non  vuole , che  gli  uomini 
po^sau  godere  delle  sue  maravigliose  vi^-^ 
tudi. 


Nelle  mie  Esperienze  intorno  allà  ge- 
nerazione deg-/’ accennai  esser  men- 
zogna, che  il  cervio  avesse  questa  invidio- 
sa naturalézza  d’occultare  quel  corno  ; 
imperocché  tanto  quello , che  il  sinisitro 
ei  gii  ■ lascia  in  abbandono  a benefizio  di 
fortuna,  là  dove  gli  cascano  senza  pren- 
• dersene  altro  pensiero  : e me  ne  son  mol- 
to ben  certificato  , avendovi  per  molt’anni 
fatta  particolare  osservazione,  mentre  col 
Serenissimo  -Granduca  mi  son  trovato  alle 
cacce  di  Pisa  , abbondantissime  di  cervi  ; 
ed  in  questo  rintracciamento  sono  stato 
curioso  di  osservare  altre  particolarità  in- 
torno alle- conia- di  essi  cervi,  alcune  del- 
le quali  scriverò  qui  appresso  per  compia- 
cer al  genio  di  coloro , che  delle  cose  del- 
la storia  naturale  si  dilettano}  e parte  ser- 
viranno per  confermare , e parte  per  con- 
futare quelle  opinioni  , cu«  intorno  a 
Redi.  Opere  P' ol.  IV 7 


s* 

questa  materia;  sena  state  .tettate  clagVi  Aii; 
tichi. 

De'  cervi  , solamente  i maschi  hanno 
le  corna  ; ed  è cosa  notissima  e scritta  da 
Aristotile  nel  .-libro  della  storia  degli  ani- 
mali , ed  in  quello  delle  lor  parti , sicco- 
me ancora  nella  Poetica  ; ed  io  solamente, 
accenno  , perchè  tra’  Poeti  è cosa  ordina- 
ria il  descrivere  , che.  ancora  le  femmine 
de’  cervi  sieno  cornute  conforme  sì  può 
leggere  in  Sofocle,  in  Anacreonte  , • iù 
Euiipide,  in  Pindaro,  in  Apollodoro,  ia 
Callimaco,  c tra  ì Latini  in  Silio  Italico, 
ed  ip  Valerio  Fiacco  , il  qnale  cantò  , cbe 
la  cervia  di.  Frisso  avea  le  corna  d’  oro. 

Fatidìcae  Frixus  movet  agmina  ctrvàe 
Jpse  Comes  setis  fulgens,  et  cornibus  aureis 
Ante  aciem  ceìsi  vehitur  gestamine  conti y 
Moesta  necis  saevac  luco  redUura  Dianae. 

Quella  parimente  del  . Monte  Menalo’  fu 
pur  con  le  corna  d’ oro  descritUt  e dai 
Greci  e da’ Latini  : e mi  ricordo,  che  dal 
dottissimo  ed  eruditissimo  Signor  Cammelli 
mi  fu  fatto  vedere,  tra.  le.  medaglie  del 
Serenissimo  Granduca  Cosimo  , un  meda- 
glione greco  battuto  da’Pergameiii  in  ono- 
re di  Severo  e di  Giulia,  nel  rovescio  del 
quale  era  un  Ercole,  che  teneva  afferrata 
una  cei'via  per  le  corna  : ed  un  altro  Er- 
cole simile  bo  veduto  nello  StuiKo  del 
Seren issi  tuo  Principe  Cardinal  Leopoldo 
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de*  Medici  io  tina  medaglia  d'oro  di  Maa- 
simiano 'j'ed  in  un^  altra  di  Macrioo  bat* 
tuta  da’ Priisiensì  e stampata  dal  Tristano. 
Ma  perchè  varj  sempre  e diversi  sono. stati 
i capricci  degli  artefici , perciò  nel  rove- 
scio d’  un  Medaglione  di  Eliogabale  batta- 
lo da’ Germini  (che  pur  è tra  le  suddette 
medaglie  antiche'  del  Serenissimo  Granda- 
ca).sì  vede  coniato  un  Ercole,  che  lieu 
per  le  coma  non  una  cervia , ma  un 
cervio,  che  tale  manifestamente  si  ricono- 
sce al  meinbro  genitale. 

Gli  antichi  Poeti  Greci  e' Latini,  che 
4escrissero  le  cervie,  con  le  corna,  furon  geu- 
tilmeute  imitati  dal  Petrarca  al  Sonetto  i58. 

Una  candida  cerv(»  sopra  V erba 
V orde  m’  apparve  Con  duo  corna  d'  oro  , 
Fra  due  rivière  aìC ombra  d'uà  alloro. 
Levandoci  Sole  aUa  stagione  acerba, 

E dopo  ’l  Petrarca  da  un  altro  Poeta 
Toscano  nella  cervia  della  Fata  Falsirena  : 

Uien  dopo' l suon,  che  par  che  i veltri  a 

caccia 

Chiamando  irriti,  una  cerve tt a strana , 

Che  stanca^  e eomepurgli  àbbia,  alla  traccia, 
Anelando  ricovra  alla  fontana. 

Ma  visto  lui  gli  salta  entro  le  braccia , 

JSè  sapendo  formar  favella  umana 
'Con  gli  ocùhì  almen,  con  gli  atti,  e co'  mugiU 
Prega,  che  la  d fenda,  e che  faUi,. 
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Non  crederò  tra  le  pià  va^e.  fé re 
Fera  mai  pià  gentil  trovar  si  possa  ; . z 
Brune  le  ciglia  e le  pupille  ha  nere  , • ' 
Bianca  - la  spoglial  e qualche  macchia  rossa» 
Ma  pià  eh'  altro  mirabili  a vedere  . i 
Son  della  fronte  in  lei  le  lucidi  ossa  » > ' - 
Son  tutti  i rami  delle  corna  grandi  . : 
Del  più  fin  or  » che  t • Oriente  mandi. 

Più  di  questo  Poeta  furono  avveduti 
il  Bojaido  e ’l  Berni  , i quali  finsero-,  che 
fosse  Doasi^  hio  , e rum’  femmina  il  cervio 
di  Moi|>gnà  , che  avendo  le  corna  d’  oro  » 
le  mutava  sei  volte  il  giorno. 

Ma  nuova  cosa  gV  interroppe  il  dire , 

E 't  fn  di  quella  sua  - dolce  novella  , 

Pel  verde  prato  un  còrvo  veggon  ire^  . 
Pascendo  intorno  f eiba  tener  e! la  ^ 

La  sua  beltà  n>>n  potrei  riferire, 
fièra  non  fu  ginmrn-ot  Simile  a quella  , 
Egli  era  della  fata  del  tesoro', 

(àrandi  ha  le  corna , e belle,  e tutte  d ora. 

Men  conslvlerato  , e meno  accorto  è 
stimato  .Fazio  degli  liberti,  che  nel  secon- 
do libro  del  Dittamondo,  contro 
8Ì  narra  in  certi'  antichi  Alti  di  Sant  Eu- 
stachio , s’immaginò  che  fosse  .^.femmina, 
quei  cervo , il  quale  apparve  a quel  san- 
tissimo uomo. 

Jn  questa  tempo  diventò  cristiano 
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•'  CoH  hi  sua  donna,  e co^  suoi  figli  Eustazio, 
Per  un  miraeoi  molto  beilo  ^ e strutto  , 
Che  cacciando' una  cèrvo.,  tra  Lo  spazio 
Delle  sue,  corna,  vide  dentro  un  Cristo^ 
;>  Per  cui  sostenne  poi  martirio , e strazio, 

' No.n  è pero  da  tacersi  che  Giulio 
Cesare  Scaligero  , ed  il  Gunlero  afferma- 
no , essersi  tavolta  veduta  qualche  cervia 
fémmina  eoa  le  corna  : ma  ciò  o fu  fa* 
Vola»  ovvei'o  ’ fu  cosa  mostruosa,  e molto 
loiiùna  dalle  solite  e coasuete  leggi  della 
natura.  INel  numero  di  queste  cervie  mò- 
striiose  polè  forse  esser  quella  ( se  però 
C{iieir  animale  è una  cervia)  che  si  vede 
Con  le  corna  nel.  rovescio  d’ una  medaglia 
di  Salodiiia  moglie  di  Galieno , la  qual 
medaglia  fu  mentovata,  iu  pritna  'da  Gio- 
vanni Tristano , e poscia  aal  Signor  Eze- 
chiele Spmiemio  mio  riveritissimo  amico , 
nella  terza  delle  sue  nobilissime  ed  erudi- 
tissime Dissertazioni  de  praestantia,  et  usu 
ninnismatnm  anl'iquorum,^\  giudizio,  che  di 
lai  medaglia  hanno  dato  questi  due  gra.u 
Letteràti.,  può  venir  molto  corroboralo  da 
una  considerazione  da  me  fatta,  che  le  cor- 
na della  cervia  nella  suddetta  medaglia  di 
Salonina  son  picciole  , e non  hanno  che 
tre  cortissimi  fami,  non  situati  per  la  lun- 
ghezza del  tron.co  i)rincipale,  ma  posti,  del 
pari  "su  la  cima  ai  esso  tronco  in  foggia 
d’ un  tri'deute , ed  in  somma  son  mal  fat- 
te e abbozzate  j quasi  per  ischerzo  da  una 


lea 

r^atora  errante  'dal  proprio  scopo  / e sed 
molto  diffei^enti  da  quelle , ohe  ti  miraa 
coniare  su  le  teste  dei  cervi  maschi  , ó 
massimamente  nel  rovescio  di  una  meda- 
glia di  Filippo  f che  si  couserVà  tra  le 
medaglie  di  bronzo  'del  Serenissimo  Gran- 
duca Cosimo  Terzo , e tra  quelle  eziandio 
«rampate  da  Uberto  Golzio  nel  rÓTescio 
delle  medaglie  battute  da^li  'Veleti  dai 
Cauloniati , e dagli  Agirinei , siccome  an- 
cora tra  quelle  di  Giovanni  Tristano  in 
una  battuta  dai  Daldiaui  , ed  iu  un’  altra 
dagli  Efesini  iu  onore  di  Caligola  e di  Ce- 
sonia,  e tra  quelle  del  Duca  d*'Arescot  in 
uua  medaglia  di  Galieno. 

Supposto  dunque  per  vero , che  i soli 
cervi  maschi  abbiano  le  corna,  è ora. da 
sapere  , 'cbe  quando  e’  nascono  » nasco- 
no senz’esse,  e pel  prim’ anno  non  le 
mettono,  ma  bensì  nel  secoudo;  e metto- 
no due  corni  sehza  rami.  Questi  tali  cer- 
vi in  Toscana,  son  chiamati  - Fusomi  ed 
in  Francia  Brocards. 

I- cervi  buttano  le  corna  infallibilmen- 
te ogni  anno  ; e 'cominciano  a gettarle  po- 
co dopo  il.  principio  di  . IVlarzo.  I primi  a 
spogliarsene  sono  i grassi,  e beu-  pasciuti: 
imperocché  i deboli  . e magri  ■ indugiano 
talvolta  fino  a mezzo  Aprilf.  Giovanni  Ger 
Tardo  Vossio  nel  terzo  libr.o  dell’  Idolatria 
vuole,  cbe  ciò  avvenga'  in  tempo  di  ver- 
no ; ma  io  Toscana  accade  come  ho  detto. 

Credono  molti,  a tra  èssi  il  sopram.- 
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ineotorato  Vossio,  .che  le  eoriìa  de*  cervi 
noa  sieno  attaccate  ali’  osso  della  lesta,  ma 
solamente  alla  pelle.  Qoanto  s’  ingannino , 
potrà  facilmente  conoscerlo  chiunque  avrà 
curiosità  di  osservar  la  testa  di.  up  cervo» 
dove  potrà  vedere  , che  il.  cranio  s’ ìanal# 
in  due  eminenze  alte  quattro  dita  tra- 
verse,, sulle  quali  eminenze  sou  cosi  tena- 
cemente unite  ed  .allocate  le  corna,  che 
si  rende  quasi  impossibile  il  poteruele 
svellere  per  forza;  e pure,  qnando  è il 
.empo  dele  rminato  della  loro  maturità  » 
tpontaneamente’  ne  cascano. 

Dopo  Otto  o dieci,  giorni  ' che  son 
cadute  le  corna  vecchie,  e per  cosi  dir  » 
mature , comiuciano  a spuntai  fuora  le 
nuove;  e spingano  tenere  e pelose  , e si 
maptengon  pelose  fino  a tanto  che  son 
finite  di  crescere  » e che  totalmente  sono 
indurite,  il  che  succede  ih  poco  più  di 
tre  mesi  ; ed  allora  il  cervo  comiucia  a 
fregar  le  corna  a’  tronchi  degli  alberi , ed 
a’  roveti , e ne  fa  cadere  a stracci  quella 
pelle  , che  le  copriva.  E per  lo  più , tra  '1 
fine  di  'Giugno  , e la  metà  di  Luglio,  tut- 
ti quanti  hanno  le  cprn.a  dure  ; e spoglia- 
te. £d  in.  vero  è cosa  degna  di  graudissi- 
’ma  maraviglia  il  considerare,  come  ogni 
anno  in  s'i  breve  tempo  rinasca,  e cresca 
sì  gran  mele  -di  rami  sulla'  fronte,  di  que- 
sti animali:  quindi  è , che  il  .sopraccitato 
Yossio.  sta  in  dubbio,  se  possa  esser  vero» 
ohe  il  cervo  muti  ogni  anno  le  corna,  ^ 
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inclina  alla  parte  negativa.  Sed  si  ann» 
quolibet  i dice  il  Ycssio  , primi  sexenii  a- 
ìiquià  accedit  ramts  ^ quòmodo  decidnntj 
et  TenascuntuT  quotannisl  Si.  id  prò  com^ 
pert.o  habenù  venatores  , ut  audio  , equi- 
dem  cum  iis  pedem  struere  nón  ausim  , 
ponamque  inter  natura»  maxima  admitan- 
da  , brevicuto  adeo  tempore  , tam  sjolida  , 
duraque  tantae  mnlis  nornua  énasci.  Alio- 
quia  magis  eo  inclinai  animus^  utcredam, 
cornila , quae  reperiùntur  non  sponte , et 
natura  decidisse  , sed  a vjenatqribus  vi  a- 
'vuha  , eoque  esse  conjectu:  illa  vero  ra- 
mosa quae  in  'priorum  locum  successe»- 
rint  , non  nisi  annorum  aliqudt  interval- 
lo ad  eSn  magnitudinem , et  duritiém 
pervenisse  S’ inganna  però  il  Vossio  , e 
tanto  più  s* inganna  , quanto  che,  se  le 
corna  non  cadessero  ogni  anno  a’  cervi, 
sarebbe  impossibile  , che  elle  potessero- cre- 
scere di  rami,  conciossiecosachè  quando  el- 
le son  di  già  totalmente  indurite  , perden- 
dosi le  vene,  e 1*  artiere  che  per  esse  scor« 
revano  , quando  erafio  tencrè  , non  han- 
no snfhrienle  nutrimento  sanguigno,  abi- 
le a‘p«te»le  far  .multiplicare  in.  rami,  co- 
me p.otrei  facilmente  mostrare  con  eviden- 
za; ma  lo  riset  ho  ad  occasione  più  oppor- 
tuna. In  tanto  è degno  di  leggersi  a que- 
sto propo.sito  Élianp  nel  libro  dodicesimo 
degli  animali  al  capitolo  diciottesimo. 

11  numero  de’ rami,  o palchi,  varia 
secondo  l' età , e secondo  i paesi.  In  To- 
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Scana  per  lo  più  i cervi  vecclii  sogliono 
avere  sei  , o selle  rami  per  corno  : se  ne 
trovano  talvolla  di  «<juegli  , che  ne.  hanno 
otto  , e nove.  In  Germania  , e special men* 
te*  in  Baviera , ma<  più  in  Sassonia  , dove 
ì cervi  son  molto  ' maggiori  di  questi  di 
Toscana  , si  veggion  corni  di  quattordici* 
e di  quindici  , e talvolla  di  jpià  palchi. 
Le  più  lunghe  corna  , e le  più  grosse  * 
che  si-sien  mai  vedute,  se  però  non  son 
fatte  artifiriosamenle,  sòn  quelle,  che  si 
conservano  in  Francia  nella  Città  d'  Àm?* 
bunsa , che  son  lunghe  dodici  piedi  di  Pa-> 
rigi , ed  hanno  undici  palchi  per  corno. 

Quando  i cervi  han  .gettato  T arma- 
dura  delle  corna  vecchie,  e che  la  onova 
non  è per  ancora  spuntata  * o è molto 
tenera  -,  procurano  di  star  nascosti , e 
rìippiatlati  più  che  possono  nel  forte  bo- 
sco.’Alcuni  degli  Scrittori  antichi  hanno 
creduto , che  lo  facciano  per  vergogna 
d*  aver  pèrduto  il  lor  più  bello  ornamen- 
to. Altri  per  timore  ,•  sentendosi  meo  ga- 
'gliardi,  privali  delle  loro  solite-armi.  Cer- 
tuni/il  primo  de’ quali  fu  Aristotile,  vol- 
lero , che  slieno  ascosi , per  isfuggire  il 
tedio  delle  mosche , le  quali  volentieri  si 
posano  su  quella  parte  delia  testa  , di  do- 
ve son  cadute’ le  corna  ; ed  io  per  rive- 
renza di  questo-  giandissimo  Filòsofo  vo- 
•leùtieri’lo  crederei  , se  non  avessi  .osserva- 
to , che  anco  nel  più  forte  de'  buschi,  non 
meno  che  nell'  aperto  delle  campagne , 
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abita  DO  a stuoli  noa  solamenta  le  mosche» 
ma  le  zanzare»  i tafani,  ed  altri  simili  im» 
prontissimi  insetti  » che  volano. 

Le'  corna  tenere  son  deliziose  nelle 
mense  de’  grandi , ed  i cuochi  ne  cpm> 

f>cngond  diversi  manicaretti  appetitosi^  Del* 
e corna  dure , secche  e limate  ne  fanno 
varie  maniere  d'i  gelatine  molto  gustose  al 
palato.  Non  so  se  gli  antichi  ebt^ro  que* 
to  costume  di  gola:  so  bene  ( per  tacer' 
delle  corna  indurite  ) che  le  tenere  furo- 
no in  uso  per  servizio  della  medicina , co- 
me si  può  leggere  appresso  Galeno  nella 
descrizione  di  qu’el  famoso  medicamento , 
eolico^  che  da  Asdepiiade  fu  attribuito  a 
Faccio  Antioco  scolare  di  Filenide  Cata- 
nesé , e da  Aodromaco  fu  creduto  invea- 
zioue  di  Scribonio  Largo»  il  quale  Scribo- 
nio  confessò  di  averlo  imparato  a gran 
prezzo  da  una  certa  Medichessa  Africana: 
Plinio  ancora  ne  fece  menzione»  siccome 
Marcello  Empirico  » e Niccolò  Alessandri- 
no. 

Quando  il  cervo  ha  le  corna  tenere , 
se  gli  sieno  tagliate  » e particularmente  ra- 
sente quella  corona»  cb’è  alla  base»  o 
ceppo  di  esse  corna  » ne  spiccia  il  sangue 
in  zampilli  con  tanta  ostinazione»  che  l'a- 
nimale il  più'dellé  volte ‘U  ne  «uol  mo- 
rire. E quel  sangue  si  congela  , e si  rap- 
piglia » siccome  ogni  altro  sangue,  che 
sgorghi  dalle  vene , e dall*  arterie  de’  cer- 
vi , il  che  fu  negato  t non  so  come  » da 
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Arislotile  , seconcLito  poscia  da  Galeno  nel 
libro*,  che  i costumi  dell’  animo  corrispon- 
dono al  temperamento  del  corpo  ; e dal- 
r autore  , chiunque  si  sia  , dd  libro  del- 
V utilità  della  respirazione , allfibuito  fal- 
samente a,  Galeno. 

Giovanni  Oratone  nell’  Epistola  secon- 
da del  secondo  -libro  riferisce,  per  rac- 
conto di  Adamo  Dialrichstein  , che  in  po- 
che ore  fu’  trovato  morto  un  cervo  ferito 
nelle  corna  tenere  con  una  freccia  avve- 
lenata dall’ Imperator  Ridolfo  Secondo.  Ma 
da  quel  che  poi  soggiugoe  Cratone;  Lac- 
team  enim  humorem  istum  germanum  esse 
sanguini  Hipocrates  nos  docuit , si  rac- 
coglie, che  esso  Cratone  credesse,  che  le 
corna  tenere  de’ cervi  non  fossero  irrigale 
da’  canali  sanguigni , il  che,  .come  Lo  mo- 
«trato  di  sopra,  è falso  falsissimo;  auet 
molti  e molti  sono  i canali  del  sangue, 
che  si  diramano  per  le  cor.ua  de’  cervi  , 
quando  son  tenere,  a fine  di  portarvi  uu 
nutrimento  sufficiente  per  farle  crescere , 
secondo  il  loro  bisogno.  E ciò  fa  molto  a 
pròposito  per  1’ opinione  .di  que’ valentuo- 
mini., i quali  tengono  trovarsi  nel  sangue 
diversità  di  susta nza  abile  a nutrire  le  di- 
verse parti  del  corpo  degli  animali.  Fa  mol-. 
io  a propesilo  ancora  per  T opinione  del 
•dottissimo  Girolamo  Barbati , il  quale  nel 
libro'  de  sanguine , et  ejus  sero  , a for^ 
di  ragioni  c di  esperienze , stima  che  le 
parti  spermatiche  ricevano  il-  nutrimenta 
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per  lo  solo  mezzo  de*  condotti  sanguigni  \ 
e che  tal  nutrimento  non  sia  altro,  che  il 
siero  del  sangue.  Questi  condotti  sangui- 
gni , che  scorrono  per  le  corna  de’ cervi , 
vanno  appoco  appoco  perdendosi  e sec- 
candosi , secondo  che.  esse  corna  finiscoa 
di  crescere , e si  fanno  dure , e secche. 

Se  sia  castrato  un  cervo  giovane , che 
per  ancora  non  abbia  messe  le  corna,  non 
le  mette  mai  in  vita  sua.  Se  sia  castrato 
un  cervo  armato  di  corna , perde  subho 
la  virtù  del  mutarle  ogni  anno.,  e conser- 
va sempre  quelle  stesse  corna , le  quali 
aveva,  quando  fu  castrato;  éd  in  questo 
furon  più  veridici  Aristotile  , Plinio,  e So- 
lino , di  quello  che  si  f<jsse  Oppiano  nel 
secondo  libro  della  Caccia  vers.  ig4> 

Basti  fino  a qui  delle  corna  de’  cervi , 
mentre , prima  di  passar  ad  altro  , non 
posso  far  di  meno  di  non  maravigliarmi 
della  semplice  credulità  di  .quegli  Autori  , 
i quali  scrivono , che  ne’  contorni  di  Goa 
le  corna  de’  buoi  e de’  castroni  quando 
cascano  in  terra , mellon  le  radici  a guisa 
di  cavoli,  e diventano  piante  animate,  le 
quali  con  grandissima  difficoltà  6i  svelgono 
dal  terreno,  e svelte  di  nuovo  ripullulano 
e mulliplicano  ; In  Goa  Insula  y scrive  il 
Padre  Eusebio  INierembergio  , si  cornua 
■aliquanàn  jacuerint , radices  deorsum  iti 
terra  dejì^unt  y medulla  tjus  in  plurima 
quasi  filamenta  disserta  , et  protuberante  ^ 
hoc  modo  in  solum  subditum  innitente.  Ra~ 
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dix  efus  Brassicae  similis  est,  Hujus  causae 
examen  multos  summos  Naturae  mystas 
misere  eorsit;  èt  licet  multi  omni  tempore 
fuerint  y qui  rem  hanc  ad  stuporern  usque 
admirati  fuerint  ^ qui  tàmen  causam  veram^ 
et  immotam  «crutaretur , nemo  , quod  sciama 
ttsque  adirne  comparuitj  nam  et  terra  in 
omni  ilio  confini  valde  saxosa  , et  lapidosa 
est  , alque  cum  in  caeteris  locis  omnibus 
cornua  ad  radicem  usque  excirpari , et 
detruncari  queant , apud  Goanos  nullo 
poeto  id  fieri  potesti  \ nam  etsi  illic  semel 
quidem  res'ecentur , abjecta  tamen  adeo 
foequnda  sunt , ut  illico  repullulare  , et 
augescere  incipiant.  Io  non  credeva  questa 
fandonia  , ma  contuttociò  volli  interrogar- 
ne iJ  Sig.  Don  Antonio  Morera  Canonico 
della  Cattedrale  di  Goa  » il  quale  mi  rispo- 
se esser  veramente  una  favola , inventata 
per  significare  l’insaziabile  libidine  di  quelle 
femmine  orieulali , che  avendo  una  volta 
piantate  le  corna  sovra  le  teste  de’  lo'r  ma- 
riti j sapevano  continuamente  mantener- 
vele  radicate.  Una  slmil  risposta  fu  data 
alla  Società  Reale  di  Londra  dal  Cavalier 
Filiberto  Vernati  Residente  in  Batavia  nella 
Giàva  maggiore  D.  Quel  fondamente  y a 
il  au  rapport  touchant  ce  qne  Von  dit  ^ 
que  les  ' Comes  prennent  racine  , et  quelles 
croissene  aupres  de  Goal  Rep.  En  m'en- 
querant  -de  cela  , un  de  mes  amis  se  prie 
a rire  , et  me  dit , que  cestoit  une  raiU 
lerie  qiion  fait  aux  Portugais , parco  que 


Digilized  by  Google 


»TO 

le?  femmes  de  Goa  soni  fbrt  àdortnès  a 
ia  lunitre.  E pure  il  dollissiiBO  Pietro  Bo- 
relli  , nella  centuria  quarta  delle  sue  Os- 
serrazioni  Medie  lienaturali,  afferma  di  aver 
veduto  in  Europa  , con  gli  ocebi  suoi  pro- 
prj , diverse  corna  di  castroni  e di-  buoi  , 
o di  bufoli  , le  quali  'si  erano  radicate  nel 
Icneiio:  Cornila^  dice  egli  all’ Osserv.  Si. 
etiam  vervecina  , et  hubula  vidi , quae  ra- 
dices  m terra  e^erant  , ut  corna  piantabile 
Linschotti.  Sia  la  verità  della  fede  appresa 
60  di  lui , ebe  io  non  mi  sento  da  prederlo 
cosi  facilmente,  ed  intanto  passerò  ad  altro. 

Che  i nostri  antichi  usassero  i nidi  di 
alcuni  uccelli  per  servizio  della  Medicina, 
è cosa  notissima , facendone  menzione  Era 
di  Cnppadocia  Andromaco  ed  Asclepiade 
appresso  Grjeno  : ma  che  se  ne  servissero 
per  cibò,  non  parmi  di  averlo  mai  nè  let- 
to, nè  udito  raccontare,  e stimo  che  sia 
un’ iqgegnosa  invenzione  della  sola  gola 
de*  Moderni , avida  sempre  delle  novità  , 
che  tanto  più  sono  in  pregio , quanto  di 
più  lontano  ci  sono  portate  . Vi  sono 
alcuni  uccelletti  non  molto  diversi  dalie 
Tondini , i quali , negli  scogli  lunghesso  il 
mare  di  Coccincìna  , fanno  i loro  piccoli 
nidi  di  color  bianchiccio,  e di  materia,  noa 
dissimile  molto  dalia  colla  di  pesce,  i quali 
nidi  strappati  da  quelle  rupi  son  venduti 
a carissimo  prezzo , per  nobilitare  ì con- 
viti , che  vili  sarebboQO  « e di  poca  solen- 
nità reputati , se  non  fossero  couditi  di 
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questa  strana  imbattdigiane  , che.  veramente 
è appetitosa  , se  da  cuoco  intendente  ven* 
ga  niaestrevoioiente  .condizionata  : e uno 
de’  aaodi  di  condizionarla  si  è , che  met- 
tono in’  molle  que*' oidi  in  buon  brodo  di 
cappone,  o dì  vitella  fino  a tanto  che  egli- 
no invincidiscano  e rinvengano  ; quindi 
in  esso  brodo  gli  cuocono , e poscia  . con 
burro , con  formaggio  e con  varie  maniere 
di  spezierie  gli  regalano,  ed  in  sino  a qui 
io  non  avrei  che  .ridire  : ma  quando  vo- 
gliono , che  questa  vivanda  sìa  un  poten- 
tissimo e sicuro  medicamento  .per  coloro  ,• 
ì quali  col  Petroniano  Polieno  pue- 

ro , ncque  puellae  bona  sua  vendere  poS- . 
sunti  lorumque  in  aqua^  non  jnguina  ha- 
bent  y son  necessitato  col  Poeta  Perugino 
a dire , . 

JSaja,  che  avanza,  in  ver  quante  novèlle, 
(Quante  disser  mai  favole  , o carote  , 
Stando  al  fuooo  a Jìlar  -y  te  vecchierelle. 

Troppo  si  lusingano  coloro , che  in 
questo  cosi  fatto  medicamento  si  rifidano; 
e se  per  avventura  non  mi  prestano  fede, 
possou  farne  la  prova  , come  alcuni  in  si- 
xxiile  occasione  l’hanno  fatta. 

Ci  vieu  portato  dall’  Indie  Occidentali* 
nn  certo  aramato  , che  dagli  Spagnuoli  è 
chiamato  P lamenta  de  Chapa,  perchè  na- 
sce nelle  montagne  di  Ciapa  , che  è una 
delle  otto  proviucie  noverate  sotto  i’Au- 
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dienza  di  Gua^imala  nella  naora  Spagna. 
Al  uni  hini;o  creduto  essere  i’Amouao  di 
Dioscori  le  ; • ma  Carlo  ClusivO  con  molta 
. ragk'oe  pare  che  non  vi  concorra  ; e aoa 
sapendo  egli  donde  .a  noi  venga  , va  discor- 
rendo j,e  per  fortuna  possa  ess.'re  il  garo- 
fa»io  dì  Plinio  ; ed  'al  Ciusìo  aderisce  Gio- 
Tan  ù Parchinfone  nei  suo  Teatro  Botanico 
Ingic  se.  Io  non  son  lontano  dal  credere  , 
anzi  tengo  per  fermo , che  sìa  frutto  di 
quell’albero,  che  da  Francesco  Ernaiidez 
nel  libro  secondo  della  storia  Messicana  è 
descritto  sotto  nome  di  Xocoxochitl , ovvero 
di  Pepe  di  Tavasco,  provincia  confinante  a 
quella. ili  Ciapa  ;.e  tanto  più  lo  credo  , quan- 
to il  Dottor  Giovanni  de  Barrios  nel  suo  li- 
bro Spagnuolo  del  Cioccolate  stampato  nel 
• Messico  l’anno  rSoij;  dice  : El  tercero  sirn- 
pie  ^ qua  je  echa  en  el  Choc.olate  ^ aun  que 
en  poca  cancitad  , Uamcin  los  MexicanoSy 
y.  los  Ksuannoles  Pimiènta  de  Chiapa  , a 
de  Tabacco.  Sia  quel  eh’ esser  si  voglia.,: 
egli  è un  frutto  d’uu  albero,  che  produce 
pìcuni  grappoìetti  di  coccole  attaccate  con 
stilli  , e nOD  molto  lunghi  picciuoli,  ine- 
gualmente rotonde  , coronate  nelle  sommi- 
tà, le  quali  essendo  secche  appariscono  di 
color  iiuqato  sudicio;  di  scorza  oon  molto 
liscia  , e facilissima  ad  esser  stiacciata  co* 
denti.  Sono  di  varie  grandezze  ; imperoc- 
ché alcune  al . pepe  nero,  altre  alle  coc- 
cole dell’ ellera  •,  ed  altre  alle  più  grosse 
bacche  dei  ginepro  si  assomigliano.  Dentro 
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non  hanno  polpa  di  sortà  alcuna , ma  soa 
piene  di  due  o tfe,o  di  quattro  semi  ne> 
ri , du retti  , e senza  scorza  , i quali  semi 
occupano  tutto  il  vano  della  loro  matrice^ 
dentro  la  quale  soa  racchiusi  in  alcuna 
caselle,  che  separano  l’uno  dall*  altro  seme 
con  sottilissime  membrane.  Questi  semi  , 
siccome  ancora  la  loro  matrice  , al  gusto 
si  sentono  aromatici  con  mescolanza  di  di» 
Tersi  sapori  ; conciossiecosachè  quando  si 
masticano,  si  fa  notabilmente  manifesto  il 
sapor  delle  coccole  del  ginepro , quindi 

Snello  de'  garofani  , men  sensibile  qiiello< 
el'pepe  nero,  e meno  aswi  del  pepe  ai 
fa  sentire  il  sapore  della  cannella.  Egli  • 
però  vero,  che  ne  ho  appresso  di  me  un* 
altra  spezie,  e di  coccole  più  minute  , nelle 
quali  non  si  sente  nè  poco  uè  punto  il 
sapor  del  ginepro,  ma  bensì  in  primo  luo- 
go quello  del  garofano  : e quésta  seconda 
spezie  mi  fu  donata  dal  Sig.  Dottor  Gio- 
vanni Pagni  Lettore  di  medicina  nello  stu- 
dio di  Pisa;  quindi  ancora  dopo  qualche 
tempo  mi  fu  fatta  vedere  dal  Sig.  Dottor 
Pietro  Nati  diligentissimo  investigatore  delia 
natura  delle  piaute-,  e delle  loro  virtudi  : 
ma  la  prima  spezie,  che  ha  sapor  di  giné- 
pro fu  portata  in  questa  Corte  dal  Signor 
Don  Frauce.^co  Urli  presentemente  ^tor- 
nato dalla  nuova  Spagna  , dove  ha  lungo 
tempo  abitalo.  Nella  Nuova  Spagna  dun- 
que noverano  queSto  pepe  di  Ciapa  fra 
gl’ ingredienti  del  Cioccolate;  e di  più  lo 
Redi.  Opera  Voi.  IV.  8 
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celebrano  per  medicamento  speciale  con- 
tro al  mal  caduco,  e contro  a quella  ce- 
cità , che  da’ Greci  fu.  della  <kintv^90i(  , e 
da*  Lalini  de’  secoli  più  bassi  gutca  serena. 
Che  egli  possa  parlicipare  di  tulle  le  proprie- 
tà del  ginepro, del  garofano,  del  pepe  e della 
cannella  , vi  consento  di  buona  voglia  , ma 
contro  al  mal  caduco , e contro  alla  gotta 
serena  non  ardirei  d’affermare , che  tOMe 
d’intero  giovamento  , avendolo  in  dirersi 
suggetti  esperimentato  lungamente  e senza 
profitto.  Non  credo  però  , che  in  questi 
così  falli  mali  possa  portar  pi’egiudizio , 
anzi  sou  di  parere  , che  vaglia  notabilmen- 
te a confortar  la  testa  e lo  stomaco  , se  a 
luogo  e a tempo  sia  con  moderazione  usato. 

Dalla  China  ci  recano  un  certo  seme, 
a cui  dan  nome  di  finocchio  della  China , 
predicandolo  opportuno  a molte  infermità , 
ma  io  trovo  , che  di  poco  trapassa  le  virtù 
del  finocchio  nostrale  , degli  anici  « de’  dau- 
ci e del  cumino  : e perchè  da  poco  tempo 
in  qua  comincia  a vedersi  nelle  nostre  con- 
trade , e voi  non  ne  avete  fatta  menzione 
nel  vostro  libro  della  China  illustrata,  per- 
ciò ne  mando  qui  la  figura  disegnata 
( fig.  2.  ) , la  quale,  come  potete  vedere  , 
è falla  in  foggia  d’una  stella  di  otto  razzi 
di  color  lionato  , ed  ogni  razzo  racchiude 
ìu  se  un  seme  liscio  e lustro  pur  di  color 
lionato , nel  qual  seme  trovasi  una  piccola 
anima,  che  non  ha  molto  sapore  uè  essa, 
nè  il  suo  guscio  : ma  i razzi  della  stella 
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«fae  oontCDgono  1 semt,soB  di  sapore  noa 
molto  dissimile  al  nostro  Bnoccbio  dolce, 
ancorché  non  tanto  acuto , con  qualche 
mescolanza  di  sapore  d’anici  : qual  sia  la 
pianta  che  lo  produce  , non  ho  potuto  per 
ancora  rinvenirla. 

Olao  Vormio  nel  capitolo  diciottesimo 
dd  secondo  libro  del  suo  Museo,  seguitan» 
do  l’opinione  di  Francesco  Ximenez,  rac* 
conta  , che  il  legno  del  Sassafrasso  tenuto 
in  molle  per  otto, giorni  nell’acqua  di  ma> 
re , la  fa  divenire  dolce  , e buona  a bere: 
jiquam  marinam  dulcem  reddere  ^ dice  il 
Yormio , observavit  Franciscus  Ximenez^ 
jissulas  ex  hac  arbore  per  octiduum  ma^ 
cerarunC  in  aqua  salsa  , tum  dulcem^  et 
potai  aptam  obtinuerunJ;.  Quando  lessi  la 
prima  volta  questa  tal  cosa , io  non  era 
così  giovane  , che  mi  sentissi  da  crederla , 
e pure , per  poter  cou  più  sicurezza  non 
crederla  , mi  misi  a fariie  le  prova,  ed  in 
una  libbra  d’ acqua  di  mare  infusi  per 
otto  giorni  una  mezz’  oncia  di  sassafrasso 
tagliato  sottilmente  » ma  quell’acqua  non 
voile  perdere  uè  poco , nè  punto  delia  sua 
salsedine,  ancorché  io  facessi  continuar  po< 
scia  r infusione  lino  a venti  giorni  , ed  in 
altre  prove  raddoppiassi  la  quantità  del 
sassafrasso.  L’  acque  forse  del  mar  Oceano 
furono  addolcite  ne’ tempi  del  Ximenez  da 
questo  legno;  ma  quelle  del  Mediterraneo, 
cou  le  quali  ne  ho  fatta  la  prova , non 
vogliono  oggi  giorno  raddolcirsi  ; siccome 
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uè  meno  si  rsnldolciscooo  le  famose  acque 
salse  del  Tettuccio , e del  Racimolo. 

tjiovann'.  Lopez  Pigneiro  Portoghese  , 
nativo  di  Garapomaj(»r  nell’ Aleoteco , sog- 
giornaodo  ne’  paesi  di  Mongaln  e d Aa- 
gos,  che  situati  nel  Zangucbar  son  bagna- 
ti dal  fiume  Cuama  , trovò  nelle  rive  di 
questo  fiume  quella  radice  « che  dal  nome 
dell’ Inventore  lu  poi  sempre  chiamata 
Jiaitz  de  luan  Lopez  Pineiro.  Mi  viea 
riferito  , che  sia  radice  d’  un  arbuscello  , 
che  fa  le  foglie  nel  colore , e uejla  figura 
similissime  a quelle  del  Melo  cotogno  , 
ancorché  alquanto  più  grandi  , .co  fiori 
b'aocbi  , nel  mezzo  de’  quali  rosseggiano 
alcuui  fili , come  quegli  del  zafferano.  Dal 
fiore  qasre  un  boitoncino  grasso  quanto 
un  cere  , «.he  maturatosi 'al  caldo»  si  sec- 
ca in  fine , e screpola  , cadendone  molti 
minutissimi  semi.  La  radice  è di  color  et- 
trino  , e a giudizio  del  sapore  molto  ama- 
ra. "Vogliono  che  macinata  con  acqua  so- 
pra una  pietra  , e bevuta  al  peso  di  una 
mezza  dramma  » ed  applicata  parimente 
ne’  morsi  e nelle  punture  degli  animali 
velenosi , liberi  infallibilmente  dal  veleno. 
Credono  eziandio  , che  macinata  con  vino, 
e bevuto  il  suddetto  peso  nell’  accessione 
delle  febbri  terzane , e delle  quartane  e- 
stingua  totalmeote  il  lor  fuoco  , e prwibi- 
sca  che  mai  più  non  si  riaccenda.  Dicono 
aocoin  , che  applicata  ad  ogni  maniera  di 
ferite  le  saldi  in  venliquattr’ ore  : e chu 


Digilized  by  Google 


ii7 

la  semplice  poWcre  snittlissima  posta  nelle 
piaghe  vecchie  le  risani  con  gran  facilità. 
Le  stesse  virtù  , anzi  mollo  più  efhcaci  « 
dicono  , che  abbia  una  certa  altra  radice 
chiamata  lìadice  della  Manique , la  qua» 
le  si  coglie  in  Africa  nel  paese  del  Che» 
levi  tra  Manique  , e Sofala  ; ed  è una  ra- 
dice gialla , e amarognola , d’  un  certo 
frutice,  che  non  fa  hè  fruito,  nè- fiore  , 
ma  con  foglie  lunghe  , strette , e sottili  si 
abbarbica,  ed  inerpica  su  per  le  muraglie, 
e su  per  gli  alberi  a guisa  dell’  ellei-a  ; e 
non  solamente  sono  io  uso  le  radici  , ma 
ancora  i ramucelli  stessi.  Confesso  la  mia 
poca  fortuna,  imperocché  avendo  falli  con 
queste  due  famose  radici  molti  e repli- 
cali esperimenti  , non  mi  hanno  mai  da- 
to a conoscere  un  minimo  effetto  delie 
loro  tanto  celebrate  proprietà  ; onde  stimo 
uomo  avveduto,  c riservato  il  Padre  Seba- 
stiano d’  Almedia  , il  quale  avendo  dona- 
lo alcune  di  queste  radici  a Vostra  Rive- 
renza , come  si  riferisce  nel  vostro  libro , 
de  triplici  in  natura  rerum  magnete , le 
predicò  solamente  buone  per  le  ferite  , il 
che  ancor  io  consento,  purché  le  ferite 
sieno  semplici  e piccolissime , perchè 
quelle  grandi  non  no  mai  trovato , che 
saldino  il) . venliquattr’  ore , e che  perfet- 
•ta  mente  rammarginino. 

La  radice  di  Queijo  , o di  Cbeggio  è 
u na  radice  bianca , legndia,  di  veruu  odo- 
re , che  assaporala  pugne , e mordica  la 
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ÌÌDQTia  ; e fu  così  detta  per  estere  stata 
trovata  da  mi  tal  Diego  Cheggio  figJiuolo 
di  Portughese  e d’ Indiana,  poco  per  rigi- 
ro di  costui  perdessero  Malacca.  INasce  nel 
Regno  di  Cambaja  interno  alla  Città  di 
Bassain  lontana  da  Goa  settanta  leghe  in 
circa  per  la  parte  del  Nord:  ed  è radice 
di  un  frutice  lattifero , come  il  tilimalo. 
Produce  le  foglie  più  lunghe  e più  larghe 
dell’  Esula  magna  , verdi  per  la  parte  di 
sopra  , ma  bianche  e pelose  da  quella 
banda che  mira  verso  la  terra  ; fa  il  fior 
rosso,  e questa  razza  è stimata  la  miglio- 
re ; imperocché  quella , che  io  fa  bianco» 
non  è in  pregio.  Dicono  per  cosa  certa  » 
che  non  tutte  le  barbe  di  questo'  frutice 
sono  in  uso , ma  solamente  quelle  rivolte 
a tramontana,  perchè  quelle,  che  guarda- 
no a mezzo  giorno  , son  velenose  e mor- 
tifere. Le  buone  hanno  una  proprietà  così 
ammirabile , che  chiunque  le  porti  addos- 
so , o le  beva  con  acqua  o con  vino  al 
peso  di  mezza  dramma,  è sicuro  dalle  fie- 
re velenosè,  e dalle  loro  morsure.  E i le- 
targici , e gli  apopletici  più  gravi , e più 
vicini  a morte,  ricuperano  subito  la  paro- 
la e la  sanità  , se  negli  angoli  degli  oc- 
chi sia  lor  messo  nn  poco  d’  acqua , nel- 
la qual  sia  stata  infusa  .e  macerata  la 
polvere  di  quelle  radici.  Cose  belle  in  vero, 
nuove,  e pellegrine,  ma  che  riescon  tulle 
false,  quando  se  ne  viene  alla  prova,  co- 
me soventemente,  anii  sempre  ,^Inì  è ad-! 
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divenato  : nullaùlmeno  puÀ  essere , che 
io  abbia  preso  errore;  oode  con  tutto  Taf* 
fetto  prego  Vostra  Reverenza  a voler  repli- 
carne gli  esperimenti  per  benefizio  univer- 
sale ; già  che  questa  radice  è quella  stes- 
sa , della  quale  avete  latta  meuzioue  nel 
libro  de  triplici  in  natura  rerum  magnete, 
chiamandola  , Radix  casei  , eo  quod  odo- 
rem  casei  referat , 'vel , ut  ahi  ^ a nomi» 
ne  inventoris.  • 

Sono  ancora  da  farsi  nuove  esperien- 
ze intorno  alla  radice  di  Calumbe^  credu- 
ta un  grandissimo  alessìfarinaco  ; intorno 
alle  vanìglie,  ed  intorno  al  legno  di  Laor« 
e di  Solor,  i quali  essendo  molto  amari,  par- 
rebbe ragionevole,  che  veramente  avessero 
tutte  quelle  singolari  prerogative,  che  dagli 
Scrittori  son  loro  attribuite,  ma  in  fatti  non 
60  vederle  così  evidenti,  come  evidentissimi 
veggio  sempre  gli  effetti  della  maravigliosa  scout 
za  di  quelTalbero  Peruano  de’monti  dì  Gua- 
jacbil,  la  quale'  scorza  chiamata  volgarmeu- 
te  China  China  ^ e dagli  Spagnuoli  Casca- 
rilla de  la  oja , si  usa  per  interrompere* 
e per  debellare  grinsulti  delle  febbri  qua»'- 
tane  , e delle  terzane  semplici , doppie  , e 
contìnue.  Ed  in  ciò  grandissimo  obbligo 
porta  tutto  il  nostro  Mondo  a quei  Padri 
della  vostra  venerabilissima  Compagnia  , i 
quali  prima  di  ogni  altro , con  tanta  loro 
gloria , la  pea-tarono  in  Europa. 

Volesse  il  Cielo  , che  non  minore  a 
questa  fosse  la  gloria  di  quegli  Autori  Chi- 
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Desi  , che  recitano  trorarsi  nel  grand’Iai- 
perio  delia  China  quelle  due  strane . e 
preziosissime  erbe  , una  delle  quali  , chia- 
mata Pnsu , rende  la  vita  degli  uomini 
immortile;  e l’altra,  che  è detta  Ginseng', 
quantunque  non  abbia  tanto  vigore  da  po- 
ter donare  l’ immortalità  , eli’  è nondime- 
no così  valorosa , che  tutto  ’l  tempo  della 
vita  ci  può  fare  star  sani  e allegri,  e sen- 
za ribrezzo  di  malattie.  Forse  di  così  fat- 
te erbe  era  piena  quella  gran  ealdaja, 

Dove  Medea  il  suocero  rifrisse 
Per  cavarlo  di  man  della  vecchiaja. 

E forse  in  quelle  stesse,  diede  di  morso 

3ueli’  antico  Glauco  delle  favole  , quando 
* un  povero  e fangoso  pescatorello  che 
egli  era  , divenne  improvvisamente,  come 
testimonia  Ovidio  , uno  di  quegli  Dii,  che 
abitano  ne’ fondi  del  mare. 

Son  pieni  i libri  de'Chinesi  di  simili 
boriose  novellette  ; e non  so  intender,  co- 
me il  Padre  Martino  Martini  nel  suo  At- 
lante voglia  affernaare  d’  avergli  quasi  che 
semper  trovati  per  esperienza  veridici  : Si 
res  ita  se  haheat,  ncque  enim  ipse  cororn 
vidit  odeoqne  fides  sit  penes  hosce  sinicos 
auctoref  , qws.  in  iìs  qune  comperi,  ra^ 
ro  inveni  fallaces  ; così  egli  dice  , dopo 
aver  raccontato  , che  nella  Provincia  di 
Xansì  si  trovano  certi  pozzi  di  fuoco,  me- 
dianti  i quali  senza  sj^sa  si  può  cucinare 
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importa  si  è , che  quei  bcuedello  fuoco 
non  arde  , e non  consuma  i legni  , e 
può  ben  avventurosamente  portare  io  qual- 
sìsia  paese  più  lontano,  purché  sia  tenuta 
serrato  iu  qualche  cannelh'.  Se  ie  poderu- 
se  flotte  d’Inghilterra,  d’ Olanda , e di 
Porlugollo  caricassero  di  tal  inercoozia  , 
beate  loro  ; imperocché  oltre  il  comodo 
inestimabile  che  ne  ritrarrebbooo  nelle 
lunghissime  navigazioni,  pollandola  ia 
Europa , ognuno  voriehbe  provvedersene 
imbuondato  , e particolarmente  per  isfug- 
gire  ogni  pericolo  d’iocendio,  là  dove  non 
di  pietre  , ma  di  tutto  legname  si  fanno 
le  fabbriche. 

Non  minor  menzogna  è lo  scrivere  , 
che  nella  provincia  d’  Onan  scorre  un  cer- 
to fiume  in  cui  si  pescano  alcuni  pesci 
rossi , col  sangue  de’  qnali  chiunque  s’  u- 
giie  , o si  spalma  ie  piante  de’ piedi , può 
francamente  camminar  sopra  l’acque,  sen- 
za pericolo  nòdi  bagnarsi,  nè  di  sommer- 
gersi. Invenzioci  più  sicura  n’ ha  ritrovalo 
modernamente  un  ceri’  Oste  d’  Inghilterra, 
il  quale  con  una  macchina  di  legno  sìmile 
ad  un’  ancora  , o ferro  da  galera  di  quat- 
tro marre,  retta  da  quattro  bariglioni  pie- 
ni d’aria  contràppesati  in  modo , che  stan- 
no a fior  d’  acqua  , e non  son  veduti , fa 
il  giuoco  di  passeggiai;  co’  piedi  sopra  il 
pircol  lago  a Islineton  a’  due  miglia  da 
Londra  } e scherzando  suol  vantarsi , ebo 
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in  lempo  di  Maccheria  « ovvero  caìma  di 
mare  spiacato  , e smaccatissimo , gli  da- 
rebbe il  cuore  di  andarsene  passo  passo, 
da  Oovre  infino  a Cales,  purcJiè  avesse 
qualche  vasceiletto  di  conserva,  in  evento 
che  il  mare  improvvisamente  si  gettasse  a 
burrasca. 

Scrivono  ancora  gli  Autori  Cbinesi  , 
che  nella  provincia  di  Xensì  vi  sono  due 
fiumi,  uno  detto  Cbiemo,  e l’ altro  Tò,  i 
quali  menapo  acque  così  pure  e leggieri, 
che  non  reggono  a galla  nè  meno  un  mi- 
nore fnscelluzzo  di  paglia.  Dio  buono!  e 
chi  vorrà  mai  ridursi  a cretlere , che  nel- 
le rive  del  lago  nominato  Taipe , se  sia 
battuto  qualche  tamburo  , si  sollevi  incon- 
tanente una  terribii  tempesta  di  fiotti  im- 
petuosi accompagnata  da  tuoni , da  fulmi- 
ni, e da  baleni?  Io  per  me  Io  lascerei 
credere  a Guglielmo  Britone  , che  nel  li- 
bro sesto  della  Filippide  , facendo  menzio- 
ne d’una  certa  fontana  , ebbe  a dire: 

Esse  patens  vobis  physica  (jui  dieids  arf-e. 

Quis  con'cursus  agat , vel  tjuae  com- 
plexio  rerum 

Breceliacensis  monstrum  admirabile  fon- 
tis  , 

Cujus  aqua  lapidem^  qui  proximus  ac-  * 
cubat  illi , 

Si  quacunque  levi  quivis  aspergine  spar- 
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Protinus  in  nimios  oommixta  grandine 
nimhos 

Solviiur , et  subids  mugire  tonitrihus 
aether 

Cogitar,  et  càecis  se  condensare  tenebrisi 

Quinque  adsunt  ^ testesque  rei prius  esse 
petebant 

Jam  malìent , quod  eos  res  illa  latei  et 
ut  ante , 

Tantus  corda  stupor,  tanta  occupat  ex- 
tasis  artus. 

Mira  quidem  res  , vera  tamen^  nrnltis- 
que  probata. 


E lo  lascerci  altresì  credere  a Francesco 
dee  Rues,  cbe  descrivendo  il  monte  chia- 
mato I)or,  ci  lasciò  scritto  nelle  sue  de- 
lizie Franzesi:  Pres  ce  mont  est  la  ville  de 
Besse , a demie  lieve  de  la  quelle  on  void 
un  iac  de  grande  estendue , et  pres  que 
au  sommet  d'  urte  montagne , du  quel  on 
ri  a peu  trouver  le  Jonds  y et  est  fort  ad- 
mirable  a voir , et  encore  plus  essoyable , 
car  si  r on  fette  queique  pietre  dedans  on 
se  peult  tenir  bien  tost  asseure  d avoir 
du  tonnare  , des  esclaris , pluyes  , et  gre- 
sles.  Non  Iqin  de  la  est  un  creux  , qu 
abisme , nomne  Soucis  ronde  a son  ou 
vertute  sans  fonds , quon  aie  peu  trouver^ 
presque  pareil  au  yrecedent. 

r^oii  molto- dissimil  favola  raccontano 
i suddetti  Autori  Chinesi  d’ un  lago  dtll» 
Provincia  di  Pccbiug  y nel  quale  afferiaa«i 
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no,  che  se  sia  gettata  alcuna  pietruzza  , tut- 
ta l'acqua  del  lago  diventa  di  color  di  san- 
gue; e se  in  esso  lago  caschino  le  foglie 
di  quegli  alberi , che  all'  inlurno  verdeg- 
giano , quelle  si  trasformano  in  altrettan- 
te rondini  animate,  e volanti,  in  quella 
guisa  api'unto,  che  le  navi  di  Enea  si  can- 
giarono in  ninfe  marine , e le  frondi  spar- 
se da  Astolfo  sali* acque  del  mare  Afri- 
cano furon  convertite  in  navi,  ed  in  altri 
somiglianti  legni  da  guerra,  conforme  fa- 
voleggiò r Ariosto  là  dove  disse:  ì 

y4 vendo  Astolfo  esercito  infinito 
Da  non  gli  far  sett'  Affriche  difesa’^ 

E rammentando  , come  Ju  ammonito 
" Dal  santo  vecchio,  che  gli  diè  Cinipresay 
Di  tor  Provenza  ^ e d’  Acquamorta  il 
lido 

Di  man  de'  Saracin,  che  F avean  presa  , 
D’ una  gran  turba  fece  nuova  eletta 
Quella  eh’  al  mar  gli  parve  manco  inet- 
ta. 

Ed  avendosi  piene  ambe  le  palme , 

Quanto  potean  capir  di  varie  fronde 
A lauri  a cedri  tolte  ^ a.  olive  , e a 
palme 

Venne  sul  mare , e le  gittò  nelt  onde\ 
O felici  dal  del  ben  dilett'  alrnel 
Grazia  che  Dio  raro  a mortali  infonde^ 
O stupendo  miracolo  che  nacque 
Di  €jvelle  frondi  come  fur  nelt  acque. 

Crebbero  in  quantità  fuor  et  ogni  stima 
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Si  feron  curve  e gfosse  0 lunga  e 
■ gravi,  ^ 

Le  vene  cK  a traverso  aveano  prima , 
Mutaro  in  dure  spranghe , e in  grosse 
cnavit 

E rimanendo  'acute  inver  la  cima, 

Tutt' in  un  tratto  diventaron  Navi 
Di  differenti  qualitadi  , « tante  , 
(Quante  raccolte  far  da  varie  piante. 
Miraeoi  fu  veder  le  f rondi  sparse 

Frodar  faste,  galee,  navi  da  gabbia'. 
Fu  mirabil  ancor , che  vele , e sarte, 

E remi  avean  quan^  alcun  legno  n abbia. 
No  mancò  al  Ducapoi  chi  avesse  Torte 
Di  governarsi  alla  veritósa  rabbia-. 

Che  di  Sardii  e di  Corsi  non  remoti 
N occhiar  , padron , pennesi  ebbe , e pi-- 
loti. 

Io  non  mi  curo,'  anzi  non  voglio, 
esser  nel  numero  di  coloro,  che  teugon 
per  vera  quella  metamorfosi  di  foglie  di 
alberi  in  Rondini.  IVè  mi -si  dica  esser  per 
avventura  possibile  in  natura , coll'  esem- 
plo di  queU’oche,  odi  qneH’anitre  .détte  Ber- 
nacle,  pBrante,  le  quali  per  consentimento 
d’infiniti  autori,  son  credute  nascere  dagli  al- 
beri , o'  da’  lor  frutti , o da’  tronchi  , o 
dalle  conchiglie  nell’  Isole  adjaccnti  alla 
Scozia , e all’  Ibernia  ; imperocché  a ba- 
stanza una  così  fatta  favola  sodamente  fu 
confutala , prima  da  Carlo  Clusio , e da 
molt’  altri , e poscia  dal  dottissimo  Anto- 
nio Deusingio  nel  trattaltello  de  asiseribus 
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Scoticis.  E Jacopo  Vvarco  nel  libro  delle 
antichità  d’ Ibernia , dopo  aver  riferiti  i 
sentimenti  di  certuni  intorno  alla  genera- 
zione di  quegli  uccelli , pradenternente 
conclude:  In  re , quae  plenius  sprutìnium 
mcreri  vìdetur ^ nihil  defihio.  Laonde  non 
sarò  mai  corrivo  a credere,  che  ne' mari 
della  China  si  peschino  certi  pesci  squam- 
inosi di  color  di  zafferano , i quali  tutto 
r inverno  abitano  nelf  acqua,  ma  sopra^ 
giugnendo  la  primavera,  gittate  le  squam- 
ine, si  vestono  di  piuma  e di  penne,  e 
dispiegando  Tali  se  ne  volano  alle  bosca- 
glie de* •monti , dove  conversano  tutto  ’J 
corso  della  state  ,e  dell’autunno,  al  6u  de^ 
quale  tornando  di  nuovo  a guizzar  nell* 
onde  ripigliano  I’  antica  figura  di  pesce;  e 
sebbene  voi  , dottissimo  Padre , nei  libro 
della  vostra  China  illustrata,  mostrale  aper- 
tamente di  crederlo , io  però  son  d’ opi- 
nione , che  nell'  interno  del  vostro  ^uore 
non  lo  crediate,-  e -che  solo  abbiate  in  men- 
te di  far  una  ,nobil  mostra  dell*  altezza 
dell*  ingegno  vostro  e della  profondità 
della  vostra  dottrina , specnlando  reci- 
tando le  cagioni  di  quella  vicendevole  me- 
tamorfosi , in  evento  che  ella  fosse  vera  ; 
e non  lontana  dalle  consuete  leggi  della 
natura- 

Mi  sono  allungato  nello  scrivere  mol- 
to più  di  quello,  che  dal  principio  mi  e- 
ra  posto  nella  mente  ; ma  il  diletto  di  co- 
municare i miei  pensieri  con  uomini  dot- 
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tissimi , qual  siete  voi , Padre  Atanasio  , 
mi  ha  insensibilmente  lusingato  a trapas- 
sar i limiti  d’  una  Lettera.  Laonde  prego 
la  vostra  solita  benignità  a non  isdegnar- 
•enc',  anzi  a voler  correggermi  in  quelle 
cose,  nelle  quali  io  avessi  difettosamente 
parlato,  mentre  vi  assicuro,  che  il  mio 
Genio  nell*  inchiesta  del  Yero 


Altro  diletto  che  imparar  non  trova. 
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Redi.  Opere  Voi,  IV,  10 
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OSSERVAZIONI 

JHTORNO  JLLE  rtPMRS  ^ 

YATTX  DAL  SIGNOR 

FRANCESCO  REDI. 

Rivedute  dall’  Autore  , e da  lui  scritta 
iu  una  Lettera 

AL  Signor  conti 

LORENZO  MAGALOTTI, 
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MIO  signore. 


Ogni  giorno  pii  mi  vado  confermando 
nel  mio  proposito  di  non  voler  dar  fedo 
nelle  cose  naturali , se  non  a quello  che 
con  gli  occhi  miei  proprj  io  vedo  , e se 
dall’ Iterati  c reiterata  esperienza  non  mi 
▼enga  confermato:  imperocché  sempre  più 
m’accorgo , che  difficilissima  cosa  c Io  spia- 
re la  verità  frodata  sovente  dalla  menzo- 
gna t e che  molti  Scrittori,  tanto  antichi , 
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quanto  moclerni  somigliano  a quelle  pe- 
corelle, delie  quali  il  nostro  DÌYÌao  Poetai 

Come  le  pecorelle  escori  dal  chiuso 

'Ad  una  , a due  , a tre^  e C altre  stanno 
Timidette  atterrando  l'occhio  e'I  rmiso, 
E ciò  che  Ja  la  prima  , e t altre  fanno 
Addossandosi  a lei  s' ella  s'  arresta , 
Semplici  e quete^  e lo  'mperchè  non 
^sanno. 

In  colai  guisa  appunto  , se  uno  de- 
gli antichi  Savj  registrò  per  vero  ne* suoi 
-volumi  qualche  racconto , dalla  maggior 
parfe  di  coloro,  che  son  venuti  dopo,  al- 
la cieca  , e senra  cercar  altro  , è stato  cre- 
duto , e stalo  di  nuovo  scritto  sotto  la 
buona  fede  di  quel  primo  , che  lo  scris- 
se ; e così  alla  giornata  sì  parla  , come  i 
pappagalli  ; e si  scrivono  e sì  leggono 
e si  credono  dal  troppo  credulo  ed  ine- 
sperto volgo  de’  letterali  bugie  solennissime, 
ed  a chi  ha  fior  d’ ingegr.o  stomachevoli. 
Io  loderò  sempre,  e fin  che  avrò  fiato  ce- 
lebrerò le  glorie  di  Ferdinando  II.  Gran- 
duca di  Toscana  Unico  mio  Signore,  il  qua- 
le se  talvolta  per  breve  ora,  deposti  i più 
gravi  affari  del  governo,  si  diporta  tra  le 
amenità  delle  filosofiche  speculazioni  , lo 
fa  non  per  un  vano  ed  ozioso  diverti- 
mento , ma  hensì  per  ritrovar  delle  cose 
la  mera  verità  nnda  , pura  , e schietta  , 
«he  però  con  reale  ed  indefessa  magnifi- 
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cenza  somministra  del  continno  a molti 
ralerit’  uomini  tutte  quelle  comodità  , che 
necessarie  sono  ‘per  arrivare  ad  un  fine 
cosi  lodevole.  E se  1*  antica*  fama  già  de* 
•crisse  tanto  liberale  Alessandro  in  pro- 
muovere gli  studj  dei  suo  Aristotile , il 
mio  Signore,  siccome  nella  liberalità  a 
quel  gran  monarca  non  cede  , così  nella 
cognizione  delle  cose  e nella  prudenza 
di  gran  lunga  lo  si  lascia  indietro.  E sa 
Sl  nostri  giorni  non  vivono  gli  Aristotili  , 
son  però  sempre  stati  trattenuti  nella  To- 
scana Girle  soggetti  ragguardevoli  ed  in- 
signi , ed  oggi  insin  dalla  da  nói  per  cosi 
lungo  spazio  divisa  Inghilterra  , e da  mol- 
te altre  parti  più  remote  del  mondo  , vi 
son  venuti  uomini  di  alta  fama  , che  con 
istupore  anche  de*  più  dotti  mostrano  o- 
gni  giorno  più  d’  avere 

Pien  di  Filosofia  la  lingua  e V petto. 

Quindi  è,  che  non  potrei  mai  a ba- 
stanza, o Sig.  Lorenzo,  spiegarvi,  quante 
esperienze  in  qiipsta  Corte  dopo  la  vostra 
partenza,  si  sono  fatte,  e per  mezzo  di 
quelle  a quante  menzogne  si  è cavata  la 
maschera.  Per  farvi  gola  , e per  incitarvi 
ad  un  sollecito  ritorno  , voglio  qui  breve- 
mente in  parole  semplici  e senz*  artifìzio 
raccontarvi,  secondo  che  alla  memoria  mi 
verranno  , 'alcune  osservazioni,  che  queste 
settimane  addietro  intorno  alle  Vipere  si 
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SODO  fatte.  C poicbè  delle  Vipere  si  ragi»« 
sa  t io  per  iscusa  del  mio  temerario  ardi* 
meato  nelPimprendere  materia,  nella  qua- 
le tanti  e cosi  grand' uomini  de’ presenti 
« de’  passati  secoli  si  sono  abbagliati , mi 
Tarrò  molto  acconciamente  delle  parole  del 
giovinetto  Alcibiade  nel  Convito  : Io  sono 
( die’  egli  ) nel  medesimo  grado  di  coloro, 
i quali  sono  stati  morsi  dalla  Vipera.  Dice-- 
si,  che  questi  tali  non  vogliano  sfogare 
la  loro  passione,  se  non  con  quelli,  £ 


morsicati  ; conciossiecosachè  son  sì  acerbi 
i dolori  e sì  acuti  gli  spasimi,  che  la  fé- 
vita  di  quel  maligno  dente  ne  imprime  , 
che  ad  ogni  altro  fuori  di  quelli,  che  per 
prova  imparato  lo  hanno,  incredibil  sarie- 
no  -,  e i gravi  affanni,  e le  misere  strida 
per  troppo  teneri  leù  e puerili  sarebbo- 
no  reputati.  Ond’  io  , che  da  un  più  acu- 
to morso  ferito  sonq , cioè  da  quello  del- 
V amor  e della  Filosofia,  il  quale  non  men 
della  Vipera  miseramente  pugne  , partico- 
larmente quando  egli  accarna  nei  giova- 
nili animi,  o di  coloro,  i quali  interamen- 
te privi  di  senno,  o insensati  affatto  non 
sono , trovandomi  da  solo  a solo  con  es* 
so  voi , non  mi  vergognerò  di  palesar  vi  le 
grandi  smanie  che  io  ne  meno  , e come 
procuri  col  balsamo  della  verità  risanar- 
lo', benissimo  sapendo,  quanto  in  sul  vivo 
e niente  meno  di  me  ne  siate  punto  an- 
cor voi. 
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Da  Napoli  arriyarono  al  principio  di 
Giugno  le  Vipere  per  compor  la  Triaca 
nella  Spezieria  di  S.  A.  S.  alla  di  cui  pre- 
senza, e di  tutti  gli  altri  Serenissimi  Prin- 
cipi favellandosi  di  questi  animali , e del- 
la gran  parte  , che  egli  hanno  nella  com- 
posizione di  quel  maraviglioso  antidoto  , si 
venne  a dire  del  lor  veleno  , e di  quel , 
eh’  ei  fosse , ed  in  qual  parte  del  lor  cor- 
po n’  avessero  la  miniera. 

Alcuni  dissero , non  aver  la  Vipera 
altro  veleno , che  i proprj  denti , i quali 
asserivano  esser  lavorati  d’  una  tal  figura  , 
che  per  1’  acutezza  della  punta  , o del  ta- 
glio de*  biscanti  invisibili  delle  loro  facce 
per  avventura  incavate , o condotte  con 
altro  strano  lavoro , ferendo  le  tenerelle 
fibre  e sottilissimi  nervi , da  questi  ueì 
maggiori  rami  1*  acerbissime  punture  ser- 
pendo  , quindi  gli  acutissimi  dolori  e le 
mortali  convulsioni  derivino.  Altri  agra- 
mente impugnata  questa  opinione  afferma- 
rono , non  essere  il  dente  nò  per  se  me- 
desimo, nè  per  cagion  della  figura  veleno- 
so , ma  che  colla  ferita  faceva  strada  al 
veleno , che  sta  nascosto  in'  alcune  guaine 
che  coprono  i denti  alla  Vipera , da’  Gre- 
ci chiamate  tSv  òdórrof  ;|^STcrac  ed  a que- 
ste guaine  era  tramandalo  > alla  vescica  del 
fiele  per  alcuni  m Itilissimi  canaletti , che 
da  quella  alle  gengive  si  diramano  ; sog^ 
giugnendo,  che  il  fiele  viperino  bevuto  • 
un  tossico  de’  più  mortiferi , che  in  terra 


i54 

trovar  si  possano.  Da  altri  fu  data  la  col> 
pa  alla  bava  ed  alla  spuma , che  fa  la 
Vipera , quando  qoasi  arrabbiata  , e tutta 
gonfia  per  la  stizza  s’  avventa  a mordere. 
Aicuui  scherzando  suggerirono , che  forse, 
conforme  al  parere  di  molti  antichi  , e 
conforme  al  triviai  proverbio,  il  veleno 
altrove  non  istava  , che  nella  coda,  o nel* 
r ultimo  pungiglione  di  quella.  Risero  cer* 
ti  Cavalieri  sentendo  quest*  ultima  opinio- 
ne, ed  uno  di  loro  soggiunse,  che  da  tanta 
diversità  di  pareri  ben  appariva  essere  sta- 
to troppo  ardito  quell'  antico  Filosofo , 
che  sì  era  dato  ad  intendere  di  saper  tut- 
te le  cose,  e modesto  quell’ altro,  che  di 
tutte  era  dubbioso  , e per  far  sovvenire  il 
nome  d'  ambedue  disse  col  Petrarca  : 

Viétippia  il  vecchierei , che  già  fu  oso 
Dir  io  so  tutto  f e poi  di  nulla  certo  ^ 
Ma  d’  ogni  cosa  Archesilao  dubbioso. 

Sta  vasi  così  tenzonando , quando  S. 
A.  Sereiiiss.  comandò  , che  per  ritrovare 
questa  verità  ogni  esperienza  si  facesse, 
che  più  a ciascheduno  per  riprova  di  sua 
opinione  fosse  piaciuta  di  fare.  E perchè 
la  maggior  parte  pareva  rhe  aderisse  a 
credere  nel  fiele  annidarsi  il  mortai  vele- 
no , dal  fiele  fu  determinato  di  comincia- 
le , e tanto  più  , che  un  uomo  dottissimo 
c molto  pratico  nella  lettura  degli  anti- 
chi e de*  moderni  Autori  scommesso  avreb- 
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be  tatto  il  suo  y che  ogni  minima  goccio* 
la  di  6el  di  Vipera  bevuta  ammazzato  avreb- 
be un  uomo  de*  più  robusti,  e qual  si  sia 
bestia  più  feroce  ; soggiugnendo , che  oggi 
mai  questa  era  una  cosa  passata  iu  giudi- 
^ calo  , che  insegnata  ai  Medici  1’  area  Ga- 
leno , che  Plinio  1’  avea  detto  a lettere  di 
scatola  / che  Avicenna  fu  d’ opinione ^ che 
poco  giovassero  i medicamenti  a coloro , 
che’l  nel  della  Vipera  bevuto  aveano;  che 
Basis  avea  tenuto , che  non  valesse  alcun 
senno  , nè  medicinale  provvedimento  , ma 
che  vi  fosse  necessario  T ajuto  divino;  che 
Alì  Abate  affermò  , che  quasi  nessun  ri- 
paro far  si  poteva  a questo  veleno  infer- 
nale ; che  Albucasis  ancora  si  fu  di  que- 
sto parere  , e con  Albucasis  ; e con  tutti 
i sopraccitati  Autori  lo  hanno  riferito  mo- 
dernamente Guglielmo  da  Piacenza , Santi 
Arduino , il  Cardinal  di  S.  Pancrazio , 
Bertruccio  Bolognese , il  Cesalpino  , Baldo 
Angelo  Abati , il  Cardano  , Giulio  Cesare 
Claudino , Guglielmo  Pisene , e tanti  e 
tanti  altri  , de’  quali  onorata  nominanza 
risuona  nelle  bocche  de’  Medici,  e che  u- 
sciti  dalla  volgare  schiera  degnamente  po> 
terono 

Seder  Ira  Fìlotofica  Fami^ia. 

E se  bene  Gievan  Battista  Odierna  in 
una  sua  enriosissiona  lettera  al  dottissimo 
Marc'Aurelio  Severino  scritte  avea,  di  aver 
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dato  a tnaogiare  ad  xin  gatto  tin  boceonci<' 
no  di  pane  intinto  nel  fiel  della  Vipera 
senza  vedersi  effetto  di  veleno  , con  tutto 
ciò  questa  sola  esperienza  non  era  abile 
ad  atterrare  l’ opinione  di  tanti  Dottori 
massicci  e principali;  oltre  che  il  vedersi 
giornalmente , che  i gatti  trescano  con  le 
lucertole,  co’ ramarri,  e co’ serpi,  e se 
gli  trangugiano  , ancorché  Alberto  Magno 
con  magistrevole  insegnamento  lo  neghi  , 
potrebbe  forse  persuadere  , che  il  gatto 
non  fu  animale  proporzionato  per  fare  una 
cotale  esperienza  ; si  come  proporzionato 
non  fu  ancora  quel  pollo,  a cui  il  suddet- 
to Severino  fece  inghiottire  un  6ele , per- 
chè da’  polli  comunemente  si  mangiano  le 
lucertole  , le  serpi , i regnateli , ed  altri 
animali  velenosi. 

Se  ne  stava  in  questo  mentre  ad  ascol- 
tare colà  in  un  canto  Jacopo  Sozzi  cac- 
ciatore di  Vipere , uomo  da  esser  parago- 
nato con  gli  antichi  Marsi,  e con  gli  antichi 
Psilli,  ed  appena  dal  rìdere  potendosi  con- 
tenere soggmgnando  prese  un  fiel  di  Vipe- 
ra , e stemperatolo  in  un  mezzo  bicchier 
d’ acqua  fresca , giù  per  la  gola  se  lo  git- 
tò  eoa  volto  intrepido,  e diede  a divede- 
re quanto  ingannati  si  fossero  i suddetti 
Autori , e si  offerse  di  bere  tutta  quella 
quantità  di  fiele,  che  più  fosse  aggradito. 
Ma  perchè  crederono  alcuni,  che  il  buon 
Jacopo  ciurmato  prima  si  fosse  , ancorché 
francamente  Io  negasse,  o con  Mitridato  , 
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fu  stimato  opportuno  farne  altre  prove  ; 
•he  perciò  a due  piccion  grossi  fu  fatto 
iogojare  un  fiele  per  ciascheduno  senza 
nocumento , e , che  maggior  cosa  è e 
quasi  non  credibile  , un  cane  , a cui  una 
mezz'  oncia  di  fiele  si  diede  per  forza  a 
bere  , non  ebbe  un  minimo  accidente  , e 
sano  e rigoglioso  insino  al  giorno  d*  oggi 
è vìssuto  , e se  altro  mal  non  T ammazza, 
camperà  eternamente.  Ai  galletti  ancora 
si  è dato  buona  quantità  di  fiele,  ed  io 
due  ne  bo  fitti  nel  gozzo  di  un  Pavone, 
e di  un  gallo  d*  India  , e quattro  interio- 
ra senza  levarne  il  fiele  ho  fatte  mangiare 
ad  un  gatto,  il  quale  vi  so  dire,  che  ghiot- 
tamente se  ne  leccò  le  labbra,  lo  altri  ani- 
mali ne  ho  fatta  piò  volte  esperienza  , ma 
però  sempre  di  diversa  spezie  , perchè  , 
come  voi  ben  sapete , vi  sono  molte  cose , 
le  quali  ad  una  sorta  d' animali  servon  di 
cibo , che  ad  un'  altra  spezie  producono 
effetti  di  veleno  , o altri  accidenti  strava- 
ganti e nojosi.  E per  tacervi  della  Cicuta 
mangiata  dagli  storni,  e dell’  Elleboro  dal- 
le quaglie , e dalle  capre , dirovvi , che 
pochi  giorni  £a  abbiamo  osservato,  che  uu 
mezzo  grano  d’  ostia  unta  con  olio  di  ri- 
cino ha  fatto  ad  un  uomiciattolo  vomiti  , 
andate  di  corpo , e superpurgazioni  ango- 
sciose e terribili  ; e pure  sei  gocciole  del 
medesimo  olio  messe  in  gola  ad  un  gallet- 
to , non  solo  non  T hanno  ammazzato,  ma 
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non  gli  han  fatto  un  minimo  fastidio , nè 
data  nausea , nè  mosso  il  corpo. 

Da  queste  osserrazioui  più  volte  fatte 
toccalo  con  mano  , che  il  nele  di  'Vipera 
ricevuto  dentro  per  bocca  non  ammazza  , 
si  fece  passaggio  a considerare , se  stillato 
nelle  ferite , le  attossicasse , e dopo  molte 
esperienze  in  molti  galletti  e piccioni,  e 
da  me  privatameute  in  un  coniglio,  in  ua 
agnello,  ed  in  una  lepre , fu  conosciuto  , 
che  non  avea  possanza  di  far  alcun  m de  , 
sì  come  non  ha  virtù  di  fare  alcun  bene, 
nè  di  portar  giovamento  posto  su  i morsi 
della  Vipera,  che  che  in  contrario  si  di- 
ca Baldo  A.ngelo  Abati  nel  capitolo  quinto 
e nel  settimo,  e lo  Scrodero  nella  sua  Farma* 
copea. 

Nel  fondo  poi  di  quelle  due  guaine  , 
in  cui  si  tien  riposti  i suoi  denti  la  Vipe- 
ra , stjgiia  un  cert’  umore  dì  colore  e di 
sapore  somigliantissimo  all’  olio  delle  man- 
'dorle  dolci , e que>io  e creduto , come  di 
sopra  ho  scritto,  esser  a quelle  tramauda- 
to  per  alcuni  sottilissimi  caualetti  dalla  ve- 
scica del  Scie.  Cosa  certa  è,  e da  me  mol' 
te  volle  osservata  , che  quando  la  Vipera 
sguaina  i debiti  , e s’  avventa  a mordere  , 
viene  a schizzar  per  necessità  su  la  ferita 
questo  giallo  liquore  , non  già  perchè  si 
rompano  le  guaine  , come  è stato  creduto 
dal  Vlercuriale  , dal  Grevino  , e da  altri , 
che  inventaroBo  certe  vesciche  non  mai 
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Tedate  sotto  la  lingua , ma  perché  in  se 
medesime  le  guaine  si  ripiegano  e si  rag- 
grinzano , come  fa  il  mantice  nel  mandar 
Inora  il  fiato, (O  come  raggrinza  le  labbra 
il  cane  , quando  digrigna  i denti , e tuoI 
mordere. 

Fu  proposto,  se  questo  liquore  preso 
per  bocca  potesse  ammazzare , e fu  da 
alcuni  costantemente  affermato  ; ma  colla 
medesima  costanza  da  altri  negato , ed  il 
suddetto  Jacopo  Viperajo  si  esibì  a berne 
una  cuccbiajata  intiera , e di  fatto  fu  ve- 
duto saporitamente  più  e più  volte  lam- 
birne. 

Se  tu  5^  or  Lettore  a creder  lento 

Ciò  , eh'  io  dirò  , non  sarà  maraviglia. 
Che  io,  che'l  vidi  appena  il  mi  consento, 

f 

Prese  Jacopo  una  Vipera  delle  più 
grosse , delle  più  bizzarre , e delle  più 
adirose , e fece  a lei  schizzare  in  un  mez- 
zo bicchier  di  vino  non  solo  tutto’l  liquo- 
re, che  nelle  guaine  avea,  ma  ancora  tut- 
ta la  spuma  e tutta  la  bava  , che  questo 
serpentello  agitato  , percosso , premuto  , ir- 
ritato potè  rigettare,  e si  bevve  quel  vino 
come  se  fosse  stato  tanto  giulebbo  periato. 
£d  il  seguente  giorno,  con  tre  Vipere  at- 
torcigliale insieme,  fece  di  nuovo  il  mede- 
simo giuoco  , senza  una  paura  al  mondo  ; 
ed  avea  ben  ragione  di  non  temere,  per- 
chè 
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Temer  si  dee  sole  quelle  cose  , 

CK  hanno  potenza  di  far  altrui  male  , 
DelC  altre  no , che  non  son  paurose. 

Il  perchè  anch'  io  quattro  capi  di  Vi- 

fiera  semivivi , e di  sangue  grondanti  e 
erdi  , tuffai  in  una  tazza  d’  acqua , e eoa 
una  lancetta  trinciai  tutti  i mollami  del 
palato  e delle  ganasce,  e scaturir  ne  fe- 
ci quanto  più  d’  umidità  v’  era  , a segno 
tale , che  T acqua  ne  divenne  spumosa , 
torbida , e schifa  ; e poscia  quasi  tutta 
coir  imbuto  la  cacciai  nello  stomaco  d’  ua 
capretto , e quel  residuo  che  n'  avanzò  , 
si  fu  la  bevanda  di  un*  Ànitra  assetala , e 
quello  e questa  non  hanno  mai  dato 
contrassegno  di  veleno. 

Non  sarà  dunque  temerità  il  dire  , 
che  s’ ingannarono  Alberto  Magno , 1*  eru- 
ditissimo Mercuriale , il  sottilissimo  Capo 
di  Vacca  , ed  il  celeberrimo  Zacuto  , di- 
cendo, che  il  vino  in  cui  sia  affogata  una 
Vipera,  è sempre  pessimo  veleno  e mor- 
tale , e che  prima  di  costoro  ingannato  si 
era  Aezio , e prima  di  Aezio  Dioscoride  , 
affermandolo  non  solo  di  quel  vino  in  cui 
sien  morte  le  Vipere,  ma  ancora  di  quel- 
lo , nel  quale  queste  bestiuole  abbiano 
tuffato  il  capo  per  bere.  Ma  io  non  le 
veggo  così  ghiotte  di  questo  preziosissimo 
liquore  , come  le  fanno  Aristotile , e Dio- 
accridc  ; nè  so , che  orcioletti  di  vino  na- 
scosti fra  le  siepi  sieno  trappole  proporr 
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zionalissime  per  pigliarle:  cpnciossiecosa- 
chè  aveudone  io  tenute  alcune  ciottolette 
piene  dentro  alle  casse,  dove  esse  stavano, 
non  solo  non  mi  son  mai  abbattuto  a 
vederne  loro  lambire  una  gocciola  , ma 
nè  meno  mi  sono  accorto,  che  quando  io 
non  vi  era  presente , ne  bevessero  , essen- 
do che  in  processo  di  molto  e molto 
tempo  non  1'  ho  mai  veduto  scemare  , se 
non  quel  tanto  , che  la  caldissima  aria 
ambiente  ne  avea  potuto  succiare  : e que- 
sto mi  fa  incontrar  molte  diflìcoltù  nel 
creder  , che  sia  vera  la  Storia  raccontata 
da  Galeno  nel  libro  undecimo  delle  virtù 
de’  medicamenti  semplici , che  essendo  sta* 
to  portato  un  orciuolo  di  vino  a certi 
mietitori,  e posatolo  nel  campo  non  molto 
da  quegli  lontano,  quando  vollero  mescer- 
lo nelle  tazze  per  berlo  , si  avvidero  , che 
v’  era  entrata  dentro  una  Vipera  e affo- 
gatavi. Imperciocché,  dico  io,  a voler  che 
quella  Vipera  potesse  entrare  in  quell’ or- 
ciuoio,  necessario  era  che  fosse  aperto,  e 
se  aperto  , con  quella  medesima  facilità 
con  che  vi  entrò,  con  la  medesima  uscire 
ne  avrebbe  potuto,  in  quella  guisa  appun- 
to, che  ho  veduto  scappar  le  Vipere  più 
volte  da’  fiacchi  di  lunghissimo,^  collo  , e ‘ 
pieni , e mezzi  di  vino , ne’  quali  rinchiu- 
se io  le  aveaq  che  se  pure  si  fosse  dato  il 
caso  , che  quella  Vipera  non  avesse  mai 
trovata  la  strada  per  poterne  uscire  , non 
per  tanto  ne  segue  , che  ella  vi  dovesse 
Redi  Opere  J^ol.  If^.  ai 
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così  tosto  affogare,  perchè  le  Vipere  gal- 
leggano  qualche  tempo  su  lutti  i liquori, 
mercè  di  una  certa  vescica  piena  (l’aria, 
ch«3  hanno  in  corpo  non  multo  dissimile 
da  quella  de  Pesci.  Nè  giova  il  replicare, 
che  il  vaporoso  odore  del  viuo  può  iu  uu 
momento  imbriacarle  e soffocarle , perchè 
avend  io  messe  delle  Vipere  in  vasi  di 
vetro  pieni  di  generosissimo  vino  di  Chian- 
ti , e di  altro  vino  fumosissimo  di  Napoli 
e di  Sicilia,  ho  sempre  osservalo,  che  vive 
si  soli  mantenute  a galla  lo  spa2io  di  sei 
or.e  in  circa  , e quando  per  forza  le  ho 
tenute  tutte  ( operte  dal  vino,  cola  sotto  an- 
coi  sì  se  n manti  nule  uu’ora  e mezza  senza 
morite,  ed  alla  per  Hue  essendovi  morte, 
ed  avendo  molti  giorni  lasciatevele  stare 
ben  serrata  la  stretta  bocca  de’  v tsi , mi 
sou  chiarito  , nou  es->er  vero  quello  , che 
raccontava  Paolo  Emiiio  l ei  rado,  che  co- 
lali vasi  si  spezzino  per  lo  soverchio  calo- 
re delle  carni  Viperine  là  deatro  macera- 
r ’j  ^ F®''  consegiieuza  debxe  e cadeute 
fotidameulo  è questo  (aucorcliè  messo  in 
considerazione  ilai  Severino  ) per  determi- 
nare , che  sieno  di  teiupei'amento  caldo 
questi  serpentelli,  de’ quali  pur  auche  vo’ 
dirvi,  che  piu  lungo  lem|K)  manteiigousi 
VIVI  sull  acqua,  che  sopra ’l  vino,  essendo 
I più  sopra  l’acqua  arrivati  al  terzo  gior- 
no, e tenuti  soli  acqua  i piu  sou  campati 
lo  spazio  di  dodici  ore  iu  circa  , dopo  ’l 
qual  tempo  essendo  morti  e aperti  i loro 
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cadaveri,  e considerato  il  cuore,  ho  ritro- 
vato sempre  tutte  due  le  auricule  diven- 
tate molto  più  grandi  del  cuore  medesi- 
mo , avvegnaddiocbè  uello  stalo  naturale 
sieno  pìccolissime , ed  a lal  segno  , che 
alcuni  non  ben  aguzzando  gli  occhi  al 
vero  hanno  detto,  il  cuore  Viperino  avere 
una  sola  auricola. 

Ma  tralasciata  questa  digressione,  tor- 
no a scriver  di  quel  liquor  giallo  , che 
trovasi  nelle  guaine  , che  coprono  i denti, 
il  quale  preso  per  bocca  , non  essendo  nè 
agii  uomini  , nè  alle  bestie  mortifero  , si 
andò  facendo  rillessionc , se  per  fortuna 
messo  su  le  ferite , fosse  cagione  di  morte. 
£d  in  verità , che  in  capo  alle  tre  o alle 
quattr’  ore  morirono  tutti  i galletti  e tutti 
i piccioni,  su  le  ferite  de’quali  fu  posto;  e 
tanto  ammazza  il  liquor  delie  Vipere  vive, 
quanto  quello  che  è cavato  dal  palato  e 
dalle  guaine  delle  Vipere  morte,  e morte 
anche  di  due , o di  tre  giorni  , avendone 
io  fatte  in  diversi  animali  più  di  cento 
esperienze  , le  quali  tutte  mi  fanno  crede- 
re, che  Cleopatra  allor  che  volesse  morire, 
non  si  facesse  mica  mordere  da  un  Aspi- 
de , come  riferiscono  alcuni  Storici  , ma 
bensì,  che  ella  con  maniera  più  speditiva, 
più  sicura , e più  segreta , dopo  èssersi  da 
se  medesima  ferito  o^  morsicato  un  brac- 
cio , stillasse  su  la  ferita  , come  racconta 
r Autore  del  libro  della  Triaca  a Pisooe , 
un  veleno  , che  spremuto  dall’  Aspide  in 
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un  boBSf^letlo  conserTava  a tal  fine  prepa- 
ralo , ovvero  , secondo  che  riferisce  Dio- 
ne , che  ella  si  ferisse  il.  braccio  con  ua 
ago  infetto  di  veleno  , che  portar  soleva 
per  ornamento  del  crine,  ed  era  quel  ve- 
leno di  sì  fatta  natura. , che  non  faceva 
nocumento  alcuno  , se  non  quando  pun- 
gendo toccava  il  sangue.  E mi  confermo 
in  questo  parere,  perchè  se  bene  dicono, 
r Aspide  esser  molto  più  velenoso  della 
Vipera  , il  che  per  ora  voglio  concedere , 
nulladimeno  egli  è di  quella  razza  di  ser- 
pi, che,  secondo  la  sentenza  di-INicandro, 
d’ Ebano,  e di  altri,  hanno  i denti' canini 
coperti  dalie  gqaine  , nelle  quali  conser- 
vano il  veleno  , e quel  veleno  schizza  tut- 
to fuora  , se  non  al  primo  , almeno  al 
secondo  morso,  si  che  il  terzo  ed  il  quar- 
to (e  più  volle  r ho  esperi  inenlato)  non  è 
velenoso,  e per  questa  cagione  i Cerreta- 
ni ed  i Cantanbanchi  senza  pericolo  si 
fanno  mordere  dalle  Vipere  ; onde  non 
potè.  Cleopatra  con  un  solo  Aspido  far 
morir  Naera  e Carmione  sue'  Damigelle  , 
e poscia  ammazzar  se  medesima  , e tanto 
più,  che  spesso  questo  auimalelto  nel  pri- 
mo morso  si  rompe  i denti.  Aggiungasi  , 
che  dopo  la  morte  di  Cleopatra  non  si 
trovò  in  quella  stanza  il  micidial  serpente, 
e ognun  sa  il  naturale  ahborrimeuto  , che 
hanno  le  donne  tulle  a vedere  , nou  che 
a maueggiar  le  serpi;  e non  importa  nien- 
te, che  nel  trionfo  d’ Augusto  fosse  veda- 
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ta  in  Boma  l’ immagine  di  Cleopatra  con 
un  Aspide  in  mano  in  atto  di  ferirle  il 
braccio,  perchè  ciò  si  fu  ano  scherzo  del- 
lo Scullo^'e  o del  Pittore,  il  quale  in  altro 
modo  più  evidente  non  poteva  mostrare  al 
popolo,  qual  maniera  di  morte  quella  Rei- 
na  si  era  eletta  per  fuggire  la  schiavitudi- 
ne  del  vinciiore  Augusto.  Licenze  non 
dissimili  si  pigliano  bene  spesso  i moderni 
Pittori , e fra  1’  altre  in  questo  proposito 
Pier  Vettori  gli  biasima  , perche  dipingo- 
no Cleoyiatra  morsa  dall’ Aspido  nelle  mam- 
melle, narrando  Plutarco , Properzio , Pao- 
lo Orosio  , e-  Paolo  Diacono , che  non  nel 
petto,  ma  nel  braccio  ella  moi’der  si  fece. 
E questa  licenza  pittoresca  non  è sola  dei 
moderni , ma  ancora  gli  antichi  l’ usarono, 
conciossiecosachè  trovasi  una  gemma  pres- 
so al  Gorleo , nella  quale  scolpita  si  vede 
Cleopatra  punta  dall’  Aspide  nella  mam- 
mella. E se  ben  Pier  Vettori  vien  ripreso 
di  questa  sua  critica  da  Baldo  Angelo 
Abati  affermante  , che  è più  verisimile  , 
che  si  facesse  pugner  n^l  petto , come 
parte  più  vicina  al  cuore,  contultociò  dot- 
tamente è stato  difeso  il  Vettori  da  Gaspa- 
ro ()fmanno  Filològ»  e Medico  dottissimo 
de’  nostri  tempi  nel  libro  primo  delle  va- 
rie lezioni. 

Ma  ritornando  al  nostro  proposito , 
meco  mollo  mi  maraviglio , che  il  savio 
cd  ottimo  vecchio  Marco  Aurelio  Severino 
versatissimo  nella  cognizioue  delle  Vipere, 
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cd  e.‘>peritnenlalissimo  dica  indubitalamen» 
te,  che  quel  liquor  giallo  stillato  su  le  fe- 
rite non  r avveleni , persuaso  da  dae  sole 
esperienze,  una  su  la  cresta  di  un  Gallo, 
e V altra  su  la  mano  punta  di  un  sjio  fa- 
miglio , perchè  confessar  bisogna , che  nel 
tentar  1’  e.sperieoze 

Veramente  più  volte  appajon  cose^ 

( he  danno  a dubitar  falsa  materia 
P er  le  vere  cagion , che  son  nascose. 

E soventi  volle  accade,  che  queste  vere 
cagioni  per  alcuni  impedimenti  ignoti  , o 
non  osservati  non  possano  dimostrare  ì lo- 
ro effetti  ; e posso  affermarvi,  essermi  in- 
tervenuto , che  pecore , cani , gatti  fatti 
rabbiosamente  morder  dalie  Vipere , po- 
chi giorni  avanti  in  campagna  sul  più  lìt- 
io meriggio  prese , non  si  sono,  morti , • 
per  lo  contrario  si  morì  un  pollastro  mor- 
sicato da  una  Vipera  , alla  quale  io  aveva 
tagliata  la  , punta  de*  denti  , e fatto  a btllo 
studio  schizzar  fuora  delle  guaine  quel 
mal.  liquore  , che  vi  sta  nascosto  ; e di 
quei  tanti  galletti  e piccioni , su  le  feri- 
te de' quali  quel  veleno  fu  messo,  necam* 
pò  una  volta  uno  , e campò  forse  , per- 
chè quando  con  la  punta  sottilissima  d'ua 
temperino  io  lo  ferii,  percossi  una  vena 
grandetta  , dalla  quale  in  abbondanza  spic- 
ciando il  sangue  , potè  per  avventura  far 
sì , che  il  veleno  non  penetrasse  più  ad- 
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dentro  , anzi  con  lo  sgorgar  del  sangue  , 
che  tanto  cfuanio  durò  qualche  ora  do- 
po ad  uscire , fu  il  tosco  fuor  del  corpo 
cacciato.  E di  qui  io  raccolgo  » quanto 
possa  giovare  a quelli,  che  sono  stati  mor- 
sicati dalle  Vipere  lo  scarificare , secondo 
lo  ’nsegna mento  degli  antichi  il  luogo 
ch’è  stato  morso  , per  farne  venire  il  san- 
gue, o applicarvi  , sopra  una  coppetta  o at- 
taccarvi una,  o due  mignatte  ben  purgale, 
o vero  far  succiare  da  un  uomo  la  ferita. 
Ed  osservale,  Signor  Lorenzo,  che  Avi- 
cenna avverti,  che  colui  . che  succia  tali 
ferite  , non  abbia  i denti  guasti  e tarlati, 
e prima  d’  Avicenna  più  giudiziosamente 
Cornelio  Celso  ed  Aezio  ammonirono  (an- 
corché il  Severino  ingannandosi  giudichi 
frivola  questa  cautela)  che  non  abbia  ul- 
cere , o piaghe  nella  bocca  , perchè  toc- 
candole il  succiato  veleno,  potrebbe  esser 
cagione  di  morte  , che  per  altro,  aucorcbè 
nello  stomaco  andasse,  nè  alla  sanità,  nè 
alla  vita  sarebbe  di  pregiudizio  ; e questa 
non  è mica  dottrina  nuova  , ma  bene  an- 
tica, e <^al  suddetto  Cornelio  CeUo  insegna- 
taci dicendo.  Nam  venenum  serpentis , ut. 
qnaedam  etiam  venatoria  venena , quibus 
Galli  praecipue  utuntur , non  gusta  , sed 
in  vulnere  nocent,  E dopo  di  Celso  ce  lo 
avvertirono  ancora  Galeno  nel  terzo  libro 
de’ temperamenti , e 1'  Autore  della  Tria- 
ca a Risone  nel  decimo  capitolo;  ma  più 
gentilmente  di  tutti  Lucano  alior  che  de- 
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scrisse  Catone  conducente  il  Bomano  eser- 
cito per  le  solitudini  arenose  della  Libia. 

Jam  ipsior  ignis. 

Et  ploga  , quam  nullam  superi  morlali- 
hus  ultra 

A medio  fecero  die , calcatur  et  unda 

Rarior,  inventus  mediis  fons  unus  arenis 

Largus  aquae  ; sed  quem  serpentum  tur- , 
ha  tenebat 

Vix  capiente  loco  , stahant^  in  margine 
siccae 

Aspides , in  mediis  sitiebant  dipsades 
undis, 

Ductor  ut  aspexit  perituros  fonte  relicto^ 

Alloqintur:  vana  specie  conterrite  telhi 

Ne  dubita  miles  tutos  haurire  liquoresi 

Noxia  serpenlum  est  a^mixto  sanguine 
pestisi 

Morsa  virus  habent^  et  fatum  dente 
minantur. 

Pocula  morte  carenti  dixit^  dubiumque 
venenum 

Hausit. 

Per  conformazione  dì  questo  vero , 
fpiarJn'non  vi  bastassero  tutte  le  soprad- 
dette riprove  ed  antontà  , sappiate  che 
di  verse  persone  si  son  cotti  e mangiati 
allegramente  (etti  quanti  qne’  buoni  pol- 
lastri e piccioni , o tutti  gli  altri  animali, 
che  le  Vipere aveano  morsi , che  che  si  dica 
il  Maltiolo , nou  .potersi  ciò  fare  senza 
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mauifesto  pericolo  di  veleno;  e per  tor  via 
ogni  dubbio,  ed  ogni  scrupolo  de’ crudi 
ancora,  e allora  allora  dalle  Vipere  ammaz- 
zati , ne  bo  fatti  mangiare  ad  un  cane  , 
ad  una  civetta  , e ad  uno  di  quegli  uccel- 
li di  rapina,  che  gheppi  sogliamo  chiama- 
re. Si  è parimente  esperimenlato,  che  le 
spaventose  , orribili  , e micidiali  frecce  del 
Rantnn  , ferendo,  conducono  in  brev’  oi*a 
a morte  , ma  bevuto  il  vino  , o altro  li- 
quore , in  cui  per  molti  giorni  sieno  state 
infuse,  non  apporta  una  minima  altera- 
zione alla  sanità.  Lcggesi  nei  sopraccitato 
libro  della  Triaca  a Pisene  , che  i Dalma- 
ti , ed  i Saci  avvelenavano  i dardi  fregan- 
dovi sopra  r Elenio  , e con  quelli  anche 
leggiermente  piagando  , purché  toccassero 
il  sangue , uccidevano  , avvegnaché  P Ele- 
nio a mangiarlo  fosse  loro  un  cibo  inno- 
centissimo , ed  i Cervi  e P altre  fiere  ac- 
cise con  quei  dardi  si  maugiassero  per  tut- 
ti sicuramente. 

Come  dunque  , se  il  veleno  delle  Vi- 
pere a gustarlo  non  solo  non  è mortale 
ma  nè  meno  in  verun  modo  noccvole , 
come , dico  , potrà  esser  mai  vera  la  sto- 
ria dei  Mattiolo , o qnelPaltra  d’ Amaro 
Lusitano,  che  due  giovani  feriti  dalla  Vi- 
pera sì  morissero,  perchè  da  se  medesimi 
sncciati  s’ erano  il  lungo  morsicato?  Io  per 
me  penso , che  più  probabile  sia  il  dire , 
che  coloro  morissero,  non  perchè  succia- 
ta si  avessero  la  ferita  , ma  bensì . perchè 
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dalla  \ipera  erano  siali  morsi  , o non  a- 
veano  col  succiare  cavata  tutta  la  veleno- 
sità , o avendo  qualche  piaga  in  bocca  , 
glie  la  corannicarono,  o flnalmente  per 
non  aver  avuto  il  comodo  di  fare  gli  altri 
necessari  medicaraenli  interni,  come  nel 
tempo,  che  fu  Edile  Pompeo  Roso  avven- 
ne in  Roma  ad  un  Ciurmatore  , il  quale 
nel  mezzo  della  piazza  essendosi  fatto  mòr- 
dere un  braccio  da  un  Aspido  , se  bene 
si  succiò  la  morsicatura , con  tutto  ciò  in 
capo  a due  giorni  restò  privo  di  vita/  la 
qual  cosa  gli  avvenne,  per  testimonio  di 
Ebano,  per  essergli  da’ suoi  emuli  stata 
tolta  , o versata  una  ceri’  acqua  medicina- 
le , che  egli  si  era  preparata  innaozi  per 
bersela,  e non  per  risciacquarsene  la  boc- 
ca , perchè  in  mancanza  delia  dett’atxjua, 
potea  in  un  bisogno  lavarsela  o con  vino, 
o con  acqua,  attinta  dalla  più  vicina  fon- 
tana. Ed  ancorché  dica  Ebano,  che  a quel 
tale  , avanti  che  spirasse , gli  marciro- 
no e le  gengive,  e la  bocc.a , con  tutto 
ciò  questo  non  ò argumeiito  snffìciente  per 
provare  , che  fosse  effetto  del  succiamen- 
to  , perchè  Dioscorlde , Attuario , cd  il 
Cesalpino  insegnano , che  a coloro , che 
son  dalla  Viper^  feriti,  oltre  agii  altri 
accidenti  vieti  anche  male  nelle  gengive , 
ed  esala,  come  dice  I' Aldrovando , fiato 
grave  e puzzolente  dalla  lor  bocca  , e 
per  detto  d’ Avicenna  , enfiano  loro  le  lab- 
bra ; il  che  non  succede,  com*  ho  per  e- 
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sperlenza  •vetìulo  infinite  volte , a coloro , 
che  lambiscono,  e cacoiansi  giù  per  la 
gola  il  veleno  della  Vipera.  Anzi  un  Cane, 
al  quale  feci  attaccar  il  morso  nella  pun- 
ta del  naso , tanto  se  la  forbì  colla  lingua, 
che  campò  da  morte  . nè  in  su  la  lingua, 
nè  in  su  le  geirgive  ebbe  male  alcuno  , e 
anticamente  vi  erano  uomini  , che  prez- 
zolati faceano  il  mestiere  di  succiare  le 
attossicate  morsure.  Ed  in  <|uesto  propo- 
sito mi  sovviene  della  bella  carità*  pelosa 
d’  Augusto  , il  quale,  come  si  legge  in 
Svetonio,  ed  in  Paolo  Orosio,  poiché  fu 
morta  Cleopatra,  comandò,  che  da' Marsi, 
e dagli  Psilli  succiata  le  fosse  da  ferita  , 
e questa  infinge  vele  pietà  la  trovo  soven- 
te in  que'  tempi  usata  ne'  cominciamenti 
de’  grandi  imperi  ; onde  non  molti  anni 
avanti  su  le  spiagge  di  Alessandria 

Cesare  poi  che  ‘I  traditor  d'  Egitto 
Gli  fece  7 don  delT  onorata  testa , 
Celando  C allegrezza  manifesta 
Pianse  per  gli  occhi  fuqr^  sì  com’  è scrit- 
to. 

f 

Catone  ancora  in  Africa,  e lo  rife- 
risce Plutarco  , manleueva  nel  suo  eserci- 
to molli  Psilli , acciocché  medicar  potesse- 
ro le  ferite  serpentine  col  succiarne  fuo- 
ra  il  veleno  ; e non  vi  persuadete,  che  gli 
P.«illi , i Marsi  e gli  Oilogeni  di  qne* tem- 
pi avessero  più  particolare  e propria  vir- 
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tù  (]i  quella  , che  si  abbia  oqni  uomo  più 
triviale  di  oggi  giorno  ; e benché  Plinio 
in  più  luoghi,  e Aulo  Gelilo,  raccontino, 
che  questo  era  un  dono  della  provida  na- 
tura , conceduto  a que’soli  popoli  , e che 
avcano  per  costume  di  far  prova  della  pu- 
dicizia delle  loro  mogli  , con  esp''rre  "i  te- 
nerelli  figliuoli  in  mezzo  de’ più  fieri  ser- 
penti , conlqttociò  non  mi  sento  da  cre- 
derlo , ma  voglio  più  tosto  dar  fede  a Cor- 
nelio Celso,  ebe  moli’ anni  prima  di  Pli- 
nio , e di  Geli  io  ci  lasciò  scritto:  Ne.quey 
herculcs,  scientiam  praecij/nom  hahent  hi  , 
qui  P svili  nominantur , sed  audaciam  usu 
ipso  confutnatam.V.A  appressi:  quis- 

quis  exetvplum  Psylli  secutus  id  vulnus  • 
exuxerit  , et  ipse  futus  erit  , et  tutum  ho- 
minem praestabit  ; e quei  Psilli  non  me- 
no degli  altri  uomini  erano  morsicati  dai 
serpenti,  e per  guarire  aveano  bisogno  de- 
gli alessifarinaci , e lo  raccolgo  da  quel 
libro,  che  Democrate  medico,  Q poeta 
Gl  eco  scrisse  degli  ^antidoti,  tra' quali  se 
ne  legge  uno  , di  cui  egli  afferma  , che 
se  ue  servivano  gli  Psilli  , allora  quando 
erano  dalle  Vipere  morsicati. 

lipóSpa  dya^q  dvvapuc; , ^ ieai  p^pope'vvf 
nivovrai;  avrovc  oida,  9r^j(^StévTai;  xaxò^ 

'Tote  àpriHqpoii  xoit;  xaT^Vf/tétoti; 

TlvÀ^iou;. 


Digiti^ed  by 


■ 17^ 

E se  queir  Ofiogene  , chiamato  Esagone  , 
usci  sano  e salvo  da  uaa  botte  piena  di 
serpenti  , nella  quale,  per  fare  esperimen- 
to di  sua  virtù  , erij  stato  rinchiuso  per 
comandamento  de’  Romani  Consoli,  ne  re- 
sti della  verità  la  fede  appresso  Plinio  , 
che  ce  lo  racconta-  Audi’  oggi  a me  da- 
rebbe il  cuore  in  qual  si  sia  uomo , o in 
altro  animale  fare  una  sirail  prova  , pur- 
ché a me  'stesse  1’  eleggere  i serpculi  ; e 
tralasciali  molti  altri  , sovvengavi  di  <juel- 
li  , che  nella  piccola  grotta  viciu’  a iìi  ac- 
ciano  s’avviticchiano  intorno  agl' ignudi 
corpi  di  color  , che  là  dentro  si  fanno 
portare  per  guarire  di  alcune  ostinate  ma- 
lattie , ed  ottengono  sovente  il  loro  inten- 
to , non  so  già,  se  per  cagione  de’seqmnti 
avviticchiati,  ovvero,  che- mi  par  più  cre- 
dibile , per  quel  sudore,  che  oojiiosissirao 
dal  calor  delia  grolla  yieu  provocato;  pure 
intoruo  a ciò  io  me  me  rimetto  al  pru- 
deullssimo  giudizio  di  quegli  autori  , che 
di  questa  grotta  serpeutifera  acca  rati  ssi  ma- 
mente  hanno  scritto  , e particolarmente 
al  dottissimo  , e uon  mai  a bastanza  loda- 
to Tommaso  Barfoliiii  , e al  curiosissimo 
Atanasio  Chircherio.  Fu  sempre  nel  mondo 
gran  quantità  di  qiie’ Marsi,  "e  di  que’Psil- 
li , non  già  che  fossero  della  schiatta  di 

Snelli  , che  vantavano  favolosa  origine  dal 
gliuolo  di  Circe,  e dal  Re  Psillo,  ma  per- 
chè, come  osserva  il  celebre  Tommaso 
Reiuesio  nelle  varie  lezioni , in  que’  tea\- 
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pi  colai  nome  s’  arrogavano  tutti  coloro  , 
che  facevan  professioue  di  succiare  J’ av- 
velenate ferite,  e di  essere  cacciatori  di 
Vipere  : e Galeno  fa  menzione  di  un  tale, 
die  io  Asia  fu  il  primo  che  instituisse 
1’  arte  di  questa  caccia  ; e nella  corte  Im- 
periale di  Roma  vi  erano  servi  a questo 
Sul  otìzio  destinati  , raccontando  il  sopra 
mentovato  Galeno  d’averne  medicato  uno, 
che,  per  essere  stato  morso  da  una  Vipe- 
ra , era  diventato  itterico;  erano  però  tut- 
ti di  vile  e di  abbietta  condizione,  quin- 
di è che  Marziale  per  rintuzzare  l’alterigia 
del  borioso  Cecilio,  gli  disse: 

Urhanus  libi  Caccili  cideris. 

Non  CJ,  crede  mihi-,  quid  ergol  Verna 
es  , 

Hoc  quod  Iranstiherinus  ambulator , 

Qui  pallenti  a suìphuratufractis 
Permutaù  vitreis  ; quod  àtiosae 
V endit  quid  madidum  cicer  cororiae\ 
Quod  custos , dominusque  viperarum  ; 

Quod  viies  pueri  salariorum  ; etc. 

\ 

Dall’  avervi  mostrato  in  sin  qui  , che  sen- 
za pericolo  succiar  si  possono  le  morsica- 
ture viperine,  vi  potrete  accorgere,  qual 
fede  si  possa  dare  a quanto  vieu  raccon- 
tato negli  infrascritti  epigrammi,  gli  auto- 
ri de’  quali  si  vede , che  hanno  scritto 
quello,  che  è partito  loro,  che  sarebbe 
avvenuto,  se  i casi  si  fossero  dati.  £ cerne 
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che  il  mondo  sia  stato  sempre  a un  modo^ 
mi  giova  di  credere , che  sì  come  noi  ve- 
diamo al  dì  d’  oggi  molli  versifìcatori  sov- 
venir loro  qualche  pensiero,  che  abbia  del 
pellegrino  e dei  f rizzante  a*  loro  gusti  , 
vi  adattano  subito  il  concetto  per  un  so- 
netto, onde  osserviamo  soventemente  i pri- 
m.  quadernari  , e tal  volta  il  primo  ter- 
zetto , di  una  tessitura , nou  come  quella 
del  Peti  arca,  e degli  altri  migliori  Poeti, 
ma  bea  si  rada  di  concetti,  e di  nobili  sen- 
tenze, e bnalmente  ripiena  dì  parole,  e non 
altrimenti  di  cose  , e solamente  quanto  ba- 
sta per  condursi  a que’  tre  ultimi  versi  , 
die  furono  la  cagione  ed  il  principio  del 
sonetto  ; cosi  poter  esser  forse  avvenuto  in 
que’  (empi  ; e che  quegli  A.utori  formasse- 
ro il  loro  pensiero  di  pianta  , fingendo  il 
morso  dato  dalla  Vipera  alla  mammella 
della  Cervia,  e della  Capra  salvatica,  quin- 
di la  medicina  del  veleno  per  lo  succia- 
mento  de’  loro  parti  lattanti,  e finalmente 
la  morte  di  questi,  e la  vita  resa  alle  ma- 
dri. Gli  epigrammi  sono  i seguenti* 

IIOATAINOr. 

Aopxd9oi  àpTiTÓxoio  tiÒìjVTiXì^piov  ov^ap 
hju%2>soìi  slàovffoii  irixpò(  it,vtj/e9 
Ne^pòc  d’ lofuyii  <i  jcd(Te  , xai  rò 

^va-aX^SQ. 

TpavfiaToc  H óZov  %ixpòv  s^po^e  ydZa. 
A S riv  ^ viZZa^avTO , xaù  avxixa  vriZsi  p,oipij 
^v'  È%optv  yoiiJxìip,p.a,axòi  d(psìZe  j^dpiv. 
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TIBEBIOYI  I AAOT. 

VisuliLado;  àpitvÓKV  iha4ol(;  ^pi^v<n  'yori 

?.  OiXTOi 

ìi‘'porÌT’  dane^av  lòv  iyf^xev 
(^ap(i,a:^^èv  ù’iù  p,f^TpOi;  yd?uO>  vsppÒQ  à(ié2t- 

'KeiÀeai  ihv  «sivriQ  i^éjcuv  ^dvarov. 

Ullre  al  succiar  le  piaghe , ulilissioio 
ancora  stimo  essere,  per  consiglio  di  Gale- 
no,  fare  una  sUella  legata ra  un  poco  lon- 
tana dalla  ferita  nella  parte  più  alta  , ac- 
ciocché col  moto  circolare  del  sangue  non 
si  porli  il  veleno  al  cuore,  e tutta  la  san- 
guigna m issa  non  se  n'infetti.  E non  mon- 
ta niente  , che  il  legacciolo  sia  o di  lana, 
o di  lino , o di  seta  , o di  cuojo  , perchè 
fu  dolcezza  di  buono  ^ semplice  uomo  , 
anzi  di  troppo  superstizioso , <piando  Gil- 
bei  to  Anglico  scrisse  , che  più  giovevole 
era  far  la  legatura  con  una  coreggia  di 
pelle  di  Cervio.  Sarà  p'er-ftiuto  lauJevol 
cosa  il  non  prestar  fede  a simili  bagallelle; 
e chi  trova  scritto  in  Plinio  , in  Aezio,  ed 
in  Qui  to  Sereno  Sammouico,  che  il -capo 
spiccato  di  fresco  da  una  Vipera  , e cosi 
caldo  e'  sanguinoso  applicalo  in  su  Ja 
mursicatiu'a  è antidoto  mirabile  ,a  quel  ve- 
leno, ridisene  seiiz’  ateuu  dubbio,  perchè 
ardisco  dire  essere  una  semplicità  fanciul- 
les<  a , se  però  m ète  prove  e riprove  con- 
giunte con  la  ragione  non  mi  hamìo  iugan- 
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nato.  Ingannato  ben  resterebbe , chi 
provveder  rimedio  alle  avvelenate  morsi- 
catnre  solamente  si  fidasse  delia  maravi- 
gliosa  potenza  , che  gli  Scrittori  hanno  at- 
tribuita ai  cedro;  onde  si  legge  in  Ateneo, 
che  due  ixialfattori  condannati  ad  esser  fat- 
ti morire  dagli  Aspidi , e da  quelli  più 
Tolte  fieramente  morsicati,  contuttociò  non 
provarono  la  forza  del  veleno  , perchè  po- 
co avanti  che  quegli  infelici  arrivassero  al 
patibolo,  una  certa  compassionevole  e ca- 
ritativa donnicciuoia  avea  lor  dato  a man- 

fiare'  un  cedro.  Più  disgraziati  di  costoro 
urono  due  galletti,  che  da  me  per  quat- 
tro giorni  continui  nutriti  d'  orzo  , stato 
infuso  nella  decozione  del  cedro  , ed  la 
fine  empito  loro  il  gozzo  di  pezzetti  di  ce- 
dro e di  cedrato  , passato  lo  spazio  di 
due  ore,'  morder  gli  feci  da  due  Vipere  , 
«d  unsi  anche  la  ferita  di  uno  con  quint*ss-i 
senza  di  scorze  di  cedro,  ma  in  capo  al- 
le tre  ore  morendo  tutti  due , mi  fecero 
accorgere  , ohe  questa  medicina  era  vana , 
e la  storia  di  Ateneo  favolosa.  Favoloso 
ancora  è tutto  ciò  , che  dell’  astrale  ( co- 
sì la  chiamano  ) a magica  virtù  delle  se- 
gnature deir  erbe  hanno  sogualo  alcuni 
Autori  , e particolarmeute  il  valoroso  chi- 
mico Osualdo  Cruiliu  ; e se  un  virtuoso 
de'  nostri  lempi  , e da  me  molto  stimato 
u' avesse  fatto  prima  qualche  esperimento, 
non  si  sarebbe  lasciato  uscir  dalla  penna  , 
che  per  aver  le  spine  del  Cappero  la  segna. 
Redi.  Opere,  f^ol.  IV,  \z 
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tura  de* (lenti  della  Vipera,  per  questa  ra- 
gione il  Cappero  sia  per  essere  sommo  e 
possente  medicamento  da  guarire  i morsi 
viperini,  lo  ne  bo  fatta  esperienza  , non 
«ià  perchè  ne  sperassi  , o ne  credessi  ve- 
ro leffetto,  ma  per  poter  con  verità  scri- 
vere d’  averla  ^ fatta  ; e con  questa  verità 
medesima  vi  confesso,  che  di  buon  propo- 
sito ho  esperimentate  alcune  altre  famose 
erbe,  da  Dioscoride  e da  Plinio  descritte, 
e sempre  ne  sou  rimaso  deluso  , nè  mai 
mi  sono  imbattuto  a veder  le  gran  mara- 
▼iglie , che  a quelle  àttribuisoono  ; onde 
mi  fo  lecito  il  credere  o cb’  elle  noti 
hanno  avuto  colante  doti,  o che  solamen- 
te r ebbero 


JYÌb’  tempi  antichi  quando  i buoi  parla- 
'vano , 

Che  V Ciél  più  grazie  a lor  solea  pro- 
ducere. 

Forse  in  quei  tempi  fortunali  era  .il 
vero,  che  uu  capo  di  Vipera  strozzata  con 
un  filo  di  seta  tinta  in  chermisi , e porta- 
to al  collo  restituisse  ia  sanità  a coloro  , 
che  aveano  la  squìnanzia  , e proibisse,  cho 
mai  più  da  questo  (ìero  e precipitoso  ma^ 
le  non  fossero  assaliti , come  lo  seri  ve  , con 
moli'  Autori  Abimeron  Abinzoar  volgar- 
mente detto  Avenzoar,  e come  il  volgo  se 
lo  crede/  ed  io  conosco  un  uomo  in  una 
Città  da  Firenze  non  gran  tratto  lontana, 
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«he  per  qual  si  sia  più  prezioso  tesoro 
noa  si  leverebbe  dal  collo  ua  capo  di  Vi- 
pera , che  conliuuaiuenle  vi  tiene  attacca- 
to , e pure  ogni  anno , intorno  al  princi- 
pio d'  Aprile  -,  infallibilmente  viea  tormen- 
tato da  questo  male , e se  il  suo  medico  , 
senza  perder  ' tempo , non  lo  soccorresse 
eoa  buone  cavate  di  sangue  , e eoa  altri 
effìcaci  rimedj  j son  di  parere  , che  rima- 
nendo soffocato  f sarebbe  vera  una  parte 
del  detto  di  Avenzoar.  Forse  in  queirauti- 
ca  età  non  era  menzogna , come  oggi  è , 
'ciò  che  racconta  Marc’ Aurelio  Severino, 
che  i capponi  mtu’si  ed  ammazzati  dalle 
Vipere,  e mangiati  da  coloro,  che  hanno 
la  febbre  quartana,  sieno  un  sicuro  medi- 
camento per  estinguer  quel  fuoco  febbrile, 
che  per  lo  spazio  di  moli’  e molt’  anni 
suol  ostinatamente  manteuersi  vivo  negli 
umani  corpi , a dispetto  di  lutti  que’ rime- 
dj , che  da’  Medici  sono  somministrati. 

Or  per  tornar  colà,  di  dove  s’era  de- 
viato il  mio  scrivere , parVe  degno  da  in- 
vestigare , se  verameule  quel  velenifero  li- 
quore , clic  scaturisce  dalle  guaine  de’deu- 
ti , sia  a quelle  tramandato  ( coinè  crede 
con  molt' altri'' Baldo  Angelo  Abati,  e trai 
più  moderni  rerudìlissimu  Samuel  Bociar- 
to  nella  sua  dottissima  GeograBa  Sacra  ) 
dalla  conserva  del  fiele  mediante  alcuni 
piccolissimi  condotti,  che  alla  testa  arriva- 
no , e beuebò  verso  questi  più  c più  vol- 
te io  aguzzassi  leciglia^ 


j8o 

Com'  il  vecchio  sùrtor  fa  nella  cruna  : 

% 

Con  tutto  ciò  non  mi  fu  possibile  il 
Temerli , onde  tengo  fermissima  opinione  , 
che  non  abbia  la  Vipera  questi  tali  cana- 
letti dal  Cele  alla  testa  , se  non  quanto  la 
pia  meditazione  di  alcuni  scrittori  se  gli 
sia  immaginati;  e me  lo  persuade  il  colo- 
re del  Cele  tinto  d’  un  verde  assai  vivo  , 
che  pure  dovrebbe  facilitarne  la  veduta  : 
me  lo  persuade  ancora  il  considerare,  che 
il  Cele  , a giudizio  del  sapore  , ha  in  se 
una  piccante  e ruvida  amarezza , dove 
queir  altro  liquore,  che  gronda  dalle  guai- 
ne de’ denti  ha  un  dolce  insipido,  e co- 
me di  sopra  ho  detto,  assai  sull’ andare  di 
quello  dell’  olio  delle  mandorle  dolci.  Ol- 
tre- che  se  vi  è qualche  picciolissimo  cana- 
le , che  vada  dal  fegato  al  Cele  , è fatto 
per  fare  scorrere  1’  umore  bilioso  dal  fe- 
ga'to  alla  vescica  di  esso  Cele , e non  dalia 
vescica  alle  parti  superiori  , ed  acciò  por- 
tar se  ne  possa  tutta  piena  certezza , si 
prema  la  vescica  del  Cele  , e si  scorgerà  , 
che  è impossibile  che  1’  umor  bilioso  vo- 
glia salire  allo  ’nsù,  e per  lo  contrario  , se 
si  preme  allo  ’ngiù,  a poco  a poco  si  vede 
tutto  gemere  nelle  budella. 

I Se  non  {stimassi  a vergogna  scriver 

senz’  altra  riprova  ciò  , che  mi  passa  per 
la  immaginazione , direi  forse  , che  quel 
liquore  giallo  non  per  altra  via  mette  ca- 
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yo  nelle  soprannominate  guaine  de’  denti  , 
che  per  quei  condotti  salivali  nuovamente 
ritrovati  dal  celeberrimo  Tommaso  Vvar- 
K>no  , ed  in  questa  Corte  da  Lorenzo  Bel* 
lini  giovane  dotto  e di  grandissima  espet* 
tazione  mostrali  in  altri  animali  fuori  del- 
la spezie  deir  uomo,  e particolarmente  nei 
cervi  , e nei  picchi  ; oltre  che  sotto  al 
fondo  di  quelle  guaine  vi  sono  due  glan* 
dule  da  me  in  tutte  le  Vipere  ritrovate. 
Non  fate  però  capitale  di  questo  mio  pen- 
siero , perché  potrebbe  essere  una  chime- 
ra , come  chimera  credo  che  sia  Topinio- 
ue  di  coloro  , che  hanno  detto , che  quel 
liquore  in  bocca  della  Vipera  diventa  ve- 
leno , stante  che  , come  riferisce  Aristoti- 
le , Pausania  , e T autor  del  libro  della 
Triaca  a Pisene  , la  Vipera  si  pasce  di  er- 
be mortifere,  di  scorpioni,  di  canterelle, 
di  bruchi,  e d’altri  bacherozzoli  velenosi. 
Chimera,  dico,  credo  che  sia,  perchè  sen- 
za noverare  che  che  si  mangi  la  Vipera  , 
basti  il  dire  che  ella  vive  nelle  scatole 
otto,  nove,  e più  mesi  senza  cibo,  e pu- 
re dopo  così  lungo  digiuno  mordendo  av- 
velena; anzi  Galeno  in  quei  trattato,  che 
scrisse  a PanGliano  dell’uso  della  Triaca, 
vuole,  che  più  sia  velenosa  così  digiuna, 
che  allora  quando  di  fresco  è stata  presa  ; 
e l’Autore  del  libro  della  Triaca  a risone 
crede,  che  sia  men  pregna  di  veleno  dopo 
che  sì  è pasciuta  di  quei  bacherozzoli.  Di 
più  r esperienza  lo  conferma.  Si  pigli  una 
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Vipera  di  quelle,  che  lungamente  sodo 
•tate  nelle  scatole,  se  le  faccia  mordere  due 
O tre  volte  un  pollastro  a segno  ^ che  in 
mordendo  abbia  scaricato  tutto  il  liquore 
contenuto  nelle  due  guaine  ; se  .a  .quésta 
Vipera  si  farà  mordere  un  altro  pollastro, 
questo  secondo  non  morrà.  Si  rimetta  poi  . 
la  Vipera  nella  sua  scatola  , e si  riosservi 
in  capo  a quattro,  o cinque,  o più  gior- 
ni , e vedrassi , che  il  fondo  delle  guaine 
si  è ripieno  del  solilo  liquore  , e se  allora 
di  nuovo  la  Vipera  morderà , cagionerà 
la  morte  ; e pure  tutti  qne’  giorni  e stata 
digiuna  , e non  ha  mangiato  insetti  yele- 
nosi , che  abbiano  potuto  far  a lei  nasce- 
re in  bocca  il  veleno. 

Ma  che  vi  dirò  de’ denti  ? Mollissimi 
de’  piccoli  se  nc  veggono  in  Locca  della 
Vipera,  tanto  nelle  mascelle  di  sopra,  quan- 
to in  quelle  di  sotto  ; ma  di  questi  ora 
non  farò  menzione  , volendo  favellar  sola- 
mente di  quei  più  grandi-,  che  canini  si 
chiamano  , de'  quali  quanti  la  Vipera  ne 
abbia  , è impossibile  lo  *m pararlo  dai  libri. 
Nicandro  antico  Poeta  Greco , che  fiori 
nc’ tempi  di  Tolomeo  settimo,  e,  di  Aitalo 
ultimo  Re  di  Pergamo,  diss^  , che  il  ma- 
schio ha  due  denti,  e che  la  femmina  ue 
ha  più  di  due  , ma  non  dichiarò  quauti. 

Tot;  t^èp  xvvó^oiTe  ^vo^poi  rsxpaipov- 

tai 

lòv  ipevyópevot , TOi  aièÉ 
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A NJcrtndro  aderì  in  tutto,  e per  tut- 
to il  (li  Ini  greco  stampato  Scoliaste,  l’Au- 
tore  del  Libro  della  Triaca  a Pisoue,  Ra* 
sis  , Avicenna,  At'  uario  , e Giovanni  Cor- 
reo nelle  note  a Nicandro.  Gli  aderì  auco- 
ra  in  gran  parte  1’  Autore  di  quel  greco 
traltatello  , che  porta  in  fronte  il  titolo 
AIOSKOPIAOrS  HEPI  ANTl4>APMAKtìN 
Quest’  operetta  non  è per  ancora  stata 
stampata  , e si  conserva  in  Firenze  nella 
famosa  Medicea  libreria  di  San  Lorenzo 
nel  bauco  oltantasei , in  quel  Codice  , nel 
quale  scritti  sono  i Commentarj  di  Miche- 
le Efesio  delle  parli  de^li  Animali.  Se 
fosse  a me  lecito  dare  il  giudizio  di  quel- 
la scrittura  direi  , che  falsamente  da’copia- 
tori  fosse  stala  attribuita  a Dioscoride , e 
ebe  fosse  più  tosto  opera  del  Greco  Eutec- 
nio  So6sta , che  compilò  a*  libri  di  ?iicaa- 
dro  le  parafrasi  nou  per  ancora  date  in 
luce  , e conservate  nella  suddetta  libreria, 
i>^l  sopprammentovato  Codice  di  Michele 
Efesio;  e sto  per  dire,  che  nou  credo 
d’ ingannarmi , se  non  mi  fanno  travedere 
la  maniera  dello  scrivere  d’  Eutecnio  , o 
dì  chi  si  sia  T Autore  di  quelle  parafrasi, 
e una  certa  a lui  consueta  e disordinata 
coutinuazione  deU’ordine  tenuto  da  ìSicau- 
dro;  oltre  che  l’opera  non  mantiene  trop 
po  bene  ciò  , che  il  titolo  promette. 

Aezio  determinò  il  numero  di  due 
a’ maschi, -di  quattro  alle  femmiue  , e co* 
si  del  medesimo  seutimeulo  di  Aezio  furo* 
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no  Isaac , Francesco  Cavallo  da  Brescia,  il 
Zacato  , il  Mercuriale  , Amato  Lusitano  , 
Francesco  Sanchez  , Gasparo  Ofmanno,  c 
altri  di  minor  grido  , 

CK  a nominar  perduta  opra  sarebbe. 

i ' 

Paolo  Fgineta  , e Ali  Abate  tanto  nel 
maschio , quanto  nella  femmina  fanno 
menzione  di  due  soli.  Vincenzio  Belluacen- 
se  dice , che  sono  tre.  Baldo  Angelo  Aba- 
ti , ed  il  Veslingio  , che  son  quattro  , ed 
Alberto  Magno  afferma , che  il  maschio 
delle  Vipere  ha  due  denti  nella  mascella 
di  sopra,  e dne  in  quella  di  sotto  corri* 
spondea|i  fra  di  loro.  Gio.  Battista  Odier- 
na nella  sua  diligente  e curiosa  lettera. 
De  dente  viperino ^ dopo  aver  detto,  che 
i denti  minori  son  quarantotto  , venenda 
a favellar  de*  maggiori  , passa  sotto  silen- 
zio il  loro  numero.  Marc'  Aurelio  Severino 
asserisce  in  ciascheduna  delle  mascelle  su- 
periori averne  veduti  almeno  tre,  quattro, 
ed  anche  cinque , e fors’  nuche  sei.  A ehi 
creder  debbiamo  ? Dirovvi  quello,  ''che  ho 
veduto  in  più  di  trecento  Vipere.  Le  Vi- 
pere dell’uno  e dell’altro  sesso  hanno 
solamente  due  denti  canini,  co'quali  mor- 
dono , stabili  e sodi , e spuntano  dall’os- 
so della  mascella  superiore  uno  per  banda, 
e stanno  coperti  da  quelle  guaine , delie 
quali  di  sopra  vi  ho  favellato  in  foggia  noa 
molto  dissimile  a quella,  c(m  la  quale  da 
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nie  meJeslnio  in  quest’  anno  bo  veduto  i 
Leoni , ed  i Gatti  tener  inguantate  1’  un- 
ghie delle  zampe.  E però  vero , che  den- 
tro a queste  guaine  alle  radici  de’  suddet- 
ti due  denti  ne  nascono  molti  altri  mino- 
ri , ed  io  ne  ho  contati  sino  a sette  per 
ogni  guaina  , e tutti,  uniti  insieme  io  un 
mazzetto,  come  nascono  colà  ne'prati  alcu< 
ni  funghi  minori  alle  radici  del  fungo  mag- 
giore, e non  uguali  in  grandezza,  ma  uno 
ordinatamente  minor  dell'  altro,  e non  soa 
cosi  duri  e così  radicali  nella  ganascia , 
come  il  dente  maggiore  , anzi  pochissimo 
s’  attengono  , ^ e stuzzicati  facilissimamente 
cascano,  dove  che  il  dente  più  grande  noti 
senza  violenza  si  svelie.  E se  alle  volte  ^ 
che  pur  di  rado  avviene , se  ne  trova 
qualcuno  uguale  al  maggiore , si  ponga 
mente,  che  uno  dè’due  tentenna  e di- 
mena , ed  è vicino  al  cascare  ; vicino  al 
cascar  dico,  perchè  vi  sono  Autori,  che  dotta- 
mente affermano  , che  ogui  tanto  tempo 
cadono,  e rinascono  i denti  alia  Vipera. 
Questi  denti  sono  per  di  dentro  voti , e 
accanalati  sino  airulttma  punta,  e gli  han- 
no veduti  col  microscopio  i moderni  scrit- 
tori , e senza  microscopio  veder  anco  si 
possono  , quando  son  secchi  , perchè  leg- 
giermente schiacciati  si  fendono  per  lo  lun- 
go dalla  radice  alla  punta  io  tre  o quat- 
tro schegginole  mostranti  aU’occhio  l’inter- 
na carità , la  quale  fu  osservata  aucora 
dagli  Antichi , e particolarmente  da  Pii- 
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Ilio  , e (lair  Autore  del  libro ‘della  Triaca 
a Fisone  , allora  , che  disse  , 3>aì  dii 
lià^aq  rivàt;  ìmdidóvxBq  è^ipparzovaac;  tàv 
cào^Tc-v  ra  ^pvunatu , xai  atro  rovro9 
d^evii  yiverat  rà  di^ypiara.  Non  credo  pe- 
rò che  sia  vero  , che  per  essere  interna- 
mente voti  qu^ti  denti,  sieno  il  ricet’-ico- 
lo  del  veleno,  e che  per  lo  strellissiroo  lora- 
me  di  quegli'  schizzi  nelle  ferite  , che  fa 
la  Vipera  mordendo , perchè  pigliandosi 
una.  Vipera,  ed  aprendo  a lei  per  forza 
1;»  bocca , allorché  se  le  scuoprono  i den- 
ti , si  scorge  quel  giallo  e pestilenzioso 
liquore  scorrere  giù  per  lo  dente  , noa 
dentro  la  cavità , ma  bensì  fuora  , dalle 
radici  alla  punta , e di  ciò  gli  occhi  miei 
ne  hanno  presa  più  volle  esperienza  pienis- 
sima. Ma  si, come  non  sono  i denti  ricet- 
tacolo , o vasello  della  velenosità  , cosi  nè 
anche  per  se  medesimi  sono  velenosi  ; im- 
perciocché degli  uomini  se  gli  sono  inghiot- 
titi , ed  io  iutieri  intieri  ingozzar  ne  ho 
fatti  sei  ad  un  cappone,  che  non  solo  non 
morì,  ma  non  diede  indizio  alcuno  di  fu- 
tura morte.  Di  più  alla  Vipera  morta  , ed 
alla  Vipera  viva  cavati  i denti  ,■  e con 
quelli  avendo  punto  il  collo , il  petto , c 
le  cosce  di  alcuni  galletti  , e lasciati  anco 
i denti  dreoto  alla  piaga  , non  si  moriro- 
no; ed  uji  Nipote  del  soprannominato  Jaco- 
po Viperajo  più  volte  co’denti  allora  allo- 
ra cavati  si  punse  le  mani,  e ne  fece  col 
pugnere  uscire  il  sangue  , ed  altro  mal» 
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non  gì’ InUn  venne , die  quelìc  avvenir 
suole  dalla  puntura  degli  spilli , o delle 
spine.  E(i  or  vengo  in  chiaro  , che  Baldo 
Angelo  Abati  , e Io  Scrndero  di  loro  ca- 
priccio , e non  addottrinati  duU’  esperien- 
za scrissero,  che  i denti  della  morta  Vipe- 
ra ammazzano  ; ed  il  volgo  potrà  restar 
certo , che  fu  un  trovato  favoloso  quello , 
che  giornalmente  si  racconta  della  morte 
di  quello  speziale  , che  maneggiando  un 
capo  di  Vipera  un  anno  avanti  ammazzata 
disavvedutamente  si  punse.  Favola  non  è già, 
cd  io  ne  posso  far  fede  di  averlo  veduto  più 
volte,  che  il  cay>o  mezz’ora  dopo  troncalo, 
mentre  ancora  ha  qualche  residuo  di  mo- 
to , e per  così  dire , qualche  favilluzza  di 
vita  , se  morde  , uccide,  come  se  fosse  at- 
taccato al  busto  ; e non'  gioverebbe  per 
guarire  tutta  quanta  la  soave  musica  del 
famoso  Atto  lVJ»lani,  del  Cavalier  Cesti, 

0 l’argentina  vocé  del  Ciecolino,  con  quan- 
ti stromenli  musicali  seppero  inventare  e 
r antiche  , c le  moderne  scuole. 

T*ion  ridete.  Signor  Lorenzo,’ e non  vi 
paja , che  qualche  stravaganza  io  abbia 
detto.  Ricordatevi , che  i nostri  Arcavoli  , 
e particolarmente  i Pittogorici  furono  tanto 
buoni  e corrivi  al  credere,  che  si  dettero 
ad  intendere , che  la  musica  fosse  di  al- 
cuni mali  del  corpo  una  possente  medi- 
cina , c Tcofrasto,  come  si  legge  nelle 
Notti  Attiche  di  Aulo  Gellio,  affermò,  che 

1 bravi  sonatori  ai  paragone  di  quol  si  sia 
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più  celebre  Medico  possono  render  la  sa- 
nità a coloro  , che  dalle  Vipere  sono  stati 
morsi  ; e Marc’Antonio  Severino  uomo  dot- 
tissimo e diligentissimo  nella  Vipera  Pitia 
lo  ridice , e lo  tien  per  vero  , ed  il  Zacnto 
nel  libro  quinto  dell’ Istorie  de' Medici  più 
principali  anch’egli  lo  conferma,  ed  af- 
fannandosi e dibattendosi  fa  un  lungo  e 
bizzarro  discorso  per  additarne  le  naturali 
cagioni , e non  si  rammenta , che  la  gio- 
vane Euridice  moglie  del  più  gentil  Mu- 
sico dell’  universo  punta  da  una  Vipera 
finì  tutti  i suoi  giorni , senza  che  ’i  canoro 
marito  potesse  portarle  un  minimo  prefit- 
to ; ed  il  medesimo  accaderebbe  a’  Medici 
d'oggi  giorno , se  volessero  medicare  a suoa 
di  chittarrino  le  morsure  di  quella  maligna 
bestiuola.  Se  non  temessi  di  allungarmi  di 
soverchio , vi  racconterei  la  beila  burla  » 
che  intervenne  una  volta  nd  un  certo’ Men- 
dico principiante , il  quale  avendo  letto  , 
che  Tsmenia  Tebano  guariva  gU  acerbissi- 
mi dolori  della  Sciatica  non  con  altro  , che 
col’cantare  alcune  gentili  canzonette,  volle 
anch’  egli , posti  in  uon  cale,  i più  generosi 
rimedj  , a questo  solo  della  musica  atte- 
nersi. Ma  di  ciò  ud’  altra  volta.  Contenta- 
tevi per  ora , che',  per  potermi  quanto 
prima  avvicinare  al  fine,  io  vi  dica  , che 
la  Vipera  non  ha  nella  coda  ago  o spina 
abile  a poter  pugnere,  e che  da  ogni  uo- 
mo francamente  può  e per  cibo  , e per 
medicamento  mangiarsi  ; e se , quando  le 
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Vipere  s’ammazzaao  per  far  la  Triaca . si 
taglia  col  capo  ancora  la  coda  , si  taglia  , 
non  perchè  sieno  parli  elenose,  ma  per- 
chè sono  ossute  , e non  hanno  carne  , e 
per  una  certa  superstizione  » che  non  so 
di  dove  abbia  avuta  origine  ; in  quella 
maniera  appunto , come  dice  il  Severino 
nella  Vipera  Pitia,  che  il  volgo  ha  una 
certa  repugnanza  a mangiare  i capi  e le 
code  delle  anguille.  E se  vi  fosse  alcuno  , 
che  pur  volesse  , che  le  code  viperine  fos» 
sero  tossicose  , e fosse  ostinato  a voler  man- 
tenere, che  in  compagnia  di  tanti  antichi 
c di  tanti  moderni  il  vecchio  A.ndromaco 
mentir  non  poteo , quando  cantò  nella 
seconda  parte  del  suo  Poemetto  : 

Ai^pòv  vie'  ovpokiriv  lòv  fpoXi9a 

OvXa  yàp  àp>(pozépo  (pepet  èiei 

y 

Dite  pure  a costui  da  parte  mia , che 
coloro  , ì quali  hanno  una  si  fatta  opinio- 
ne, non  hanno  veduto,  come  veduto  ho 
io , uomini  ed  altri  animali  mangiarsi  non 
solo  i capi  delle  Vipere  , ma  ancora  le 
code  cotte  e crude;  ed  anco  di  più  quan- 
do le  Vipere  sono  vive,  per  farle  slizzare 
ed  irritare  a mordere , inellersi  le  code  di 
quelle  in  bocca , e fieramente  co'  denti 
stringerle  e lacerarle. 

Sicché  per  raccorre  il  tutto  in  poche 
parole,  dicovi,  che  la  Vipera  non  ha  u- 


igo 

more , escremento  , o parte  alcana  , chd 
bfvuta  o mangiata  abbia  forza  d’ainmaz' 
zare  ; die  la  con  .-  non  ha  con  che  punge- 
re ; che  i denti  canini  tanto  ne’  maschi 

3 nuoto  nelle  femmine  non  sono  più  che 
ue  , e voli  sono  dalla  radice  alla  punta  , 
e se  feriscono  , non  sono  velenosi , ma  so- 
lamente aprono  la  strada  a!  veleno  vipe- 
rino ; che  non  è veleno  , se  non  tocca  il 
sangue  , e questo  veleno  altro  non  è , che 
quel  liquore  che  imbratta  il  palato,  e che 
stagna  in  quelle  guaine  , che  coprono  i 
denti  , non  mandatovi  dalla  vescica  del 
fiele , ma  generalo  in  tutto  t|uaulo  il  ca- 
po , e trasmesso  forse  alle  guaine  per  al- 
cuni condotti  salivali , che  forse  mellua 
capo  in  quelle. 

Ma  di  ciò  aver  potrete  maggior  contez- 
za , quando  leggerete  un’altra  lettera,  che  ho 
comjnciato  a scris’ere  al  nostro  dottissimo 
ed  eruditissimo  Sig.  Carlo  Dati , e contiene 
ranalomica  descrizione  di  tutte  le  parti  ia- 
terne  ed  esterne  delie  Vipere  e d’altri  ser- 
penti, che  non  son  velenosi,  e conoscere 
potrete,  quanto  falsamente  alcuni  Autori 
antichi  scrissero,  che  a questi  cd  alle  Vi- 
pei*e  mancano  alcune  parli , che  pure  se 
si  guardano  henc  , le  hauno , e partìcolar- 
meute  i canali  dell’  urina  , i quali  dopo 
avei'e  scorso  per  tutti  la  lunghezza  dei 
reni,  sboccano,  non  come  parve  all’avve- 
dutissimo Giovanni  Vesliugio  nell’intestiao 
retto  , ma  iu  una  piccola  e rilevala  fes- 
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aura  situata  nelle  femmine  Ira  Tana  e l’al- 
tra porta  delle  due  gole  uleriue  ; e dentro 
a quei  canali  ho  trovato  alle  volte  qual- 
che piccolo  calculetto,  sì  come  ne  ho  tro- 
vati dentro  alia  carne  de’  reni  istessi.  Leg- 
gerete ancora , che  la  V'ipera  non  ha  il 
•cervello  di  color  nericcio , come  credette 
Baldo  Angelo  Abati,  ma  che  bensì  è bian- 
co ; che  non  è di  mole  cosi  piccolo  e cosi 
leggiere , come  volle  il  suddetto  Autore  , 
dicendo  che  appena  arriva  a quattro  grani 
di  miglio  , avend’  io  posto  mente  , che  per 
lo  più  è sempre  di  peso  in  circa  dodici  o 
tredici  grani  dei  medesimo  miglio;  ma  nel- 
la maravigliosa  e sottilissima  fabbrica  del- 
r occhio  avrete  grand’  occasione  di  filo- 
sofare , e di  risvegliarvi  a nobilissime  con- 
templazioni intorno  alla  origine  de’  nervi  , 
delle  tuniche  e degli  umori , tra'  quali  il 
cristallino  è di  perfetta  sferica  bgura",  co- 
me quella  della  maggior  parte  degli  ani- 
mali che  vivono  nell’  acqua. 

Farmi,  che  adesso  voi  aspettiate , che 
io  vi  faccia  qualche  dotto , sottile  e ben 
ponderato  discorso  , favellandovi  in  qual 
mòdo  il  veleno  viperino  mandi  via  la  vi- 
ta , ed  introduca  ne’  corpi  la  morte.  Se 
egli  ve  lo  introduca  operando  con  un’  oc- 
culta potenza  , e dall’  umano  intendimento 
non  penetrata , o se  pure  arrivato  al  cuo- 
re, discacciandone  gli  atomi  calori iìci,  del 
tutto  lo  raffreddi  e lo  agghiadi , u pure 
mulliplicando , e rendendo  più  vivi  quei 
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medesimi  atomi  , di  soverchio  Io  riscaldi. 
Io  risecchì,  ed  aft’atto  risolva  e strugga  gli 
spiriti  , ovvero  se  tolga  a lui  il  seaso  ; p 
se  eoo  dolorose  punture  sluzzicaodolo,  fac- 
cia si , che  il  sangue  al  cuore  troppo  di- 
rottamente ritornando  lo  soffochi  ; o se 
impedisca  il  moto  del  medesimo  cuore , 
facendo  congelare  il  sangue  nell’  una  e 
nell’altra  cavità  di  lui  a seguo  tate,  ch’ei 
non  possa  più  ristriguersi  e dilatarsi  ; o se 
pur  farcia  , che  il  sangue  non  solamente 
quagli  nelle  cavità  del  cuore,  ma  ancora 
che  si  rappigli  in  tutte  quante  le  vene. 

Voi  v'iogannaie  se  ciò  da  me  preten- 
dete , contentandomi,  che  questa  sia  una 
di  quelle  tante  c tante  cose,  che  non  so, 
c che  non  ispero  di  sapere , perchè  dopo 
molte  esperienze  fatte  a quésto  sol  fine  ia 
Cani,  Gatti,  Pecore,  Capre,  Pavoni,  Co- 
lombe ed  altri  animali , uou  ho  per  anco- 
ra trovato  cosa  stabile  , che  interamente  mi 
satisfaccia  , e da  poterla  scrivere  per  vera. 
£ se  bene  in  alcuni  animali  morti  dalle 
Vipere  si  trova  quel  congelamento  di  san- 
gue ne’  ventricoli  del  cuore  ,'*10  però  non 
l’ho  sempre  trovato  in  tutti,  e per  lo  con- 
trario quel  medesimo  congelamento  molle 
volte  l’ho  veduto,  e molle  no  in  animali 
fatti  morire  con  istento;  l'ho  veduto  den- 
tro al  cuore  di  uomini  morti  di  male  na- 
turale, ed  ullimamciitc  in  uu  cane  am- 
mazzato da  una  freccia  del  Baulan  ; e mi 
sia  lecito  per  passaggio  il  dirvi,  che  quel 
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«ane  una  meiz*  ora  dopo  che  fu  ferito , 
cominciò  ad  avere  vomiti  frequenti  e fa* 
ticotii , ed  in  fine  con  urli  e scontorcimenti 
* orribili  si  morì  ; e in  tutte  quante  le  sue 
viscere  non  si  trovò  una  minima  lesione, 
e quel  luogo  ìstesso  della  coscia  , nel  quale 
la  fì-eccta  si  era  fermata , non  area  muta- 
to nè  meno  colore;  e di  più  vi  dirò  che 
al  diligentissimo  e bravissimo  Nolomista 
Tilmauno,  dal  tagliar  questo  cane , e dal 
maneggiar  lungo  tempo , e minutamente 
tutte  le  interiora , non  accadde  fastidio  nè 
malattia,  e pure  una  volta  voi  mi  diceste, 
che  un  gran  valent’  Uomo  raccontato  vi 
area  , essere  stato  molto  male  un  certo 
giovane  , che  fece  notomia  d’ un  cane  da 
quelle  frecce  ammazzato.  Può  essere  che 
egli  ne  stesse  male  , ma  io  vi  riferisco  quel- 
lo che  ho  veduto , non  movendomi  allo 
scrivere  altri  che  l’amor  del  vero , il  quale 
mi  vieta  il  credere  a coloro,  che 

’A  voce  piàf  cKal  'ver  drizzati  li  volti , 

E così  Jerman  sua  opinione. 

Presenti  fnrono  a questa  operazione  que’due 
dottissimi  e tanto  rinomati  Inglesi  ; vi  era 
il  celebre  Matematico  Gio.  Alfonso  Borclli, 
e ringegnosissimo  Antonio  Uliva  ; e se  vi 
si  fossero  potuti  trovare  quegli  Autori  che 
hanno  insegnato,  che  coloro,  i quali  ma- 
neggiano i corpi  morti  di  veleno  , si  met- 
tono a un  pericolo  grandissimo  di  vita , 
Redi,  Opere.  i3 
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ini  rendo  cerio,  che  avrebbono  confessato, 
che  vano  era  il  loro  sospetto;  e se  il  Capo 
di  Vacca  ebbe  anch'  egli  una  tale  opinio- 
ne, e se  disse  , che  anticamente  i condan- 
nati a bere  il  veleno  erano  solili  di  lavarsi 
avanti  d’inghiottire  la  velenosa  bevanda  , 
acciocché  dall’  esser  lavati  dopo  morte  non 
ne  restassero  infettati  coloro,  a’  quali  s’a- 
spettava di  far  questa  funzione , e se  prese 
per  testimonio  di  ciò  alcune  parole  , che’l 
divino  filosofo  nel  Fedone  fece  dire  a So- 
crate ; mi  perdoni  il  Capo  di  Vacca , ei 
non  fa  qui  le  parti  di  quel  grandissimo  e 
stimatissimo  Scrittore  , che  egli  si  è , e nel 
credere , che  Socrate  veramente  credesse  , 
che  dal  suo  corpo  avvelenato  potesse  usci- 
re alcuu  mortìfero  alito  dannoso  a quelli 
che  lo  avevano  a rimaneggiare  nel  lavarlo, 
ha  il  torto  per  se,  e grandissimo  lo  fa  a 
quel  sapientissimo  uomo , il  quale  ( come 
si  vede  chiaramente  dalle  sue  parole  rife- 
rite da  Fedone)  non  s'indusse  a lavarsi, 
perch’  ei  credesse  questa  baja  , nè  mostra 
che  tampoco  la  credessero  quei  valenl’ uo- 
mini, che  erano  quivi  presenti:  ma  si  la- 
vò o per  levare  una  certa  ubbia  a quelle 
volgari  donnicciuole,  che  dovevano  lavarlo 
dopo  morto,  le  quali  come  troppo  casose, 
schive  e guardinghe  erano  solile  forse  di 
fare  grand'  atti  e gran  lezzi  , quando  si 
dava  il  caso,  che  elle  avessero  a lavare  i 
corpi  dì  coloro , che  erano  fatti  morire 
col  veleno;  o pure,  che  più  verinmile  mi 
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volle  dar  questo  impaccio  e questa  briga 
dopo  morte  alle  donne.  E perchè  veggiate, 
eh’  io  non  son  lontano  dal  vero , non  tra> 
lascerò  qui  di  trascrivere  le  parole  istesse 
di  Socrate  , tali  quali  appunto  nella  Greca 
favella  furono  scritte,  evi  aggiungerò  an- 
cora , come  io  le  trasporterei  nel  Toscano 
idioma.  Kai  (r^édortt  ^ot>  ppa  tpoìtéa^at 
vpòq  TÒ  Xovjpov . doxsi  yàp  ^dri  , 

eivai  ÀovffdfiF.vov  jtiveiv  tò  (pdppaxov , xai 
vpdyiiava  raig  yvyai^i  tcapéj(^eiy  vex~ 
pòvXoveiv.  Olu  fi  td  'iffo  , Oli-  io  vada  a 
lavarmi  , imperciocché  mi  pare  più  a pro- 
posito bere  il  'veleno  ^ lavato  che  sarò  , e 
non  dare  alle  donne  la  briga  di  lavare  il 
cadavere. 

lo  non  vorrei  già,  che  qualcuno  si  desse 
ad  intendere  , che  fosse  qui  di  mia  inten- 
zione torre  al  Capo  di  Vacca,  ed  agli 
altri  di  sopra  nominati  Autori  nè  anche 
una  minima  particella  di  quella  grandissi- 
ma stima , nella  quale  meritamente  son 
tenuti , perchè  non  son  tale , nè  valevole 
a poterlo  fare^  ed  in  paragone  di  loro  io 
son  uomo  di  queste  cose  materiale,  e roz- 
zo ; oltre  che  in  tutti  quanti  gli  scritturi , 
somiglianti  piccolissimi  nei  agevolmente  si 
trovano  , e particolarmente  in  quelli , che 
molto  hanno  scrìtto.  Siamo  tutti  uomini , 
« per  conseguenza  soggetti  all’  errare  ; so* 
lo  Iddio  è tutto  sapiente  ^ il  che  ben  cono* 


pare  , volle  Socrate  lavarsi , perchè 
farlo  da  per  se  medesimo  in  v 
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Bciuto  dal  modestissimo  Pitagora  con  mol- 
ta ragione  rifiutando  il  nome  di  Savio , si 
prese  quello  di  amatore  della  sapienza,  lo  lo- 
do tutte  le  Sette  de’  Filosofi , ed  in  tutte 
trovo  molte  cose,  che  svelata  ei  mostrano 
la  verità  , ma  ve  ne  trovo  ben  anche  mol- 
t’ altre,  che  con  la  verità  , nè  poco  , nè 
punto  s’  accordano.  Amo  Talete  , amo  A- 
nassagora  , Platone , Aristotile , Democrito, 
Epicuro  , e tutti  quanti  i Principi  delle 
Filosofiche  Sette  ; ma  non  fia  però  , eh’  io 
voglia  servilmente  legarmi  a giurar  per 
vero  tutto  quello , che  hanno  detto  o 
scritto , come  lo  fa  giornalmente  la  più 
minata  plebe  di  molti  protervissimi  setta- 
rj  , i quali  per  lo  soverchio , e per  dir 
così,  rabbioso  amore,  che  portano  ai  ca- 
po della  loro  scuola  , non  vogliono  udire 
opinioni  contrarie  a quella  , e forzati  ad 
ascoltarlè , e da  evidenti  ragioni  alle  vol- 
te convinti , non  sapendo  trovare  altro 
scampo  o sutterfugio,  ricorrono  alle  ca- 
villazioni , a*  sofismi  , ed  in  ultimo  luogo 
alle  strida  , e se  si  vuol  far  veder  loro 
qualche  esperienza , si  mettono  le  mani 
avanti  agli  occhi;  e so  di  certo,  che  ua 
profondo  Maestro  in  iscrittura  peripatetica, 
e molto  venerabile  uomo , per  non  esser 
necessitato  a confessar  vere  le  non  più 
vedute  stelle  , e I’  altre  curiose  novità  ri- 
trovate in  Cielo  dal  Galileo , non  volle 
mai  all’  occhio  adattarsi  1’  occhiale  ; ed  un. 
altro , a coi  io  diceva , che  quelle  picco- 
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le  Botte , che  di  Siate  , quando  comincia 
a piovere  , saltellano  per  le  pubbliche  pol- 
verose strade  , non  nascono  in  quell'  istan- 
te dall’  incorporamento  della  gocciola  del- 
r acqua  piovana  con  la  polvere , ma  ch’el- 
le son  di  già  nate  molti  giorni  prima  , e 
promettendo  di  dargliene  esperienza  vera, 
col  fargli  vedere  e toccar  con  mano  , che 
tulle  quelle  , che  egli  si  credeva  allor  al- 
lora nate , aveano  lo  stomaco  per  lo  più 
ripieno  d’erba  e gl’intestini  d’escremeu- 
ti  , non  fu  mai  possibile  che  potessi  in- 
durlo a contentarsi  , che  in  sua  presenza 
io  ne  aprissi  una , qu  al  più  a lui  fosse 
piaciuta.  Miglior  costume  tu  quello  di  Po> 
temone  Alessandrino  inventore  della  Set- 
ta , che  fu  chiamata  Elettiva.  A questo 
avvedalo  Filosofo , purché  imparasse  qual- 
che verità , poco  importava , se  trovata 
l’avesse  o nella  scuola  Ionica  io  bocca 
d'  Anassimandro , o nella  Italiana  su  la  cat- 
tedra di  Pitagora  ; anzi  da  tutte  le  Sette 
indifferentemente  coglieva  il  più  bel  fióre 
delle  più  vere,  o per  Io  meno  delle  più 
probabili  opinioni.  Vado  ingegnandomi  an- 
cb’io  d’ imitarlo,  avvengadiochè  sappia, 
che  ogni  giorno  potrà  essermi  detto  eoa 
molta  ragione. 
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Or  tu  chi  se' , che  vuoi  sedere  a scranna^ 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  di'  una  spannai 

Con  tutto  ciò  nell'  aborrire  la  menzogna  , 
TÌTcrò  contento  di  me  medesimo , e della 
mia  naturale  inclinazione , che  nella  fati» 
cosa  inchiesta  del  vero 

Quanto  più  può  col  buon  voler  s’ aita. 

Aveva  ormai  stabilito  di  voler  termi- 
nar qui  la  lettera,  ma  non  me  lo  ha  per- 
messo un  nuovo  ordine  di  cose  curiose  , 
, e non  indegne  da  sapersi;  e si  è,  che  ri- 
feriscono alcuni , che  alle  Vipere  femmi- 
ne , allorché  suuo  vive  , non  nascon  ver- 
mi nelle  budella;  ma  l'esperienza  m'inse- 
gna in  contrario , ed  a'  giorni  passati  ne 
trovai  più  di  trenta  vivi  nello  stomaco, 
negl'  intestini , e giù  per  I'  aspera  arteria 
di  una  sola  Vipera  femmina  ; ed  i mino- 
ri di  questi  lombrichi  erano  di  lunghezza 
e di  grossezza  come  gli  spilli  più  piccoli  , 
che  adoperano  le  donne  , ed  i maggiori 
erano  luoghi  quattro  dita  a traverso , e 
grossi  come  quella  corda  del  Violino  , che 
chiamasi  il  Basso  ; 1 primi  di  color  bianco, 
ed  i secondi  di  rossigno,  e dopo  cavati 
dal  ventre  della  Vipera  vissero  lo  spazio 
di  un  terzo  d'  ora:  e di  questi  vermi  non 
intese  a mio  parere  di  favellar  Seneca  nel 
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libro  secondo  dellé  naturali  questioni  di- 
cendo. In  venenatis  corporibns  vermis  non 
nascìtur , fulmine  iota  intra  paucos  dies 
•verminant  ; perchè  si  vede  manifesto  , che 
Seneca  parla  de’  vermi , che  nascono  sulla 
carne  imputridita  de’  corpi  morti  , facen- 
do menzione  de’  corpi  percossi  dal  fulmini 
ne  , e per  conseguenza  da  quello  ammaz- 
zati , che  dopo  lo  spazio  di  pochi  giorni 
possono  inverminare.  E s'io  m’inganno 
nella  intelligenza  di  questo  luogo  di  Sene- 
ca, avranno  ragione  il  Mercuriale,  ed  il 
Severino , i quali  tengono , che  Seneca  in- 
tendesse di  quei  vermi , che  nascono  nei 
corpi  degli  animali  velenosi  viventi.  Ma 
sia  com’  esser  si  voglia , non  si  può  nega- 
re , che , o in  un  modo,  o nell' altro, sem- 
pre Seneca  non  si  allontanasse  dalla  veri- 
tà , giacche  , com’  ho  detto , sovente  nelle 
Vipere  vive  tanto  maschi , quanto  femmi- 
ne trovausi  quei  vermi , ed  i cadaveri  del- 
-’e  morte  inverminano , ancorché  dal  ful- 
mine toccate  non  sieno  ; e nou  solamente 
inverminano  questi  cadaveri,  ma  bacano 
ancora  in  processo  di  tempo  le  polveri 
viperine  aride,  secche,  e con  Elisirvite 
finissimo  , per  cosi  dire , imbalsamate. 

Dopo  di  ehe  non  sarà  totalmente  fuor 
di  proposito  r investigare, se  veramente  i 
corpi  delle  Vipere  , o i luoghi , dóve  si 
nascondono,  o le  casse,  nelle  quali  si  con- 
serrano  spirino  odor  fetido  e spiacevole , 
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come  Tolle  1’  AldroTsodo  con  molti  altxi 
moderni , ed  anticamente  Marziale: 

Quod  T^ulpis  fuga  , Viperae  cubile 
Mallem , quam  quod  oles  olere  Bussai 

Al  che  rispondo,  che  nè  le  Vipere, 
nè  le  fecce  de’loro  intestini  non  hanno  fe« 
tore,  nè  lasciano  per  questa  ragione  mal 
odore  ne*  luoghi  da  esse  abitati  ; ed  io 
nelle  scatole  nelle  quali  si  conservano , 
mentre  non  Te  ne  sieno  state  delle  morte, 
e le  scatole  troppo  anguste,  e senza  i con> 
Tenienli  spiragli,  non  ho  mai  sentito  (mel 
pozzo  nauseoso  di  che  fa  menzione  TAldro- 
vando.  Affermo  bene,  che,  se  al  maschio 
della  Vipera  , sì  come  anco  a molti  altri 
serpenti , sì  premano  i due  membri  geni- 
tali, ed  ella  femmina  le  due  quasi  vesci- 
chette seminali^  che  pendono  vicine  alle 
due  porte  della  Natura  , ne  schizza  fuora 
una  cert*  acqua  sottilissima  di  odore  gra- 
ve , odrosamente  salvatico , e proprio  ser- 
pentino : e qui  prese  1’  errore  il  Gesnero, 
che  non  seppe  distinguere,  se  quel  fetore 
veniva  dalle  fecce  intestinali, o pure  dalla 
suddetta  acqua,  il  che  fu  molto  meglio  os- 
servato da  Eliano  nel  libro  nono  degli 
animali,  piyvvfievoi  dè  dÀ/li}Àoi(  oi  ófnc 
0apvtdrr{V  òcpriv  à(ptdas.  Onde  per  salvar 
Marziale,  si  potrebbe  forse  dire,  che  vo- 
lend’  egli  spiegare  il  mal  odore , che  avea 
Bassa  in  quelle  partii  delle  quali  più  b«l- 
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lo  è il  tacere  , che  il  dire  » con  ragione 
lo  antepose  a quello  , che  spirano  le  Vi- 
pere da’ luoghi  destinati  alla  generazione; 
e tanto  più  , che  la  voce  Cubile  usata  da 
Marziale  , non  solo  si  può  fnteudere  del 
covacciolo,  o luogo  dove  dorme  e s’ac- 
quatta la  "Vipera , ma  ancora , e forse  più 
propriamente  qui  , pigliar  si  dee  in  quel 
signidcato , nel  quale  molti  Latini  se  ne 
servirono,  e particolarmente  Cicerone  iu 
più  luoghi , e la  figliuola  del  Re  Niso  ap- 
presso' Ovidio  , nell’  ottavo  delle  Trasfor- 
mazioni. 

^arifpereantpotius  sperata  cubilia^  (juartt 
sim 

Proditione  potens. 

Ed  Atalanta  nel  decimo: 

quod  si  felicior  essem , 

Nec  mihì  conjugiwn  fata  importuna  ne- 
garent, 

Unus  eras , cum  quo  sociare  ciUnUa 
vellem. 

Nel  medesimo  senso  ancora  leggesi  nella 
Genesi  vulgat.  vers.  quia  ascendisti  Cubi- 
le patris  tuif  et  maculasti  stratum  ejus\ 
Ed  il  verbo  cubitare  in  Plauto  nel  Cur- 
eulione, nel  Pseudoio,  e nello  Stico , ed 
ancora  il  verbo  cubare  nell’Amfitrione  han- 
no il  medesimo  si;:nificato  , e tralasciando 
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ì Greci  f per  non  mi  allangar  di  sover- 
chio, anche  i nontri  Toscani  in  questo  pro- 
posito hanno  adoperato  il  giacere  , e ne 
sono  esempli  nel  Boccaccio  nov.  29  tit. 
Giletta  giacque  con  lui , ed  ebbe  due  fi- 
gl  inoli , e nov.  '63.  67.  72.  e nel  Maestro 
Aldobrandino.  E ciò  prova  per  isperien- 
za , che  egli  dice  , che  chi  tagliasse  due 
Tene,  le  quali  son  dirieto  agli  orecchi , 
che  colui  , a cui  fossero  tagliate , ed  a- 
perte  non  avrebbe  podere  di  giacere  ccn 
femmina.  E nel  mio  testo  a penna  d*  un' 
antichissima  vita  di  Sant*  Antonio.  Tu  hai 
giaciuto , o malvagia  femmina , col  drudo 
tuo , e non  hai  temenza  d*  accostarti  al 
santo  Altaréì  Dalle  sole  parti  genitali  a- 
dunque  nasce  il  mal  odore  delle  Vipere  , 
e non  da  tutto  il  corpo,  nè  dal  loro  a< 
lito,  nè  dagli  escrementi  degl’intestini, 
ì quali  escrementi , si  come  non  hanno 
fetore,  così  anche  non  hanno  odore,  del 
che  per  esperienza  ogni  curioso  potrà'chia- 
rirsi.  La  onde  non  so  con  qual  motivo 
dalla  delicata  fragranza  dello  sterco  vipe- 
rino , Lucio  Mainerò  argomentar  potesse , 
che  il  temperamento  delle  Vipere  sia  sec- 
co. Ed  il  dottissimo  Pietro  Castello  nel  li- 
bro deir  Jena  odorifera,  quando  scrisse, 
che  lo  sterco  d’ alcuni  Serpenti  ha  odore 
di  muschio , se  tra  questi  serpenti  ebbe 
intenzione  di  noverare  anche  le  Vipere  , 
io  credo  che  s’ ingannasse,  ed  il  simile 
dico  dell’eruditissimo  Giovanni  Rodio,  che 
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nelle  osservazioni  medicinali  afferma  di 
essersi  pieoamente  certificato  di  quest’  o> 
dorè  deilo  sterco  serpentino  in  un  viaggio, 
eh’  ei  fece  nel  monte  Baldo  , che  da  lui 
fu  osservato  essere  abbondantissimo  di  Vi- 
pere. 

Se  trascorro  or  qua  ed  or  làsmz’or- 
dine  alcuno  ed  alla  rinfusa , di  grazia 
non  aggrottate  le  ciglia , e non  vi  scanda- 
lezzate  ; ma  rammentatevi  , ebe  nel  bel 
principio  mi  protestai , che  scrivere  io  vo- 
leva ciò  , che  di  mano  in  mano  alla  me- 
moria mi  sarebbe  venuto  ; ed  or  mi  sov- 
viene, che  Galeno  e molti  valent’ uomi- 
ni moderni  insegnano , che  il  mangiar  le 
carni  viperine  induce  ardentissima  ed  ine- 
stinguibile sete.  Questo  insegnamento  ha 
patito  eccezioni  in  un  virtuoso  e nobi- 
lissimo gentiluomo  di  abito  di  corpo  gra- 
cile più  tosto  , che  nò  , e sul  primo  fiore 
di  sua  gioventù,  il  quale  in  questa  pre- 
sente state  ha  duralo  quattro  settimane 
continue  a bere  ogni  mattina  per  colezio- 
ne  una  dramma  di  polvere  viperina,  stem- 
perata in  brodo  fatto  con  una  mezza  Vi- 
pera di  quelle  prese  nelle  collinette  Napo- 
letane : a desinare  poi  mangiava  una  buo- 
na minestra  fatta  di  pane  inzuppato  in 
brodo  viperino  , salpimeutata  ( permette- 
temi questa  voce  , con  polvere  viperina  , 
e regalata  col  cuore  , col  fegato  ) e eoa 
le  carni  sminuzzale  di  quella  Vipera  , che 
area  fallo  il  brodo:  beveva  il  vino  in  cui 
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affogate  erano  le  Vipere:  a merenda  pi- 
gliava una  emulsione  apparecchiata  eoa 
decozione  , e con  carni  Tiperine  ; e la  se- 
ra la  di  lui  cena  era  una  minestra  simile 
a quella  della  mattina  ; e pure  egli  mi  ha 
sempre  confessato  , che  non  solo  non  ha 
mai  in  questo  tempo  avuta  sete , ma  nè 
meno  aderenza  al  bere , e non  bevea , se 
non  quanto  gli  parea  necessario  per  viver 
sano.  Un  vecchio  ancora  settuagenario  non 
ebbe  mai  sete  , e si  mangiò  in  un  mese 
e mezzo  più  di  novanta  Vipere  prese  di 
state  , ed  arrostite  , come  sogliono  i cuo- 
chi arrostire  l’anguille  ; ed  il  simile  inter- 
venne ad  una  donna'  di  venticinqu’  anni  ; 
ed  io  nel  far  cuocere  arrosto  per  mia  cu- 
riosità alcune  Vipere  , non  ho  mai  sentita 
quella  soavissima  fragranza  , che  da  uomi- 
ni degni  di  fede  fu  detto  al  Severino,  che 
spiravano  certe  Vipere  arrostite , a seguo 
tale,  che  correr  fecero  tutto  il  vicinato  ia 
traccia  dell’  insolito  delicatissimo  odore.  Se 
poi  il  mangiar  queste  carni  produca  net 
giovanili  corpi  delle  femmine  ( come  vo- 
gliono molti  autori  ) quella  conveniente 
proporzione  delle  parti  e de*  colori,  che 
chiamasi  bellezza  , e-  se  alla  senile  etade 
il  perduto  bello  restituisca  , io  non  ne  so- 
no ancora  venuto  in  chiaro:  m' immagino 
però,  quanto  alla  proporzione,  ed  alla  leg- 
giadria delle  parti  , eoe  la  Vipera  non  sia 
da  meno  della  lepre , di  cui  Marziale  scher- 
zando favoleggiò: 
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Si  quando  , leporem  mittis  mihi , Gellia  , 
dicis 

Formosus  septem  , Marce , diebus  eris  ; 
Si  non  derides , si  verum  , lux  mea^  nar- 
rasi 

Edisti  nunquam  , Gellia  , tu  leporem. 

Molti  dotti,  savjj  ed  intendenti  uomiai 
tengono  per  fermo  , che  nell’  apparecchia- 
mento de’  trocisci  viperini , per  servizio 
della  Triaca,  si  abbiano  da  riGulare,  coine 
inutili  e nocive  tutte  le  Vipere,  che  han- 
no in  corpo  l’uova,  e si  fondano  su  quel- 
lo , che  Galeno  scrisse  , che  non  deblMoo 
entrare  nella  Triaca  le  carni  delle  Vipere 
gravide.  Io  parlando  sempre  con  ogni  più 
dovuto  rispetto,  son  di  contraria  opinione, 
e credo  , che  se  i nostri  diligenti  speziali 
vorranno  comporre  i trocisci  con  Vipere 
senz’  uova , sarà  loro  di  mestiere  compor- 
gli di  maschi,  e non  di  femmine,  perchè 
tutte  le  femmine  hanno  1’  uova,  e partico- 
larmente se  pigliate  sieuo  in  campagna  in 
que’ tempi,  che  furono  stimati  più  oppor- 
tuni da  Oamocrate  , da  Critone,  e da  Ga- 
leno. Avvertirono  beo  ciò  quei  doitissimi 
Medici,  che  Tanno  1047  furono  deputa- 
ti alla  correzione  del  Ricettario  Fiorentino 
e lo  conobbe  ancora  T Aldrovaodo , che 
scrive,  non  dar  fastidio  se  abbiano  Tuova, 
purché  le  Vipere  dai  maschi  non  sicuo 
state  calcate , e per  potersene  accorgere , 
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ne  dà  il  contrassegno,  che  Tuo  va  non  snn 
più  grosse  de’  semi  di  Papavero , o dei 
granelli  di  Miglio,  soggiugnendo , che  se 
le  femmine  non  si  sieno  congiunte  co’ ma- 
schi , i’uova  non  passano  mai  questa  gros- 
sezza. E di  parere  non  molto  diverso  par 
che  fossero  i soprannominati  correttori  del 
Ricettario,  i quali  riSutano  solamente  quel- 
le Vipere,  che  hanno  1’  uova  grosse  e li- 
neate di  sangue  ; ma  per  dire  il  vero  alle 
mie  esperienze  non  regge  il  detto  dell’Al- 
drovando,  imperciocché  nel  fine  del  mese 
di  Gennajo  ho  sparate  molte  Vipere  , ed 
in  tutte  ho  trovale  l’uova  grosse,  quanto 
le  comuni  ulive  , c di  sangue  vergate  : e 
pure  è credibile,  che  quest’  uova  non  fos- 
sero feconde , e per  cosi  dire,  gallate,  per- 
chè tali  essendo , ne  sarebbono  nati  nel 
mese  di  Agosto  i Viperini;  e non  è fedel 
contrassegno  di  fecondità  il  vergolameuto 
del  sangue  , perchè  anche  nell’  uova  noa 
nate,  che  trovatisi  nell’ ovaja  delle  galline 
castrate,  e deU’allre  galline,  che  non  hau- 
uo  abitalo  col  gallo , si  vede  quel  vergo- 
lamento  sanguigno.  Sicché,  a vend’ osserva- 
lo, che  nelle  stagioni  assegnate  per  la  cac- 
cia delle  Vipere  da  Damocrate , da  Crlto- 
ne  , da  Galeno,  e dagli  altri  Greci,  ed 
Arabi , che  da’  suddetti  hanno  copialo , si 
trovano  sempre  in  questi  serpentelli  Tuova 
grandi  e grosse,  crederei  si  potesse  di- 
re , che  quando  Galeno  parlo  delle  Vipere 
pregne  , volle  solamente  intender  di  quel- 
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le , che  hanno  i Viperini  in  corpo  all’  uo- 
va attaccali  , in  foggia  non  gran  cosa  dif- 
ferente da  quella , se  vi  ricordate  , che 
l’anno  passato  vedemmo  nel  pesce  chiama- 
to Squadro , ed  in  altri  pesci  di  Mare  i e 
senza  questi  Viperini  in  corpo,  ogni  Vipe- 
ra è buona  per  la  Triaca,  piccole  o gros- 
se che  si  al)bia  1’  uova  , non  essendo  ve- 
ro che  quelle,  che  le  hanno  grosse,  sieno 
magre  , smunte,  e sfruttate;  anzi  che  que- 
ste le  ho  trovate  sempre  grassissime , e 
maggiori  dell*  altre  , e più  bizzarre;  ed  a 
proposito  delia  grassezza  degno  dì  conside- 
razione si  è , che  dopo  aver  tenuto  rin- 
chiuse alcune  Vipere  nove  mesi , e senza 
cibò , quando  1'  ho  sparate,  mi  son  riusci- 
te molto  grasse  in  quella  parte,  che  si 
chiama  la  Rete , e da’  Medici  vieo  detta 
Omento  , e Zirbo. 

In  queste  mie  naturali  osservazioni  ho 
consumato  gran  quantità  di  Vipere,  facen- 
done alla  giornata  uno  strazio  grandissimo, 
e per  cavar , come  si  dice  , il  sottìl  del 
sottile,  ho  sempre  mésse  da  banda,  e con- 
servale tutte  le  loro  carni',  e 1’  ossa  , che 
seccate  in  forno , e poscia  al  fuoco  vivo 
eoo  lungo  e faticosissimo  lavorio  abbrucia- 
te e ridotte  in  cenere,  con  acc|ua  di  fon- 
te n'  ho  cavato  il  Sale , e purihcatolo  , ri- 
dottolo quas'  in  cristallo  , ho  voluto  fare 
esperienza  dì  sua  virtù  , ed  ho  rinvenuto, 
cb’  egli  è per  l’appunlo  , come  sou  tutti 
quanti  gli  altri  Salì,  estratti  dalle  ceneri 
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di  (atti  gli  animali,  e di  tutte  le  piante  , 
che  indif^rentemeate  dati  al  peso  di  due 
o di  tre  dramme  e mezza  in  circa  , eva- 
cuano il  corpo , come  se  bevuto  sì  fosse 
una  di  quelle  consuete  ed  ordinarie  me- 
dicine , che  Lenienti  da*  Medici  son  dette. 
Questi  Sali  delie  ceneri  nel  purgare  han- 
no tutti  tra  di  loro  ugual  possanza , come 
b' è veduto  centinaja  di  volte,  tanto  quel 
di  Rabarbaro,  di  ^na , di  Turbitti,  d’A* 
garico , di  Sciarappa,  di  Mecioacan,  e de- 
gli altri  simili  ; quanto  quel  di  Piantaggi- 
ne , di  Cipresso,  di  Lentisco,  di  Sughero, 
di  Scorza  di  Melagrane,  di  Scopa , di  Sor- 
be, e di  Corgniule;  nè  altra  dinerenza  ho 
mai  saputo  scorgervi  , che  quella  delle'  li- 
gure, la  quale  però  (per  quanto  con  ogni 
curiosa  diligenza  ho  potato  osservare  ) 
non  rende  nè  più  viva , nè  più  infingarda 
la  loro  facultà  solutiva:  quindi  è che  non 
‘Senza  ragione  mi  fo  beffe  di  quegli  Auto- 
ri Chimici,  che  hanno  avuto  gli  occhi  co- 
sì lincei  da  poter  ritrovare  tante  e diver- 
se e tra  di  loro  contrarie  virtù,  più  in 
un  Sale,  che  in  un  altro;  e mi  rido  del- 
la poca  esperienza  di  quel  tanto  accredita- 
to Basilio  Valentiuo,  il  quale  nella  sua 
Eliografia  , oltr  un’  infinità  di  vane  im- 
maginazioni, scrisse,  che  sei  soli  grani  di 
Sale  di  Rabarbaro  , o di  Sena  , o di  Esu- 
la sono  bastanti  a far  una  buona  ed  aggiustata 
evacuazione.  Ma  di  questa  materia  a ba- 
stanza ho  favellato  in  quel  Discorso t che 
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Tanno  passato  abbozzai  della  natura  dei 
Sali  1 e delle  loro  figure. 

Avendo  Ietto  nella  Storia  degli  anima- 
li di  Aristotile , che  alle  piCi  delle  bestie 
velenifere  è nocerole  la  saliva  umana,  ven- 
nemi  capriccio  di  far  prova , se  ciò  fosse 
vero , e particolarmente  nelle  Vipere , e 
tanto  più  che  Nìcandro  dettolo  avea , e 
trovasi  confermato  da  Galeno  in  più  luo- 
ghi, da  Plioio,  da  Paolo  Egineta,  da  Sera- 
pione  , da  Avicenna,  e da  Lucrezio , che 
filosofando  cantò  : 

Est  itaque , ut  serpens  hominis  quae  tacta 
salivis 

Disperìt , oc  sete  mandendo  confioit 
ipsa, 

E questi  Antichi  sono  stati  secondati 
da  molti  Moderni,  e particolarmente  dal 
Cardinal  Ponzetto,  da  Berturcio  Bolognese, 
dal  Gesnero , dal  Zacuto , da  Tommaso 
Campanella , da  Marc*  Antonio  Alaimo,  da 
Lelio  Bisciola,  e dal  dottissimo  e celebra- 
tissimo Ulisse  Aldruvando , il  quale  non 
solo  tenne  per  fermo  che  la  saliva  dell* 
uomo  ammazz’  i Serpenti  , ma  volle  ance 
discorrervi  sopra,  e darne  la  ragione , ri- 
> ducendole  in  fine  a quel  vano  e cbiiiie- 
rico  nome  della  tanto  decantata  antipatia. 
Ma  Pier  Giovanni  Fabbro  , e Marc*  Aure- 
lio Severino  poco  prezzandola  , addussero 
per  efficacissima  cagione  il  Sale  Armonia* 
Redi.  Opere,  Voi,  lì^,  14 
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CO  , del  quale  pieoissima  dissero  ogni  sor- 
te di  saliva  , ma  sopra  tutte  1’  umana,  lo 
riockiusi  dunque  sei  Vipere  scelte  in  una 
grande  scatola  , e per  qniudici  mattine  al- 
la fila  ad  una  ad  una  spalancando  la  gola 
procurai  , che  alcuni  uomini  digiuni  glie- 
la empissero  di  sputo  » e serrando  loro  la 
bocca^  le  costrinsi  per  forza  ad  inghiottir- 
lo , e tutte  sono  vissute  e vivono  ancora, 
ne  da  malattia  sono  mai  state  soprapprese, 
anzi  per  la  dolcezza  del  nuovo  ed  inusi- 
tato alimento,  mi  rassembrano  molto  più 
belle  e guazzanti  del  solito;  e perchè  1’  Al- 
drovauoo  scrive  ancora , che  ì Ciarlata- 
ni tosto  che  hanno  presi  i Serpenti,  gli  asper- 
gono di  scili  va , per  la  virtù  della  qiiale 
s’avviliscono  e perdono  la  malizia  del  vele- 
no , volli  anco  di  questo  far  la  prova  , e 
restai  certo,  che  non  si  accosta  nè  poco 
nè  punto  al  vero,  posciacbè  si  morirono 
tutti  gli  animali,  che  mordere  io  feci  dal- 
le Vipere  in  quella  guisa  preparate , e le 
Vipere  per  lo  bagnamento  della  saliva  non 
infralirono  mica,  ma  disdegnose  ed  altie- 
re più  sovente  vibravano  1’  acuta  e bipar- 
tita folgore  della  lingua. 

Non  mi  apporta  però  maraviglia  , che 
a tanti  Scrittori  questa  verità  sia  stata  in- 
cognita , perchè  andando  dietro  alle  voci 
del  volgo,  non  ne  fecero  forse  esperienza, 
c tanto  più,  che  lo  stuzzicare  le  bocche 
delle  vipere  non  è il  più  bel  trastullo  del 
mondo  ; e chi  ne  restasse  morso  , sarebbe 
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li  bel  suo  danno , e si  potrebbe  a lai  dire 
coll’  Ecclesiastico.  Quis  nùserebiCur  incan- 
tatori a serpente  percusso  « et  omnibus  qui 
appropriant  bestiis  ? Stupiscomi  bene 
Galeno,  il  quale  nel  decimo  libro  delle 
potenze  dei  medicamenti  semplici , dopo 
aver  detto , che  lo  sputo  dell*  uomo  di- 

Siano  ammazza  gli  scorpioni soggiugne 
'averlo  veduto  con  gli  occhi  suoi  proprj, 
e d’averne  fatta  piCi  e più  volte  esperienza 
pienissima.  Se  gli  uomini  e gli  scorpioni 
che  nascevano  a quei  tempi  in  Roma  ed 
in  Pergamo  erano  fatti  come  gli  uomini  e 
come  gli  scorpioni  della  Toscana,  mi  sia 
lecito  chieder  perdono  a Galeno  ( uomo 
per  altro,  che  nella  medicina  dopo  Ippo- 
crate  non  ha  avuto  uguale  ) se  non  voglia 
credere , che  egli  ne  prendesse  esperienza, 
e se  pure  la  tentò , forse  fu  una  sola  volta, 
nella  quale  per  caso  fortuito  , e non  per 
cagione  della  saliva  si  mori  lo  scorpione , 
perchè  molte  volle  ho  durato  sei  giorni 
continui  a fare  ogni  mattina  sputare  ad- 
dosso ad  alcuni  scorpioni  da  uomini  digiu- 
ni ed  assetati,  gli  scorpioni  non  sono  mai 
morti.  Alnojoao  bene  infallibilmente  iu  ca- 

So  ad  un  terzo  d’ora,  se  a ciascheduno 
i quegli  si  met;a  sopra  la  groppa  tre  • 
quattro  gocciole  d’ olio  di  uliva  ; per  lo 
che , se  mi  maravigliai  di  Galeno , mollo 
più  maravigliomi  a Alberto  Magno , che 
nel  libro  degli  animali  racconta  d’aver 
immerso  in  nu  fiasco  d’  olio  uno  Scorpio- 
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ne,  il  quale  vìsse  lo  spazio  di  veutun  gior- 
no, movendosi  ed  aggiraudosi  nel  fondo  di 
quell'olio.  In  un  simii  vaso,  meno  che  pieno 
d'olio,  io  rinchiusi  una  Vipera, che  vi  galleg-  ' 
giù  viva  sessant'ore,  ma  vinta  alla  line  dalla 
stanchezza,  si  abbandonò  a poco  a poco  mor- 
ta nel  fondo  del  vaso  , ed  avanti  che  mo- 
risse, sforzavasi  con  tutta  la  naturai  possi- 
bilità , di  tenere  per  lo  meno  l’ estrema 
parie  del  muso  fuor  di  quel  liquore  , e 
se  talvolta  le  riusciva  cavarne  fuora  il  ca- 
po , spalancava  quanto  più  poteva  la  boc- 
ca, per  ripigliar  quell’aria,  che  sott’aU’oUo 
era  a lei  stata  negata.  Più  violento  dell’o- 
lio di  uliva  fu  ad  un’altra  Vipera  il  ter- 
ribilissimo olio  del  Tabacco;  imperciocché 
avendola  il  vaiente  ISotomista  Tilmanuo 
ferita  in  pelle  in  pelle  su  l'arco  della  schie- 
na con  un  ago  ìnGlato  d’una  agugliaU  di. 
refe  inzuppata  in  quell*  olio  , e trapassato, 
il  refe  per  la  ferita  in  meno  d*  un  mezzo 
ottavo  d’  ora  , dopo  alcuni  strani  avvolgi- 
menti , cascò  morta  , convulsa , ed  in- 
tirizzata , come  se  stata  fosse  di  bronzo 
ed  un  momento  dopo  ritornò  floscia  e 
pieghevole,  come  se  due  giorni  avanti  fos- 
se stata  ammazzata.  Morte  somigliantissima 
in  tutto  e per  tutto  fece  un’  altra  Vipera, 
a cui  furono  messe  giù  per  la  gola  quat- 
tro o cinque  gocce  del  suddetto  olio  di 
Tabacco  ; ma  se  mori  quest’  ultima  Vipe- 
ra , non  morirono  alcune  A.nguille;  a cui 
fatto  il  medesimo  giuoco,  furono  in  queir. 
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r istàuté  gettate  nell’  ac^ua  ; e pure  poco 
prima  erano  morte,  ancorché  gettate  subi- 
to nell’ acqua,  molte  altre  Anguille  ferite 
Ru  la  groppa  eoa  quell’  istesso  ago  , che 
nella  cruna  avèa  il  filo  intinto  nell’  olio  > 
del  Tabacco  , e fu  osservato  , che  queste 
Anguille  morendo  diventarono  di  un  certo 
color  biancheggiante , ancorché  vive  ten- 
dessero al  nericcio.  , 

Lascio  le  Anguille  , e ritorno  alle  Vi- 
pere ed  agli  altri  Serpeutì , intorno  ai 
quali  favole  infinite  e degne  di  riso  state 
sono  scritte  dagli  Autori , e fra  gli  .altri 
Plinio  seguitato  con  ammirabile  semplicità 
dal  Mercuriale,  dal  Mattiolo,  e da  Castor 
Durante , dice  per  esperienza , che  i Ser- 
pi hanno  pubblica  e privata  inimicizia 
col  Frassino  e con  1’  ombra  di  quello  , a 
tal  segno  che  fatto  un  cerchio  di  Frassino 
e messavi  dentro  una  Serpe,  ed  un  mon- 
ticello  di  brace  accesa,  quella  Fiera  si  get- 
ta più  volentieri  nel  fuoco  , che  tra  lè 
frondi  dell’ odiato  albero.  L’ istesso  Pliuio, 
e Castor  Durante  copiando  da  Plinio,  in- 
sieme con  lo  Scalìgero  raccontano,  che  se 
nel  mezzo  d’  un  cerchio  fatto  di  foglie  di 
Bettouica  si  metterà  un  Serpente  , vedras- 
si  rabbiosamente  imperversare  , e con  la 
coda  ilagelland«si  ammazzarsi.  Crede  An- 
. drea  Lacuna  , che  se  una  Vipera  toccata 
sia  con  un  ramo  di  Faggio  rimanga  atto- 
nita ed  immobile , come  se  udito  avesse 
gli  orrendi , ma  per  mio  credere  inutili , 
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e bugiardi  susurri  de*  Marsi  incantatori. 
Coslantino  nell’  AgriOTltura  afferma  , che 
niuojono  quelle  Serpi  « su  le  quali  Tengo- 
no gettate  le  foglie  della  Quercia;  ed  Azio, 
e r Autore  de’  medicamenti  semplici  a Pa- 
terniano  in  compagnia  di  molti  Moderni 
dicono  , che  la  Cenizza  con  l’acutezza  del 
suo  odore  mette  in  fuga  le  Vipere  e gli 
altri  Serpenii  ; e pure  io  trovo  per  espe- 
rienza molte  volte  fatta . che  le  foglie  del 
Frassino , della  Beitonica,  del  Faggm,  del- 
la Quercia  , della  Cenizza  , del  Dittamo  , 
del  Calamento , e dell’  altre  odorose  e fe- 
tide Erbe  menzionale  da  Nicandro,  non 
solo  non  sono  schivate  dalle  Vipere , ma 
tra  ouelle  frondi  e secche  e fresche  tut- 
ti i Serpenti  volontariamente  si  ricoverano 
e volentierissimo  vi  soggiornano. 

Ma  già  che  siamo  tra  le  favole,  non 
voglio  Ir^asciar  di  ridurvi  in  mente  quel- 
la degli  amori  della  Vipera  «on  la  Mure- 
na , e le  finezze  affettuose  ed  i teneri 
vezzi  di  queir  innamoralo  Serpentello  con 
la  notante  sua  Druda,  allora  quando  a’più 
fervidi  raggi  del  Sole  fattosi  bello  e tut*^ 
lo  poslos’  in  gala  , se  ne  passeggia  su  la 
riva  del  Mare , e con  sibili  amorosi  la  in- 
vita a lasciarsi  vagheggiare  , e mentr’  ella 
dall’  onde  il  capo  solleva  ed  al  lido  s’av- 
vicioa,  egli  con  avvenente  discretezza  v<> 
mila  sopra  un  sasso,  e vi  lascia  in  deposi- 
to lutto  quel  , che  dì  velenoso  in  bocca 
racchiude,  per  non  amareggiare  con  quel- 
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lo  i Unto  desiati  sponsali,  che  in  fine  con* 
samali , e ri ror natosene  là  , dove  del  vele- 
no sgravato  si  era  , se  per  mala  ventura 
non  ve  Io  ritrova , s*  accuora  di  subito  co- 
si duramente , che  disperato  in  brevissima 
ora  si  muore.  Udite  come  un  Greco  ver-* 
sifiratore  detto  Manuel  File  in  certi  suoi 
versi  regolati  a suo  capriccio,  e da  lui  de- 
dicati a Michele  Imperadore  di  Costanti- 
nopoli col  titolo  Delle  proprietà  degli 
Animali  f tutto  ciò  descrive,  ed  io  manie- 
ra così  franca  e sicura,  che  sembra  che 
quasi  quasi  egli  ci  dica  il  vero  : 

di  xal  pvpatva  avv^ia^éTt^p. 

O*  pév  <apò<i  avTÒv  ryi  i^spxvaa^ 

H dè  'npÒQ  avxòv  ite  poi^g  àvtiypévvi. 

Kai  xpìv  di,  Baai^iSv , avvdpapsìv  eli 
TÒv  ydpop , 

lS‘{ul  TÒi>  iòv  <5c  y?/vxvg  6 vvp<pio<;, 

Kaì  TOT>  crvpiypov  v»c  ivy^iv  avxixa 
Hapa»aXec  ■apÒQ  yt  Xéinpa  T‘^v  èpopivijp, 
KaÌTOV  9tàp  lipupoif  ffvvte^tp^évzoq  yd- 
pov, 

‘ O'  pèp  POP  iòp  avài(  dpipij&aTO , 

H’  di  pspà  ^dttop  ipievffaQ  cdv, 

H*  di  upòg  vypag  disep-^^areo  xpidovg. 

Ma  più  diffusamente  e con  maggior 
galanteria  di  costui ,, Oppiano  in  que’ libri, 
che  della  pescagione  scrisse  all*  imperatore 
Antonio  Caracalia , ancorché  non  paja  che 
si  ristringa  alla  sola  Vipera,  aa  parli  ge? 
Bcralmente  de*  Serpenti: 
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A'(t(pì  9 è fivpaii>ifti  (pd/n^  ép^srat  oix 

didtl^oQ  , 

fi<r  pip  opti  yapéu  rè , xaì  é|  àAòf  sp- 
X^'^ai'  ovTJ? 

Tlpóppov  ipEipovaa  xap  ifteipovti  fattoio. 
Htoì  ó (lèv  p2,oyé^  te^oop^évof  hdo^b 
biffavi 

MortycTtì»  tla  (piXórriTa  , xai  lyyvl&t  avpe- 
rat  dxT^i 

Ihiepòg  ópiq . tó.xo>  yXcKpvpriv  èffxé- 
^aro  otérpfiv. 

Ty  d' evi  Xoiyiov  lòv  àìtviutcre  , xdvra 
9*  oSómov 

’Eatrvo'e  xevxedavòv  ^apbtv^ 

ò^é^p  ov , 

Oppa  yàpo  Aprivi  TE  xa\  èvJhot;  dvrriffeu. 
^rà(  d'&p  ijpi  pfiY(itvog  èòv  vó(iov  ép- 
poi^rioe 

ILixXriffxav  pMTtira.  ^oo(  d' èadxovffe  xe- 
Àaivti 

Ivy-ytiv  (tvpaiva,xal  Effavro  Sfacffov  óìtnové 
H'  f^èv  àp  EX  xóvtoio  xitaivEtai . avràp 

Ò XÓVTOV. 

'Ex  yaitiQ  xoXiolatv  èxspSaivBi  po^ìoiaiy, 
Afipò  d'  àX?,<ìqA»iaiv  òpiMiaai  pepaÒTE 
JùvpKrEa-ÌT*i9 . xàpri  xarédexrt'' 

d’fxiyi^^'^aavre, 
fiez’  ìj^ea , xóv 

d'fitì  ^èpffov 

O^jeòc  ayei . xpvtpòv  dè  xà2éiv  (lera- 
yevETai  lòv 

Aàmrov  ò#  xdpog  ^xe  , xaì  i^ftpvovB'» 
idóvxeVt 


vavovaa 

N vapvi  pvffióocra  . ydjio 
H‘  tbèv  a-Aòc  xd^iv  tiai 
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ttV  d’ àpa  Tt  j(óXov  , 

orjTfp  ó9irri(; 

A/rpBxéoc  èffiSóv  piv  àjtéxXvffsv  vdckTU 
Xa^pS- 

Avrò/)  oy  à&xO'Xóov  pifctsv  dép>ag  , elffóxs 
fiolpav  ^ 

AevyaXéoio  Xà^ijoiv  àvotffxov  lavatoio, 
Aìdóftevoi , OT  avaXxiQ  q'oXqv  yéved’  oi<; 

fìct^oi^ei 

E’/i/ici»’  ò<pK;.  xérpri^è  ffvfóXtae  xaìdé- 
fta^  io. 

Passo  a bello  studio  sotto  silenzio  Tal- 
Ire  favole  intorno  al  coito  ed  al  parto 
delle  Vipere  , come  quelle  che  dottamente 
son  già  state  confutale  da  molli  Autori , 
ed  in  particolare  da  Marc*  Aurelio  Seve- 
rino, e prima  di  lui  da  Francesco  Fer- 
' nandes  di  Cordova  nel  capitolo  duodecimo 
della  sua  Didascalia.  Ma  non  voglio  tacervi 
quella  contata  dal  Porla , che  il  suono  delle 
corde  fatte  di  budella  di  queste  botinole 
sia  cagione , che  le  donne  gravide  si  scon- 
ciuo,  e la  creatura  disperdano;  e quest’ al- 
tra narrata  da  Aristotile , che  alle  bisce 
se  sia  troncata  la  coda  , rigermoglia  di  nuo- 
vo e rinasce , e che  ripullulano  ancora  eli 
occhi , se  sitno  a loro  cavati  ; e Ilasis,  che 
tra  gli  Arabi  fu  pur  Medico  di  alto  e no- 
bil  grido  racf  onla  , che  alla  sola  vista  d’un 
buono  smeraldo  gli  occhi  alle  vipere  su- 
bito si  liquefa noo  e schizzano  fuori  della 
fronte.  Dio  buono  l e vi  sono  scrittori  so- 
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leoni  quasi  in  ogni  professione  , clic  to- 
gUoQO  a tutti  i patti , che  queste  ciaoce 
sieo  vere  , avendole  dette  la  reverenda  au- 
torità degli  Antichi , e quella  fede  vi  dan< 
no,  che  dar  si  può  a qualunque  verità 
più  manifesta , e crederebbono  tutta  ciò 
cbe  della  contrada  di  Bengodi  e della  Pie- 
tra Elitropia  favoleggiava  un  giorno  Maso 
del  Saggio  col  semplice  e credulo  Calan- 
drino, e se  lo  trovassero  stampato  avreb- 
bon  per  vero  , cbe  i campanili  quasi  no- 
velli Dedali  de^  nostri  tempi  spiegar  potes- 
sero per  l’aria  il  volo.  Ma  il  mondo  è sta- 
to sempre  ad  un  modo,  e fin  ne’ tempi  di 
Pittagora  si  trovava  si  fatta  maniera  d’uo- 
mini semplici , poveri  di  spirito,  e di  tutta 
credulità  impastati  , l’auime  de’ quali , co- 
me sul  (ine  del  Timeo  scrive  Platone,  do- 
po la  morte  de’  corpi  trasferivansi  ad  al- 
bergare negli  uccelli,  per  lo  cbe  non  è 
maraviglia',  se  colali  nomini  anch’oggi  co- 
munemente in  Toscana  per  iscberzo  sieno 
fbiamati  Uccellacci. 

Non  ragionur  di  lor , ma  guarda  , e passa; 

e volentieri  desisto  favellarne,  perchè  so 
molto  bene,  quanto  sieno  a voi  in  ira,  o 
Sig.  Tjoreiizo , e per  lo  contrario  ognun 
sa,  quanto  voi  saggiamente  siete  cauto  e 
avveauto  in  non  credere  alla  bella  prima 
tutto  ciò  che  ne’  libri  de’  Filosofi  si  ti’ova 
scritto  y e se  dove  non  s’arriva  csn  le  geo- 
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metriche  dimostrezìoni  * forte  di  possenti 
argomenti  « o replicate  esperienze  matura^ 
mente  non  ve  lo  persuadono;  ond’io  spe> 
ro , che  Tlstoria  , la  quale  v*è  stato  impo- 
sto di  compilare  di  quelle  naturali  espe- 
rienze» che  da  tanti  e tanti  anni  in  qua 
fannosi  con  nobile  e glorioso  passatempo 
nella  filosofica  Accademia  del  Cimento  della 
Corte  di  Toscana  » sia  per  ricevere  ogni 
applauso  da  tutti  coloro , che  da  dovere 
sono  della  verità  amatori.  E questo  sia  il 
termine  di  cosi  lunga  e tediosa  lettera  » 
non  volendo  per  somiglianti  bagattelle  por- 
tarvi più  noja  » nè  farvi  perder  più  tempo: 

Che*!  perder  tempo  , a chi  più  ea , più 
spiace. 


IX  rstrx. 


ì 

i 
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. lettera 

FRANCESCO  REDI 

ACCADEMICO  DELLA  CBUSCA 

SOPRA  ALCUNE  OPPOSIZIONI 
Fatte  alle  sue  Osservazioni 
t ir  T O R If  O A L L B r I P B R B 
SCRITTA  AI.LI  SIOSORI 

ALESSANDRO  IVIORO 

B 

abate  bouroelot 

81G.  DI  60NDÈ  E DI  S«  EEGEA* 
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MIEI  SIGNORI. 


D«lla  cortesia  delle  SS.  Vostre  mi 
è pervenuto  il  Libro  intitolato  Nouvelles 
expetiences  sur  la  l'ipere.  compilato  dalla 
Congregazione  di  quei  nobili  Virtuosi,  che 
nella  casa  del  Signor  Charas  , per  auesio 
effetto  , a*  mesi  addietro,  si  sono  raauna- 
ti.  lo  r ho  letto  più  volte  con  intera  sod- 
disfazione e contentezza  dell’  animo  mio  , 
mentre  ho  potuto  evidentemente  compren- 
dere , che  quei  valentuomini  non  hanno 
sdegnato  con  le  loro  illustri  fatiche  dt 
confermare  la  verità  di  quelle  Osservazio- 
ni , che  intorno  alle  Vipere  ancor  io  feci 
(in  nell’  anno  1664.  Ed  in  vero  , che  mi 
chiamo  grandemente  obbligato  alla  loro 
gentilezza , e confesso  di  buon  cuore , che 
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quanto  lustro  potrà  mal  avere  quel  rozzo  e 
semplice  mio  libro,  tutto  gli  sa^à  cagionato 
dalle  onorevoli  testimoaianze,  che  di  lui  sono 
state  fatte  nella  Francia,  dove  al  più  sovrano 
segno  iioriscoiio  e vigorosamente  fioriran- 
no semorc  tutte  le  belle  scienze  e tutte  le 
belle  arti  con  ammirazione  riverente  di  co- 
loro, che  nel  l’altre  parti  deirEuropa  le  pro- 
fessano, Prego  le  SS.  Vostre  a farmi  il  fa- 
vore di  rappresentar  questi  miei  sinceri  e 
cordiali  sentimenti , ea  insieme  di  manife- 
star r altissima  stima  ch’io  faccio  di  quel 
libro  , r autorità  del  quale  è in  tanta  ve- 
nerazione appresso  di  me,  che  avendovi  io 
scorte  alcune  poche  cose  direttamente  con- 
trarie alle  mie  esperienze , ho  dubitato 
sovente  di  me  medesimo  , e quasi  ho  cre- 
duto di  aver  sognato  , quando  le  operai 
e le  scrissi:  e sebbene  alcuni  Letterati 
miei  amici  , che  furono  molte  volte  pre- 
, senti  a quelle  mìe  opera'àoni , si  ridevano 
di  questo  mio  credere , e motteggiando  e 
scherzando  meco  ini  assicuravano , che  quel- 
r esperienze  non  mi  erano  succedute  in 
sogno,  contultociò  senza  riguardo  veruno 
ho  voluto  iterarle  e reiterarle,  e con  tanta 
e cosi  puutual  diligenza,  che  farei  .gran 
torto  a me  e<l  alla  verità , se  frauoamea- 
te  ora  uou  dicessi  alle  SS.  Vostre,  che  tut- 
te quelle  quattro  o cinque  mie  esperienze, 
che  a colesti  Signori  in  Francia  non  son 
riuscite  vere,  a me  in  Italia  riescono  veris- 
sime ed  infallibili , e uoa  riescon  vere 
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<pic11*  , che  neì!a  Francia  sone  state  fatte, 
e contrariano  le  mie.  E perchè  le  SS.  Vo- 
stre avranno  forse  curiosità  di  sapere,  qua* 
li  elle  si  sieno , ne  farò  qui  un  breve  rac- 
conto , rendendomi  sicuro , che  sia  per 
esser  ^rato  a tutti  gli  amatori  del  vero , 
ma  particolarmente  agli  Autori  del  Libro 
deUe  novelle  esperienze , i quali  da  altro 
non  si  son  mossi  a scrivere , che  dal  solo 
desiderio  o di  confermare , o di  trovar  la 
verità  di  questa  materia  cotanto  curiosa  , 
della  quale  tauti  savj  uomiui  hanno  scritto. 

Nella  mia  lettera  dunque  delle  Osser- 
vaiioni  intorno  alle  Vìpere  , iodrizzala  al- 
r Illustrissimo  Sig.  Conte  Lorenzo  iVlaga» 
lotti,  favellando  del  veleno  di  quei  Serpen- 
telli , e quale  ei  si  sia  , ed  in  che  parte 
del  lor  corpo  si  ritrovi , affermai , ( come 
lo  affermo  ancora  ) che  il  veleno  viperino 
non  è altro , che  un  certo  liquore  giallo- 
gnolo , che  stagna  in  quelle  guaine  , che 
' cuoprono  i denti  maggiori  della  Vipera,  e 
che  questo  liquore  non  solamente  è velenoso 
quando  è schizzato  dalia  Vipera  viva  mentre 
ella  morde,  ma  ancora  quando  egli  è raccolto 
dalla  Vìpera  morta,  e morta  di  più  giorni  , 
purché  egli  sia  fatto  penetrare  nelle  ferite,  e 
che  vi  rimanga  : e di  più  soggiunsi  , che 
questo  stesso  liquore,  quando  è bevuto,  e 
mandato  nello  stomaco , non  è nè  morti- 
fero, nè  dannoso.  E questa  fu  la  mia  ppi- 
nione,  la  quale  mi  fu  confermata  da  infi- 
nite esperienze , fatte  eoa  quell*  •auvur»-. 
Redi,  Opere  Voi,  IV.  i5 
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tezza  maggiore,  che  poteva  essermi  cocce- 
duta  dalla  scarsità  de'  miei  talenti. 

Ma  gli  Autori  del  libro  delle  Novelle 
esperienze  scrivono  francamente,  che  quel 
soprammentovato  liquor  gialloguolo  non  è 
velenoso , anzi , che  egli  è una  pura  ed 
innocentissima  saliva.  Quindi  rinnovando  , 
ma  però  senza  far  menzione  dell’  Autore  , 
1*  opinione  di  Giuvan  Battista  Van  Elmout 
nel  Trattato  della  Potestà  de’  Medicameuti 
affermano  per  cosa  indubitata , vera  ed 
esperi  mentala,  che  la  Vipera  non  ha  parte 
del  suo  corpo  , nè  membro , nè  umore 
alcuno  abile  a potere  avvelenare,  e che  il 
veleno  consiste  nella  sola  immaginazione 
di  essa  Vij>cra  irritata  ed  incollorita  per 
r idea  della  vendetta,  che  ella  si  è figura- 
ta nella  testa  , mediante  la  quale  , mossi 
gli  spiriti  da  un  moto  violento,  sono  spin- 
ti per  i nervi  e per  le  fibre  alla  volta 
delle  cavità  de’ denti , per  le  quali  cavità 
eoo  portati  essi  spiriti  ad  infettare  il  san- 
gue dtir  animale  per  1’  apertura  del  mor- 
so fallo  da  essi  denti  ; ed  iu  somma  cou- 
cludoDO , che  se  la  Vipera  non  sia  in  col- 
lera , e non  abbia  quella  immaginazione 
vendicativa  , le  sue  morsure  mai  non  av- 
velenano, anzi  sono  inuoceuiUsime , e non 
apportano  danno  alcuno  a chi  ne  sia  feri- 
to , e soD  quest'  esse  le  loro  parole  ; 

Ces  considerations  a carte  33.  appuyees 
d*  ailleurs  sur  plusieurs  experiences  que 
*u\us  uvons  faites  , et  que  je  rapporteray 
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'dans  la  suite , rtt  ont  portk  à donner  a 
ces  glandes  le  nom  de  sali  vaires , et  a 
leur  altrìhuer  la  veritable  source  de  ce  sua 
* jaune  , cantre  le  quel  on  a tant  declamè, 
qui  a este  si  mal  canna  y el  qui  n est  qii 
ime  pure  , et  fors  innocente  salive.  V es» 
pere  que  ceux  qui  prendront  la  peine  efe- 
xaminer  soigneusement  apres  moy  ces  glan- 
des y et  ce  sue  des  gencives  ne  me  refuse- 
Tont  pas  leurs  suffrages. 

E a carte  92.  Mais  sans  nous  arrester 
a des  principes  si  legerement  establis,  et  si 
mal  soutenus , ayant  pour  nous  un  grand 
nombre  d'experienceSy  sur  les  quelles  nous 
nous  fondonSy  nous  disons  ec.  Que  ce  suo 
jaune  ri  est  y qitune  piirey  et  simple  salivoy 
doni  nous  avons  deja  marquè  C usage  : e 
que  ce  sue  ne  contribue  rien  au  venin  de 
la  morsure  ; puis  qu  etant  goustè  » et  avn- 
lè  y Gomme  nous  V avons  eprouvè  plusieurs 
fois , il  ne  fait  aucun  mai  ny  aux  hom- 
mes  y ny  aux  besles , et  que  rnesme  estanù 
mis  sur  des  incisions  faites  dans  la  chairy 
les  en  /rottane  , et  les  meslant  avec  le 
sang,  il  ne  f'ait  aucun  dommage.  Non  ob- 
stant  le  sentimene  d urte  Persone  fort  es- 
clairee  en  toutes  choses , et  sur  tout  en 
ce  qui  concerne  la  Vipere , qui  asseure 
d avoir  fait  un  grand  nombre  d experien- 
ces , qui  se  trouvant  opposees  aux  nostre , 
la  haute  opinion,  que  nous  avons  de  la 
capacitò,  et  de  la  sineeritè  de  cet  homme 
celebre  , nous  a obligez  d y apporter  en- 
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core  plus  tT exactitude , et  de  nous  e&njìr* 
mer  par  un  tresgraruT  nomhre  de  ces  tx-r 
periences , qui  se  sont  toujours  rencon- 
Srees  sembluhes,  dans  la  vericò  y qiie  nous 
soustenons  icy  y et  dont  nous  ropporterons 
des  preuves  evidentes . et  infallibles, 

E a carte  y6.  Nous  concluons  dono  , 
que  r Unagination  de  la  Vipere  , estant 
irritee  par  V idee  de  la  'vengeance  qu  elle 
s'  est  Jormee , donne  un  mou  vernent  aux 
esprits  qui  ne  se  peut  exprimer , et  les 
putisse  avec  \>iolence  par  les  nerfsy  et  par 
leiirs  fthres , vers  la  cavitò  des  dents , com- 
me  dans  un  entennoir  y et  que  de  la  ils 
soni  portez  dans  le  sang  de  C animai , 
par  T ouverture  que'  elles  luy  ont  faite  , 
pour  y produire  tous  les  effets,  dont  nous 
tachons  de  rendro  raisun. 

E a carte  97.  Quoy  qu  il  en  soity  il 
faut  derneurer  d'  accord , que  cette  irrita^ 
tion  dans  F imagination  , eu  dans  les 
esprits  de  la  Vipere , est  la  principale 
cause  de  f activité , de  la  penetration  de 
son  venia  , et  que  sans  elle  il  ne  produi- 
roit  pas  des  effets  si  surprenans  que  ceux 
dont  nous  avons  apporto  divers  exemples, 
E a carte  122.  Ces  expenenccs  , dis- 
je  y prouveront  d un  costi , que  le  suo 
jaune  ne  contribue  rien  au  venia  , et  de 
F autre  , que  ces  esprits  irritezy  aydes  des 
ouvertures , que  les  grandes  denes  leur 
ont  preparces,  en  sant  la  seulcy  et  la  ve^ 
ritable  cause. 
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t^uesli  sentftnetili  confermano  cou 
alcune  esperienze,  le  quali  tutte  consisto* 
no  in  avere  stillato  qualche  quantità  tii 
quel  liquor  giallo  nelle  ferite  d’  un  pic- 
cione , d’  un  cane  , e di  alcuni  pollastri  * 
senza  che  ne  morissero  , ed  in  aver  fatto 
mordere  da  una  Vipera  non  irritata  , nè 
incollorita  un  piccione  , senza  che  questo 
animale  ne  ricevesse  un  minimo  danno  t 
Nntis  fimes  a assi  urte  experience  ( a carte 
lo2.)  sur  un  pigeon^  que  nous  blessnsmes 
svus , r aisse  ^ et  a la  cuisse  en  un  mes- 
me  moment , nous  mismes  dans  cheque 
playe  de  ce  sue  jaune  , que  nous  venions 
de  tirer  des  genches  de  deux  Vipercs 
irritees  , puis  nous  rejvignisrnes  la  peau  , 
pour  hien  enfermer  ce  sue  , et  nous  ben- 
dasrnes  les  deux  playes  , pour  eviter  quii 
ne  sortisi.  Nous  pouvons  asseurer , que  le 
pìgeon  n en  eut  aucune  incommodith , et 
que  mesme  nous  trouvasmes  ^ sur  la  playe 
faice  a la  cuisse  une  goutte  de  sue  coa- 
gulee  de  forme  ronde  , et  de  la  mesme 
couleur , que  nous  P y avions  mise  ^ et  a 
T entouTs  le  sang  de  la  playe  sechè  , et 
qti  incontinent  apres  Fune  et  l'autrg  playe 
se  secherent  , et  se  guerirent  d*  elles  mes- 
mes, 

Nous  avons  mneore  fait  t experience 
de  ce  sue  sur  un  Chat^  que  nous  avions 
blessè  expres  a la  cuisse^  mais  il  n en 
a teceu  auctin  dommage:  nous  C avons 
essperimentè  tatù  de  mesme , et  diverses. 
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fois  sur  des  poulets  • et  sur  (P  autres  pi- 
^eons  I mais  c’  a tcujours  este  uvee  un 
pareli  succez^  et  sans  qu  ih  enreceussent 
aucune  inoommoditè. 

La  nipstne  èxperience  a este  fatte 
trois  fois  en  divers  temps,  et  mesme  deuse 
fois  en  un  mesme  jour , sur  un  Chien  que 
nous  avions  blesse  a dessein  vers  le  Jond 
de  V oreiìle^  ou  il  ne  pouvoit  lecher  sa  piai-, 
ye  , et  il  ri  en  eut  aucun  mal. 

Nous  pouvons  entore  ajouter  icy  ime 
experience  de  V effet  mortei  des  esprits 
irritez  sans  aucune  participation  du  sue 
jaune.  Nous  fismes  mordre  plusieurs  fois 
ime  mesme  V^ìpere  sur  une  tronche  de 
pain  , en  luy  pressant  tnutes  le  fois  les 
machoires  contro  la  tronche  , et  nous  le 
fismes  si  souvent , que  non  seulement  le 
sue  fut  tout  epuisè , mais  que  le  sang 
conimencoit  de  sortir  des  gencwes\  nous 
irritasme  en  mesme  temps  la  V ipere , e£ 
la  fsmes  mordre  le  pigeon  en  F endroit 
le  plus  charnu  ; nous  remarquasmes  bien  , 
que  les  effets  du  venin  de  la  morsure  ii'ah 
loient  pas  si  promptement , puis  que  le 
pigeon  ne  mourut , qu'  une  heure , et  de- 
my  apres  la  morsure  ; mais  nous  recon* 
nusmes  aussi  , que  les  den's  de  la  Pipe- 
re  estoient  comme  endu^tes  de  la  mie  du 
pain  a force  de  P anoir  mnrdu  , et  que 
cela  les  avoit  empechees  d' entrer  prò  fon- 
dement , et  qu'  ayant  bouchè  a demy  les 
pores  da  la  dent , une  bornie  panie  des 
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esprlts  irrìtet  n avoli  pu  passer , en  sono 
que  la  mori  du  pigeon  «’  avoli  pas  està 
si  prompiSf  mais  que  pourtant  elle  estoit* 
arrivee  sans  aucune  participation  du  suo 
jaune , puis  qii  il  avoli  estè  tout  espulse. 

E a carie  122.  La  morsure  folte  par 
urte  Vipere  non  irritee  , doni  on  tenoit 
les  mackoires  , et  de  qui  on  faisoit  en- 
foncer  les  dents  en  les  presi  ani  sur  le 
corps  d'  un  pigeon  , qui  es  trouvoit  aussi 
fori  accompagnee  du  sue  jaune , et  qui 
neamnins  ne  fui  suivie  <C  aucun  mauvais 
accident  ec. 

A queste  esperienze  io  non  posso  con- 
trapporre altro,  ebe  quelle  moltissime, che 
da  me  furono  fatte  nell*  anno  1664.  c re- 
citate nelle  soprammentovale  mie  Osserva- 
zioni intorno  alle  Vipere  , e quelle  pari- 
mente, che  scriterò  qui  appresso^  anch* 
esse  da  me  operate  non  con  desiderio  di 
confermar  le  prime  , ma  bensì  di  venire 
in  chiaro  del  vero.  £ , per  non  aver  a 
replicar  più  volte  alcune  cose , dirò  pri- 
ma certe  osservazioni  generali , che  ho  fat- 
te nel  tempo  , nel  quale  ho  maneggiate  le 
Vipere. 

La  Vipera  ammazza  più  facilmente  un 
colombo,  un. pollastro , un  gallo  d'  India, 
uno  scoiattolo,  un  ghiro  , ed  altri  uccelli 
ed  animaletti  piccoli,  che  un  animale  gran- 
de, come  sarebbe  un  montone,-  un  daino, 
un  cavallo  > un  toro  j anzi  questi  più  gran- 
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d'  e di  pelle  dura  mollissime  volte  non 
gli  ammazza. 

Secoiido  la  grandezza  dell*  animale  , e 
secondo  il  luogo,  dove  la  Vipera  ferisee  , 
ne  segtie  la  morte  più  presto,  o più  tar> 
di , e particolarmente  se  il  luogo  ferito  ab- 
bia la  tessilura  fitta  , o rada  di  vene  e 
d*  arterie  , o se  esse  vene  ed  arterie  sie- 
no  sottili , o grosse. 

Se  dalla  ferita  della  Vipera  sgorga  mol- 
to sangue  , avviene  alcuna  volta  , che  1’  a- 
nimale  non  solamente  non  ne  muoja , ma 
che  nè  meno  abbia  gran  male. 

Avviene  ancora  non  di  rado,  che  qual- 
che animale  ferito  dalla  Vipera  patisca  ac- 
cidenti fierissimi  di  veleno , che  Io  ridu- 
cano vìcin*alla  morte , e pure  non  muoja, 
anzi  guarisca  senz*  ajuto  di  medicamento  , 
e per  sola  operazione  della  Natura. 

Muojono  qualche  poco  più  presto  que- 
gli animali  , che  son  feriti  dalla  Vipera  , 
che  quegli  nelle  ferite  de*  quali  è fatto 
penetrar  con  arte  quel  liquor  giallo,  che 
pur  con  arte-  fu  cavato  dalle  guaine  de* 
denti  di  essa  Vipera. 

Fa  di  mestile  osare  grand*  accura- 
tezza nel  far  penetrar  nelle  ferite  quel  sud- 
detto liquore,  pcrclìè  , se  la  ferita  è an- 
gusta , difficilmente  vi  penetra , e se  è 
grande , non  può  far  di  meno  che  non 
faccia  sangue,  e cól  sangue  suol  tomario 
dietro,  e spicciar  fuori  il  veleno. 
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Io  aveva  dunque  uoa  pran  provvisio- 
ne di  Vipere  veuule  dal  Pepro  di  Napoli, 
onde  nel  mese  di  Fdapgio  di  questo  pre- 
sente anno  1670.  avendo  ferito  dieci  pic- 
ciongrossi  nelle  cosce , gli  avvelenai  con 
quel  liquor  giallo  cavato  allora  allora  dalla 
nocca  delle  Vipere  vive,  e tutti  que*  pic- 
cioni nello  spazio  chi  di  un'ora,  e chi 
d' un’ e mezza,  e chi  di  dne  si  morirono. 
Reiterai  l’esperienza  in  diefci  pollastrìni  fe- 
riti nella  coscia , ed  addivenne  quello,  che 
era  prima  avvenuto  ne'  picciongrossi. 

Feci  tagliar  il  capo  a dodici  Vi- 
pere • e quando  que’  capi  furcn  fini- 
ti in  tatto  e per  tatto  di  morire,  ne  rac- 
colsi il  veleno  , e lo  feci  penetrare  nelle 
ferite  di  otto  colombi  torrajuoli , quali  ia 
.capo  a mezz’ora  morirono  tutti. 

Nel  mese  di  Giugno  , avendo  fatt’am- 
mazzere  molte  altre  Vipere,  e cavato  dal- 
le guaine  de'  denti , e dal  palato  ogni  u- 
mor  giallo  e viscoso  che  vi  fosse , unsi 
con  esso  e impiastrai  alcuni  fusoelletti  di 
scopa  , aguzzi  in  foggia  di  piccole  saette  , 
e subito  con  quelli  punsi  dieci  pìccion- 
grossi  nella  parte  più  carnosa  del  petto , 
lasciando  fitti  e nascosti  nelle  piaghe  quei 
fuscelli  avvelei  ali  , ed  i piccioni  non  cam- 
parono più  di  due  o di  tre  ore.  Ida 
perchè  si  poteva  dubitare  se  fossero  mor- 
ti per  cagione  della  semplice  piaga  inna- 
sprita  dalle  continue  punture  di  quegli 
stecchi,  perciò  a qugltr’ altri  picciongrossi 


feci  Io  stesso  giuoco , tua  con  fuscelli  non 
in/uppali  in  quel  mortifero  liquore,  e que> 
sii  ullimi  quattro  non  morirono  mai  , an* 
corrile  le  ferite  inciprignissero,  e facesse- 
ro marcia. 

Presi  otto  capi  di  Vipere  troncati  sei 
ore  prima  , e finiti  interamente  di  morire, 
e con  essi  feci  morder  più  volte  otto  pic- 
cioni torrajuoli  nella  coscia , e non  ne 
campò  nè  pur  uno. 

Feci  tagliar  il  capo  a quindici  Vipere, 
e riposi  que’capi  in  un  vaso  di  vetro  ben 
coperti  e ammassati  insieme,  acciocché  si 
mantenessero  umidi  e non  si  srecassero  . 
Dopo  quattro  giorni  ferii  con  essi  capi  cin- 
que galletti  e cinque  piccion  grossi  nelle 
cosce , e tutti  in  brev’  ora  morirono:  e 
lo  stesso  seguì  con  altre  teste  di  Vipere, 
che  ammazzate  di  sei  giorni  doveano  ra- 
gionevolmente aver  deposta  ogni  collera 
e stizza  , ed  ogni  pensiero  di  vendetta.  £ 
per  tor  via  aftalto  ogni  opposizione,  che 
intorno  a ciò  si  potesse  fare , non  man- 
cherò di  riferire  alle  Signorie  Vostre , che 
verso  ’l  priucipio  d’  Agosto,  essendo  mor- 
te spontaneamente  di  lor  proprio  male , 
o di  stento  due  Vipere  , che  sole  mi  eran 
rimase  in  ttna  scatola  , con  esse  feci  mor- 
dere due  colombi  torrajuoli  , che  anch'es- 
si  come  i primi , se  ne  morirono  io  poco 
meno  di  un’ora. 

Dirò  di  più.  Io  aveva  raccolto  in  un 
vaso  di  vetro  tutto  quanto  il  liquor  veie- 
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0080  cavato  da’  capi  di  dugencinquaota 
Vipere , a fine  di  poterlo  in  diverse  ma- 
niere e con  mio  comodo  es'perimentare  ; 
ma  impedito  da  molte  occupazioni  ne  tra- 
scurai r adempimento:  laonde  quel  liquo- 
re diventò  prima  simile  ad  una  colla  del 
color  del  Carabe  , poscia  passati  cbe  fu- 
rnno  treota  giorni,  divenne  rasciulto,  fi  a u- 
cibile , e facile  a ridursi  in  polvere.  Fatto 
che  rebbi  polverizzare,  volli  accertarmi, 
se  quella  polvere  messa  nelle  ferite 
servava  la  stessa  potenza  di  avvelenare  , ed 
in  vero  cbe  morirono  in  brev  ora  tutti 
quanti  que’  molti  galletti  e picciongrossi^ 
e torrajuoli , dentro  alle  ferite  de  quali 
misi  qualche  quantità  di  quella  polvere. 

Questo  così  fatto  esperimento  mi  fa 
dubitare , se  il  veleno  di  quelle  frecce  del 
Re  di  Macassar  nell*  Isola  di  Celebes,  che 
volgarmente  son  dette  frecce  del  Bantau 
nella  Giava  maggiore  , sia  un  veleno  cava- 
lo dalla  bocca  delle  Vipere,  o di  altri 
serpenti  di  razza  non  dissimile  alle  Vipere, 
e forse  ancora  di  natura  piu  maligna  per 
cagion  del  Clima.  ?Ìod  sarei  lontano  dal 
crederlo  , e potrebbe  confermarlo  l’ aver 
letto  in  Plinio,  cbe  gli  Sciti  avvelenavano 
le  loro  saette  col  veleno  viperino.  Scythae 
sagittas  tingunt  lìrperina  sanie , et  hiiina- 
no  sanguinea  irremediuhile  id  scelus^  mor- 
Cem  illico  affert  levitactu\e  Plinio  lo  coplò^ 
forse  da  Arisfotil^* , che  nel  libro  intitolalo 
gcepì  ^api>g,aaiov  ixwp’dro'fi  ne  scrisse  presr 


Digitized  by  Coogle 


236 

so  a poro  una  tnanlpòladoue , la  quale 
rm  ardirei  d’ affermare  che  fosse  la  ve- 
ra . o che  vi  fossero  necessarie  tanle  cor* 
d'vioni  e ranfele.  E chi  sa  , che  ancor 
le  saette  d’  Ercole , delle  qnali  favoleggiasi 
essere  state  marchiate  col  sangue  delfìdra  , 
non  fossero  intinte  in  questa  stessa  peste 
delle  Vipere? T o credè  ftiodoro  Siculo.allo- 
ra  » he  SCI  isse  Ti^f  dxi9o^  ròv 
iè*  Ed  (ividic  rei  nono  de'- 

le  ti esforniazicni  diede  all’Idra  nome  di 
Vipera. 

^ Pars  quota  Lernaeae  serpenseris  unus 
Echidnae  ; é appresso 

■ capii  inscius  Heros 

Inàuiturqve  humeris  Lernaeae  virus  E- 
chidnae.  ^ 

A\  che  si  aggiunga  , che  Filottete  e- 
rede  dell*  arco  e delle  saette  d’Èrcole , 
mentre  andava  col  IVavilio  de’  Greci  alla 
guerra  Trojana  , sì  feri  disavvedutamente 
(come  racconta  Servio  gramatico  sopra  ’l 
terzo  deir  Eneide)  con  una  di  quelle  saet- 
te in  un  piede  ; onde  per  1’  acerbità  della 
doglia  e pel  fetore  incomportabile  della 
piaga  , fu  abbandonato  in  terra  da’  Greci 
nell’ Isola  di  Stalimene;  quindi  è che  So- 
focle , alludendo  forse  alla  sorta  del  vele- 
no , con  maniera  e con  frase  poetica  eb- 
bp  a dire , che  Filottete  fu  lasciato  in  qnel- 
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r Isola  per  essere  slato  ferito  da  una  "Vi- 
pera. 

fì’  Texfop  , 0 ‘KOti  xatiTpòs  ov  » 

O’  d’  eh^  éyó  (rat  xslixx;  , ov  x^vbi,^ 

Tov  ^paxXsiav  ovra  às<rxÓTtiv  oitÀiOV  > 

O’  tov  xoiohVTOi;  acai^  (pvÀOtttr^tfii , ov  ot 
^loooì  ffxpcuvfiyoì  yó  x£p*^^'^vov  àvoi 
Uppiipav  aìo-pjpóf  od’  ipriftov , àypi(f^ 
^0(To  xaTcKp^tvovra,  d’  avJpop^ópov 
JJÀt^yévr’  àypio  j(a.pó>Y 

e appresso 

. — ^S>a<rov  5tV  Tifi  x^totov  èyPprrii  i (toì 
èyidìvrii , ^p,'  è^riKtv  od’  Axouv. 

Cicerone  stesso  nel  secondo  libro  del- 
le Tuseulane , c nel  libro  del  l^ato,emol* 
li  altri  Scrittori  parimente  seguitarono  a 
dire,  che  Filottete  fa  morso  dalla  Vipe- 
ra , e tutti  insieme  per  avventura  ebbero 
l’ occhio  non  solo  a questo  luogo  di  So- 
focle ; ;na  ancora  a quello  « che  prima  dis- 
se Omero  nel  Sedicesimo  dell’  llliade. 

E sebbene  contro  questa  lieve  stirac- 
chiata e frivola  conghiettura  mi  si  potreb- 
be rammentare  , che  il  veleno  viperino  è 
una  piacevolezra  , in  paragone  di  quello  , 
che  delle  saette  d’  Ercole  viene  scritto  nei 
libri  de’  Poeti  , ne’  quali  si  legge,  che  non 
solamente  elle  aveano  possanza  d’  uccidere 
irreparabilmoute  con  ogni  piaga  o piccio- 
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la , o grande  che  si  fosse  , «ome  aTTennc- 
al  CcDlauro  Chirone , ed  a Nesso , ma 
che  il  sangue  di  quelle  piaghe  stesse  di- 
ventava così  pestifero  , che  toccando  qual 
si  sia  corpo  vivente  , I’  avvelenava  con  vio- 
lenza cotanto  spaventevole,  che  le  carni 
se  gli  disfacevano  addosso.  £ lo  provò 
Ercole  a suo  mal  grado  con  quella  cami- 
cia tinta  nel  sangue  di  Nesso,  onde  il  so- 
prammentovalo  Ovidio. 

Vieta  malis  postquam  est  patienlia  , 
repulit  amsy 

' Jmplevitque  suis  nemorosam  '»ocibus 
Oetem: 

Nec  mora  letiferam  conatur  scindere 
vestem , 

Qua  trahitur^  trahit  illa  cutem  {Joedum- 
qua  relauì) 

uiul  haeret  membris  frustra  tentata  re- 
velli  , 

Aut  ìaceros  artus^  et  grandia  detegit 
essa. 

t 

Questa  è una  favola  poetica  , e su 
questa  favola  credo  che  sia  fondato  quel- 
lo , che  vien.  riferito  delle  frecce  di  Ma- 
cassar  , delle  quali  si  racconta  , che  am- 
mazzino un  uomo  in  quello  stesso  momen- 
to , nel  quale  egli  n’  abbia  ricevuta  qual- 
sivoglia leggierissima  piaguzza , e che  pa- 
rimente in  una  sola  mezz*  ora  riducano  le 
carni  del  morto  cosi  trite  y frolle  « e cor- 
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rotte , che  elle  si  stacchino  a pezzi , spi- 
rando un  vapore  cosi  pestileniioso , che 
•e  arrivi  a toccare  una  ferita  semplice 
e non  avvelenata,  l’avveleni  mortalmeute 
e senza  riparo.  Posso  dire  alle  Signorie 
Vostre,  che  avendo  io  fatte  molle  esperien- 
ze con  quelle  frecce  Indiane,  non  1’  ho 
trovate  in  Toscana  di  natura  tanto  perfi- 
da e tanto  violenta  , come  vien  detto.  I 
cani , che  con  esse  ho  feriti , altri  sono 
spirati  in  sei  ore , altri  in  sette  , altri  in 
dodici , ed  altri  in  ventiquattro  ; e le  lo- 
ro carni  non  si  son  putrefatte  , nè  sono 
cascale  a pezzi  ; nè  il  lor  sangue , nè  il 
lor  vapore  ha  cagionata  mai  la  morte  ad 
altri  animali  impiagati.  Anzi  ho  osservato 
soventemente , che , a voler  che  quelle 
frecce  ammazzino , non  basta  che  faccia- 
no un  semplice  taglio  nella  carne;  ma  fa 
di  mestiere,  che  rimangano  per  qualche 
tempo  fitte,  e nascoste  nella  ferita  (il  che 
avviene  ancora  alla  polvere  del  liquor  gial- 
lo delle  Vipere)  e perciò  quei  Barbari  fab- 
bricano di  legno  le  punte  delle  loro  frec- 
ce , le  impiastrauo  di  veleno , e poscia  le 
congegnano  sull’  asta  in  modo  tale , che 
avendo  ferito , rimangano  esse  punte  nel- 
la piaga  , ogni  qual  volta  o si  rompa  l’a- 
sta , o se  ne  vaglia  trac  fuori  dalla  mano 
di  chi  che  sia , come  addivenne  sotto  Ge- 
rusalemme a Goffredo , ed  a Ruberto  Si- 
gnor di  Fiandra , di  cui  il  grandissimo 
Epico  Toscano: 
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Sospingeva  il  monton , quando  è pers 

CUSiO 

' Signor  de  Fiamming^ii  il  lato  man- 
co ^ • 

Si  che  tra  via  s'- allenta  , e vuol  poi 
' trarne 

• Lo  strale , e resta  il  ferro  entro  la 
Carne, 


E necessario  dunque,  che  rimangano  quel- 
le frecce  per  qualche  tempo  dentro  alla. 
Carne  , a voler  eh*  elle  ammazzino  j onde 
non  so  come  il  volgo  vada  sognandosi  di 

Eoter  avvelenar  le  lame  delle  spade.  So 
eoe  che  col  liquor  giallo  delle  Vipere , 
e con  altre  cose,  che  son  credute  veleno- 
se, ho  talvolta  leggiermente  imbrattato  le 
lancette  da  cavar  sangue  , e con  esse  ho 
punta  e tagliata  la  vena  <li  qualche  ani- 
mate ; e non  n’è  mai  succeduta  la  morte. 
Si  guardino  gli  uomini  , che  vivono  in 
sospetto,  dalle  lasle  e dagli  stuelli  de’ Chi- 
rurghi , perchè  dalle  -lancette  c da  ferri 
loro  avvelenati  è cosa  troppo  difficile,  che 
sia  cagionata  la  - morte. 

Quindi  tengo  forse  per  favola  , an- 
corché'il  caso  sia  diverso,  che  la  vecchia 
Pai'ìsatide  Regina  de’  Persiani  potesse  , co- 
me lo  scrivono , far  avvelenar  la  sua  Nuo- 
ra dal  Trinciante , o dallo  Scalco  , il  qu®” 
Je  da  una  sola  banda  avea  avvelenato  il 
coltello,  e con  esso  avendo  trinciato  un 
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accell»t.lo  , diede  a mangiare  alla  gioranc 
Regina  quella  parie  di  esso  uccello,  che 
era  stata  toccata  dalla  bauda  dei  coltello 
avvelenalo , e eoa  1’  altra  parte  il  buon 
uomo  ne  fece  la  salva.  De’  veleni  , che  col 
solo  e momentaneo  toccamento , con  la 
vicinanza  privino  di  vita,  io  non  ne  ho 
mai  veduti  , quantunque  si  racconti , che 
alle  volle  sieno  state  avvelenate  , con  ef- 
fetti mortiferi  , le  staffe,  le  selle  de’  ca- 
valli, e le  seggioleda  sedere.  Lo  lascio  credere 
a chi  io  vuole,  che  quanto  a me  non  me 
ne  sento.  IL  se  un  moderno  Aut.nre  rac- 
conta per  vero  il  seguente  prodigioso  av- 
venimento di  certi  serpenti , che  nascono 
ne'  paesi  Orientali , ne  lascio  appresso  di 
lui  la  verità  .della  fede;  Già  chcy  dice 
egli,  ho  fótta  menzione  de'serpenti,  giudi- 
co  bene  raccontar  qui  uno  dei  loro  pià 
prodigiosi  effetti.  Se  per  sorte  accadey  che 
questi  serpenti  passino  sopra  i panni  ^ e 
sopra  le  camice , quando  si  asciugano  al 
Sole , suol  nascere  nelle  reni  di  coloro , 
che  si  servono  di  quei^panni,  certi  ser~ 
penti , che  crescendo  ~a  poco  a poco , cin- 
gono tutto  il  corpo,  e quando  la  coda 
arriva  ad  unirsi  con  la  testa,  la  morte 
è allora  inevitabile’,  onde  per  isjuggirla 
gli  vanno  mortificando  con  rasoi  e coti 
lancette , acciocché  non  crescano. 

Mentovai  di  sopra  tre  pereonaggi,  che 
furano  feriti  dalle  saette  d’  Ercole , cioè 
^esso,  Chirone,  e Filottete.  I primi  due 
Redi  Voi.  JV.  i6 


242 

morirono  quasi  subito  , ed  il  terzo  , dopo 
lunga  malattia , scampò  dalla  morte.  Se 
dovesti  apportar  !a  cagione  di  questa  dif- 
ferenza , o storica  o favolosa  che  sia, 
direi  «he  Nesso  e Chirone  morirono,  per- 
ché furono  impiagati  , nd  tempo  ohe 
Ercole  viveva,  con  gli  strali  da  lui  avve- 
lenati di  fresco  ; oltiechè  Nesso  fu  passa- 
to fuor  fuora  per  lo  petto,  com*j  disse 
Ovidio. 

Jamque  tenens  ripam  missos  curri  toìle- 
ret  arcui  , 

Conjugis  agnovit  'vocem  , Nessoque  pa- 
ranti 

Fallerà  àepositam , quo  te  fiducia  , da- 
mat , 

V ano  pedum  , violente , rapiti  libi.  Nes- 
si: biformìs , 

Dicimus  j exaudif  nec  res  intercipe  no- 
stras. 

Si  te  nulla  mei  reverentia  rnovit’,  at 
orhes 

Cuncubitus  'vetitos  poterant  inhibere  pa- 
terni. 

Haud  Camen  effugies , quamvis  ope  fidis 

, equina  : 

Vvlnere  , non  pedibus  te  consequar^  ul~. 
tima  dieta 

Re  prohat^  et  missa  fugientùa  terga  sa-, 
gitta 

Trojicitf  extabat  ferrum  de  pectore  a- 
duncum. 
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• Qund  simul  evìilsum  est,  sanguis  per 
utìumque  fnrumcn 

Emicuit  y mistus  Lemaci  tabe  veneni. 

Ma  Filottele  fu  ferilo  kioU'j  tempo 
dopo  la  morte  d’  Ercole:  onde  è ci  edibile, 
che  quelle  saette  avessero  perdura  grandis- 
sima parte  della  loro  velenosità  iu  quella 
guisa  appunto  che  la  perde  la  polvere  del 
liquor  giallo  viperino;  e la  perde  ancora, 
invecchiando,  quella  delle  frecce  di  Ma- 
cassar  , le  quali  quamunque  avvelenino 
ed  a ramazzi  uo  , quando  altri  è terito  con 
esse,  coiiluttociò  non  pQitario  mai  pregìu- 
dicio  veruno , se  il  lor  tossico  sia  inghiot- 
tito e mandato  nello  stomaco;  e n'ho 
provata  1’  esperieuza  in  due  cani  , a’  quali 
diedi  a mangiare  due  pezzi  di  carne  im- 
polverata con  la  raschiatura  di  quelle  frec- 
ce , e r ho  provata  eziandio  in  molli  gal- 
letti, a*  quali  feci  bere  acqua,  dove  lun- 
go tempo  erano  state  infuse,  e ben  bea 
l'iiiTenule  , lavate  e ripulite  quelle  mede- 
sime fi  ecce. 

Tralascio  questa  lunga  digressione,  e 
torno  al  mio  filo  principale.  Dalle  soprari- 
ferite esperienze  provate  e riprovale  mol- 
te e molt’  altre  volte  , potranno  le  Signo- 
rie Vostre  facilmente  riconoscere , che  il 
veleno  delle  Vipere  Italiane  non  consiste 
in  un'  Idea  immaginaria  di  collera  ìndriz- 
zata  alia  vendetta;  ma  bensì  io  quel  liquor 
giallo , che  cova  nelle  guaine  de*  denti 
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maggiori  , o maestri  ; il  qual  liquore , se 
dalie  guaine  si  spande  accidentalmente  per 
la  bocca  e pel  palato  della  Vìpera,  può 
render  velenosa  quella  saliva,  che  imbrat- 
ta le'  fauci  di  essa  Vipera.  11  perchè  sti- 
merei profittevole , che  i dottissimi  Autori 
del  libro  delle  novelle  esperienze  Fraozesi 
facessero  nuove  osservazioni.  E se  le  trovas- 
sero conformi  a quelle , che  hanno  stam- 
pate , e veramente  contrarie  alle  mie , al- 
lora potremmo  dire  concordemente  di  aver 
rinvenuta  una  verità  stata  infino  ad  ora 
occulta  , cioè  che  il  veleno  delle  Vipere 
Franzesi  consista  io  un’idea  immaginaris^  di 
collera  diretta  alla  vendetta , e quello  del- 
le Vipere  d' Italia  abbia  il  suo  seggio  in 
quel  liquor  giallo  da  me  tante  volle  meu- 
lovalo.  Ma  se  pel  contrario  1*  esperienze 
fatte  m Francia  non  continuassero  a veri- 
ficarsi , allora  si  potrebbe  affermare , che 
tanto  le  Vipere  Franzesi,  quanto  le  Italia- 
ne sono  della  stessa  natura,  e che  hanno 
lo  stesso  veleno  conforme  infin  l’ anno 
ì632.  lo  affermò  francameote  un  Autore 
Franzese , chiamato  Luigi  della  Grive  uel 
suo  Antiparalello  delle  Vipere  Romane  , e 
dell’ erbe  Candiotte  , stampato  in  Lione; 
e conforme  ezifmdiu  sembra  che  per  av- 
ventura lo  credesse  il  celebre  Poeta  Fran- 
zese Rons  rdo  , nella  sua  Odelette  a lau 
Nicol  de  Nimes  , la  quale  Odelelte  è una 
Trad  uzione  di  ruella  Ode  di  Aiiacreonte  , 
che  cominck  xipax»  ta-ópat^. 
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IjO  nature  A donné  descornes  aus  To- 
reaus. 

Et  la  crampe  du  pié  pour  armes  aus 
chevaus , 

Aus  poissons  le  nouer  y et  aus  aigles 
t adresse 

De  hien  voler  par  T aer , aus  lievres  la 
vitesse 

Aus  serpents  le  venin,  qui  recellent  de- 
dens 

Les  peaus  de  leur  gencive. 

Or  se  -veramente  'in  Italia  il  veleno  vi- 
perino consiste  in  quel  liquor  giallo  , una 
sarà  menzogna  1*  affermare  , che  se  la  Vi- 
pera , mordendo,  avesse  consumato  lutto 
quello  , che  stagna  nelle  guaine  de’  denti, 
e tutto  quello  «ziandio,  che  dalle  parli 
circonvicine  potesse  essere  somministrato  , 
non  sarebbe  , dico  , menzogna  1*  afferma- 
re , che  r altre  susseguenti  morsure  non 
sarebbouo  mortali  ; ed  io  l’ affermai  molti 
anni  sono , e di  nuovo  costantemente  lo 
confermo,  ancorché  sia  negato  dai  soprac- 
citati Autori , i quali  vogliono  nel  loro  Li- 
bro delle  ISovelle  Esperienze,  che  una  Vi- 
pera sola  irritata  ed  incollorita  sia  valevo- 
le a poter  uccidere  quanti  e quanti  ani- 
mali ella  fosse  mai  per  mordere,  fondan- 
dosi in  una  esperienza  , mediante  la  qua- 
le con  una  sola  Vipera  fecero  mordere,  e mo- 
rire cinque  piccioni.  Nous  esperons  qua 
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panny  ( a carte  I27.)  p^usinurs  expenen- 
cff  , ceHes  (ìf^s  cinrj  p "^nn%  mnnìui  t un 
apres  /* aiitrp,  par  tme  rne.W'e  Vipere  irrltee 
tautes  It  s fois , 'et  dvnt  If.  dernier  mordu 
rrwurut  ìe  premier^  lnr$  queìa  Vipere  estnic 
plus  irritee  , et  qu*  elle  estoit  plus  epuisee 
de  son  sue  iaune^  ec. 

I'>  credo  la  verità  del  fatto  , ma  per 
confermarlo  avrei  vnlulo,  che  quei  Signo- 
ri avessero'continoato  a far  mordere  mol- 
ti altri  piccioni , e molti  altri  animali  di- 
versi e di  diverse  grandezze  con  la  stes- 
sa Vipera,  che  avea  morti  quei  cinque  co- 
lombi , per  vedere  se  veramente  quel  col- 
lerico e stizzoso  veleno  era  dotato  d’ in- 
6nita  possanza  , come  ho  cercalo  di  far  io 
per  chiarirmene;  imperocché  sul  principio 
di  IMaggio  scelsi  una  "Vipera  femmina  del- 
le più  grosse  e rigogliose,  e le  feci  mor- 
dere nella  coscia  destra  a un  per  uno  die- 
ci pollastri,  de’ quali  il  primo,  il  secondo 
cd  il  terzo  morirono  quasi  subito;  il  quar- 
to parve  solamente  ebe  stesse  di  malavoglia; 
ed  il  quinto,  e gli  altri  tutti  non  solo  nou 
morirono  , ma  non  ebbero  male  alcuno  ; 
e pure  ogni  volta  , che  la  "N^ipera  morde- 
va, se  le  dava  gran<li$sima  occasione  d’incol- 
lorirsì  n suo  dispetto  e d’ infuriarsi. 

Nel  Mese  di  Giugno  replicai  1’  espe- 
rienza con  cinque  anitre  domestiche  fatte 
mordere  da  una  sola  Vipera  ; dalla  quale 
feci  mordere  , immediatamente  dopo , tre 
piccioni  torrajnoii.  La  prima  anitra  feri» 
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ta  morì  in  tre  ore,  la  seconda  in  cinque; 
ma  r altre  non  morirono. 

. Egli  è beo  vero  , che  morì  il  primo 
piccion  torrajnolo , ma  non  già  gli  altri 
due  ultimi.  Di  dodici  picciongi ossi  una 
volta  ne  morirono  solamente  quattro  ; ma 
il  giorno  seguente  di  dodici  altri  ne  mori* 
•reno  6no  io  sei.  Di  cinque  conigli  ne  ri- 
masero morti  tre;  e di  tre  agnelli  i . due 
ultimi  la  scamparono,  essenlo  morto  il 
primo  dieci  ore  dopo  , che  fu  morso. 

Sarei  troppo  iiojoso  alle  Signorie  Yo* 
stre  , se  tutte  quante  1’  altre  simili  prove 
raccontar  volessi:  onde  farò  passaggio  a ram- 
mentare , che  avendo  io  scritto  nelle  mie 
Osservazioni  , che  quel  liquor  giallo  nou 
era  mandato  alle  guaine  de*  denti  dalla  ve- 
scica del  fiele , messi  allora  in  coasìdera- 
zione  , se  per  avventura  poteva  sgorgarvi 
per  alcuni  condotti  salivalì  , che  mettesse- 
ro capo  io  quelle  ; che  tanto  più  pareva 
credibile  , quanto  che  in  tutte  le  Vipere 
sotto  il  fondo  di  quelle  guaine  io  aveva 
trovato  sempre  due  glaudule,  le  quali  da 
veruno , cb'  io  sapessi  , non  erano  state 
osservate , o descrìtte.  Sovra  di  che  gli 
Autori  delle  novelle  esperienze  affermano 
che  tali  glandule  da  me  nominate  eglino 
non  r hanno  mai  potute  vedere  ; ma  che 
in  lor  vece  ne  hanno  trovate  due  altre  , 
le  quali  appellano  salivali  , e scrìvono  di 
esse  in  così  fatti  sensi  a cane  zq.  V ay 
<a-u  {£  {Aord  , « /’  imitation  de'  Monsieur 
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Jiedi  , qu'  il  y pouvvit  avoir  en  la  "Piperà 
dea  vaisseaiix  salivaires  , comme  on  en  a 
trouve  depuis  quelque  temps  en  t hamme^ 
et  en  pìusieurs  anìmaux  : de  sorte  qu  a» 
pres  pìusieurs  recherches , faites  uvee  assez 
tf  attachement , et  de  patience  , dans  piu- 
sieurs  testes  de  P^iperes  ; f ay  enfui  de- 
scouvert  des  gìandes  , propres  a former , 
et  a envoyer  ce  sue'  aux  gencives  : Et 
appres  en  estre  hien  persuadé , je  les  ay 
montrees  a quelquesuns  de  ces  savane 
Medecins , qui  s'esteient  assemblex  chez 
moy  tannee  derniere.  Ces  Messieurs  ont 
voulu  s'en  esclairóir  euxmemes , et  apres 
avoir  bien  examiné  les  partiesqne  je  leur 
THontrois  , ils  les  ont  non  seufement  trou- 
vèes  veritables , mais  ils  y ont  encore  veu 
de  petits  vaisseaux  en  plus  grand  nombre 
qu'ils  ne  rriavoient  para  , dont  les  uns , 
qui  sant  des  arteres,  et  des  veines  pcssent 
au  dessus  des  glandes  et  les  antres  ^ qui 
sant  des  vaisseaux  limphatiques  coulent  au 
dessous.  De  sorte  qu'ils  ont  fugò  , que  ie 
pouvois  hardiment  poser  pour  certaines , 
et  descrire  ces  glandes^  q>ie  je  nomme  sa- 
livaires , et  qu'ils  on  reconnues  avec  moy: 
hien  que  Mousieur  Redi  rìeut  osé  en  par- 
ter  affermativement , parce  que  il  ne  les 
avoit  pas  descouvertes , et  qu'etles  rCayent 
esté  descrites  par  aucun  Auteur  de  leur 
connoissance  ^ ny  de  la  mienne. 

E a carte  32.  Quanc  aux  petites  glan- 
des que  Monsieur  Redi^  a remarquers  mi 
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foTìd  des  vesicules  qui  contiennent  ce  sue, 
je  puis  dire  que  je  ìes  ay  cherchees  uveo 
une  grande  exactitude,  et  que  fy  ay  hie» 
troitve  des  apparences  de  glandes  ^ mais 
que  les  ayaru  ouvertes  , je  «’  ay  veu  que 
de  petites  dents , qui  y estoient  enfermees 
et  qui  sont  du  nombre  de  ceU.es  que  f ay 
nommees  dents  d*  attentes  , sans  y avoir 
rieit  remarqué  de  glanduleux  , ny  qui  ap- 
prochast  de  la  forme  , de  la  substanoe  , 
ny  des  quaìitez  des  giandes^  que  j e vien  de 
descrire  etc. 

Io  non  mi  maraviglio  nè  poco,  nè 
pnnto  , che  questi  Scrittori  non  abbiano 
scoperte  le  glanduìe  da  me  nominate,  quan- 
do ne  sono  andati  in  traccia  dentro  le 
guaine  de* denti,  e nel  loro  fondo;  impe- 
rocché non  è stato  mai  da  me  pronunr.iato, 
che  elle  si  ritrovino  colà  dentro  : ho  ben 
detto  eh’  elle  soo  situate  sotto  il  fondo  di 
quelle  guaine  , ed  in  buona  lingua  Tosca- 
na altro  vale  nel  fondo  , altro  sotto  V fon- 
do. E perciò  quando  le  hanno  cercate  co- 
là , dove  ho  aetto  eh’  elle  si  trovano , le 
hanno  facilmente  scoperte , e son  quelle 
stesse , ehe  descrivono  , nè  altre  glandnle 
di  considerazione  si  scorgono  ue’capi  delle 
Vipere.  Nè  io  poteva  mai  scrivere  , che 
fossero  collocate  nel  fondo  delle  guaine, 
se  mi  era  immaginato,  che  il  liquor  giallo 
sgorgasse  in  esse  guaine  dopo  aver  corso 
per  i condotti  salivali,  che  pur  m’immagi- 
nava potessero  aver  origine , o eonnessio- 
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n«f  cor»  quelle  due  gìandule  da  me  vedu- 
te , 'le  quali  perciò  oisoguava  che  oeces- 
sariamente  fossero  in  sito  un  poco  JonU- 
'netto  dalle  guaine  « e non  nei  fondo  di 
esse  . vSe  pni  queste  gìandule  abbiano  que- 
sto ufi/io,  e quest’uso,  non  è ora  di  mia 
intrn/io»ie  il  farne  mollo.  Sia  però  come 
essere  si  voglia  ; è cosa  troppo  lieve  per 
favellarne  più  oltre.  E confesso  alle  Signo- 
rie Vostre  , che  le  pericolose  esperienze 
intorno  alle  Vipere  mi  son  venute  in  tan- 
to fastidio  ed  in  tanta  abbomina/ione,  che 
ho  fermamenle  delìbei'ato  di  non  voler  mai 
più  impacciarmene;  se  però  non  me  ne 
movesse  tentazione  un  desiderio  nuovamen- 
te natomi  nell’  animo  , dì  voler  conoscere 
per  mezzo  delle  prove  , se  il  sale  volatile 
viperino  , con  manifattura  «'himica  prepa- 
rato e condotto  , abbia  quella  sicura  ed 
infallibile  possanza  di  sanar  le  morsure 
della  Vipera,  come  affermano  colesti  Scrit- 
tori: conciossiecosachè  io  son  d’ un  genio 
così  fatto  , che  se  prima  noij  ho  esperi- 
mento chiaro  delle  cose , non  soglio  por- 
vi molta  speranza  ; ancorché  non  le  di- 
spregi mai  temerariamente  per  false:  anzi, 
perchè  desidererei  , che  fossero  vere  , pe- 
rò mi  metto  a tentarne  1'  esperienza  , »iè 
ad  una  sola  , o a poche  altre  più  ra’ ac- 
quieto ; ma  voglio  vederne  molle  e mol- 
te , e sempre  temo  di  me  medesimo,  e 
sempre  dubito  , s’ io  possa  essermi  iogau- 
uato , come  sovente  m’è  succeduto,  quan- 
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3o  d’una  sola  e precipitosamente  falla 
esperienza  mi  smi  toluln  fidare.  E vaglia 
il  vero,  che  nel  Mese  di  Luglio  poco  man- 
cò , eh’  io  stesso  non  m’ ingannassi  da  per 
me  nel  cimento  d’  un’  esperienza  , la  qua- 
le ora  son  per  raccontare  alle  Signorie 
Vostre  , e terminar  |X)scia  il  tedio , che 
loro  porto  con  questa  mia  lettera. 

Avendo  letto  nel  libro  delle  novelle 
Esperienze  , che  la  testa  d’una  vipera  man- 
giata da  un  animale  ferito  da  un’altra  vipera 
lo  guarisce  certamente,  e gli  salva  la  vita, 
parendomi  una  cosa  utile  , bella  e mara- 
vigliosa  , ebbi  bramosìa  di  farne  la  pro- 
va , per  poterla  affermare  con  sicurezza  , 
non  ostante  che  cotesti  valentuomini  ne 
avessero  falle  le  seguenti  due  esperienze. 
Nons  voiilusmes , a carte  io5.  en  mesme 
tetnps  vetijier,  si  la  vipere  estant  mangee 
por  un  animai^  qu  elle  auroit.  mordu  ou- 
parovant , il  seroit  guery'  de  cettc  morsu- 
re ; nous  flsmes  griller  legerement  une  teste 
de  vipere , qui  estoit  accompagnee  d’envi- 
ron  un  travers  de  doigt  de  col  ^ nouvelìc- 
ment  se  paraz  du  corps , et  nous  fismes 
mordre  par  trois  fois  un  chien  a V oreilJo 
par  une  vipere  hien  irritee , en  sorte  que  le 
sang  sortoit  de  toutes  les  trois  morsures  : 
nous  luy  jettasmes  cPahord  la  teste^  et  le  col^ 
qui  venoient  (Vestre  grillezi  estownt 

encore  chauds  : le  chien  qui  estoit  aJJ'amè, 
et  qui  navoit  pu  si  tosi  sentir  les  effeu 
des  trois  morsures,  saisit  incontinent  la  te- 
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ste , la  fit  oraquer  entre  ses  dents,  et 
T asiala  : apres  quny , nous  attendismes 
hien  longternps  , pour  savoir  si  les  trois 
morsures  t emporteroient  sur  la  teste  , et 
sur  le  evi  qu  il  avviò  mangez  ; mais  le 
chien  en  fut  quitte  pour  quelque  lividitè , 
et  pour  urte  petite  enfiare  , qu  il  eut  a 
rendroit  des  morsures  , mais  qui  disparu- 
renù  peu  a peu  dans  trois  ou  quatte  jours. 

Nous  fìsmes  encore  moràre  par  trois 
fois  un  autre  chien  au  mesme  endroit^  et 
sans  avoir  fait  grilìer  la  teste  de  la  mesme 
'vipere,  qui  Vavoit  morda,  nous  la  luy 
jettasmes , esperant  qu  il  la  mangeroit , 
parce  quii  y avoit  plusieurs  heures , quii 
n'avoit  mangè  ; mais  le  chien  en  eut  aver- 
sion  , et  ny  voulut  point  toucher:  Sur  cela 
nous  nous  avisasmes  d ecraser  la  teste 
dans  un  mortier , et  de  la  luy  /aire 
avaler  par  force  , camme  nous  fìsmes , et 
de  la  luy  bica  frotter  les  morsures  avec 
du  sang  de  la  mesme  vipere  \ apres  quoy 
nous  en  attendismes  le  succez  , qui  fut , 
que  cette  teste  ente  , et  ecrasee  , aydee  si 
on  veut  du  sang  de  'la  vipere , appliquè 
sur  la  morsure  avoit  produit  les  mesme 
effets  que  la  precedente  , qui  avoit  estè 
legerement  grillee  , puisque  le  chien  en  fut 
quitte  pour  les  rnesmes  incommoditez , que 
le  precederti,  et  qu  apres  cela  il  se  trvu- 
va  tout  aussi  sain , que  s’il  n eut  jamais 
estè  morda. 

Si  ces  deux  experiences  eussgnt  estè 


Digitizecfby  Google 


255 

faites  aeant  que  le  Gentil- homme  estran- 
ger  eul  està  mordù  de  la  'vipere  , nous 
eussions  està  beaucoup  moins  en  piene  de 
son  salut,  etc. 

E poco  prima  aveairo  «crino:  Nous 
avons  esprouvè  qu  ayant  fait  mordre  a 
Vendroic  le  plus  espais  de  Voreille  parane 
vipere  bien  irritee , un  jeune  chat  fort 
maìgre , qui  'venoit  de  manger  les  oeufs  , 
la  matrice , et  tous  les  intestins  d'une  vi- 
pere ^ la  morsure  neut  presque  point  d'ef- 
fet,  et  il  ne  parut  qu'une  fort  petite  en- 
fiare y et  une  fort  petite  lividitè  a la  par- 
tie  , Oli  il  avoit  està  mordù. 

E a cari.  i38.  C'est  une  chose  tre- 
asseuree , ql^e  la  teste  de  la  'vipere  , gril- 
lee , et  avalee , guerit  sa  morsure  ; une 
partie  du  corps , le  coeur , et  le  Joy  e peu- 
vent  faire  la  mesme  chose  : la  \raison  , et 
tesperiencè  nous  Vont  conjìrmè , cest  pour- 
quoy  dans  une  occasion  pressante  on  s’en 
peut  tres-utilement  servir, 

E a carte  140.  Nous  croyons  seule- 
ment , que  le  foye  avalè , est  capai  le  de 
guerir  la  morsure  de  la  vipere  i de  mesme 
que  le  cour , la  chair  y et  les  autres  par- 
tieSy  dont  nous  ayons  parlò  y et  qu'  il  peut 
beaucoup  faciliter  F accouchement  des  fem- 
mes  y de  mesme  que  le  foye  des  anguilles. 

Mi  misi  adunque  alE  opera  ad  imita* 
zione  di  colesti  Signori  , e avendo  dato  a 
mangiare  una  testa  di  vipera  mezza  colta 
ad  uu  cagnaccio  da  paglia] o,  lo  feci  iiu* 

\ 
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mulilinenle  fevire  da  uu’  al  Ira  vipera  nel- 
1 orecchia  destra  , ma  il  cane  n»u  morì  , 
uè  mi  p.irve  che  avesse  aluo  mule,  che  lo 
stare  sdrajatn  , grullo  e roalincooico  per 
lo  spaz'o  di  tjuailro  o ciiu|irore;  replicai 
la  stessa  spcrienza  io  uu  altro  cane , il 
quale  dopo  aver  inghiottito  per  forza  uu 
capo  di  vipera  crudo  e acciaccato  nel  mor- 
ta jo,  non  diede  coutrassegno  di  gran  ve- 
leno , ed  ebbene  pochis^mo , e quasi  ve- 
run  disagio  : laonde  io  stava  già  per  no- 
verare questa  esperienza  tra  le  cose  pro- 
vate e riuscite  vere , quando  natomi  un 
dubbio  , mi  uecessitò  a fur  mordere  nelle 
orecchie  due  altri  cagnacéi.i  quali  ancor- 
ché non  avessero  mangiato  i!  contravvele- 
no del  capo  viperino  , contuttoció  non  vol- 
lero morire.  Il  perchè  augumeutandosi  il 
sospetto  , messo  che  ebbi  un  capo  di  vi- 
pera crudo  e leggiermente  infranto  nel 
gozzo  d|un  galletto  , gli  feci  azzannar  la 
coscia  sinistra  da  una  vipera  , e subito 
stramazzò  in  terra , e mori  iu  poco  più 
d un  ottavo  d’ora:  quindi , crescendo  mag- 
giormente il  sospetto  , sulle  dieci  ore  delia 
mattina  feci  mangiare  ad  un  cappone  due 
teste  di  vipera  pur  crude,  e poscia  sulle 
dodici  procurai  che  ue  inghiottisse  due  al- 
tre , e senza  metter  tempo  iu  mezzo  lo 
feci  mordere  una  sol  volta  nella  coscia  da 
una  vipera , cd  il  cappone  se  ne  mori  pre- 
stissimo , senz’  aver  trovato  rimedio  di 
guarire  nell’  alessifarmaco  di  quelle  quat- 
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Irò  teste.  I!  giorno  seguente  preparai  a 
due  cagnuoli  un  saponto  tuuni(»<i'etio  di 
capi  (li  vipM’e  leggiermente  leswili,  ma  non 
lo  vollero  mangiare , e lii  di  mestiere  farlo 
inghiottir  loro  per  forza  ; poco  dopo  il 
cane  pi*  ciclo  fu  morso  nella  coscia  veino 
ali*  auguinaglia  , ed  il  maggiore  nella  lin- 
gua y e tulli  a due  sì  morirono.  Si  mori- 
rono nella  stessa  maniera  otto  pollastri  , 
due  gatti  giovani  , due  leprotliui  , e sei 
colombi  torrajuoli  feriti  anch’  essi  dalle 
vipere,  e medicati  nou  solamente  con  le 
loro  teste  e crude  e cotte , ma  bagnati 
nel  luogo  delle  ferite  coi  sangue  viperino. 
E mi  sovviene  , che  quei  sei  colombi  tor- 
rajuoli non  gli  feci  mordere  dalle  vipere 
vive,  ma  dalie  .teste  delle  vipere  morte,  e 
morte  due  giorni  avanti.  In  oltre  durai 
tre  giorni  continui  ad  imbeccare  due  co- 
lombi simili  con  carne  viperina,  nè  altro 
lor  diedi  a bere , che  la  bollitura  di  esse 
carni , e pure  non  poterono  campar  la 
morte  , quando  furono  da  una  vipera  fe- 
riti. Quindi  è , che  mi  conviene  essere  in- 
clinato a credere  che  in  Toscana  le  carni 
viperine  non  portino  ajuto,  nè  medicina! 
provvedimento  , per  lo  meno  apparente,  a 
quegli  animali , che  dalle  vipere  sono  stati 
morsi.  Me  ne  rimetto  però  alla  dottrina, 
esperienza  ed  autorità  di  cotesti  nobilissimi 
iogegui , a*  quali  sommeltu  volenlierissimo 
questo  ed  ogni  altro  mio  pensiero,  e coi 
quali  non  vorrò  mai  essere  in  controver- 
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sia.  Imperocciiè  lemerei , che  m'interve- 
nisse quello  che  soleva  dir  di  Catone,  Mar- 
co Tullio , cioè  , che  non  gli  dava  men 
fastidio  il  rispondere  all’ autorità  di  Cato- 
ne , che  a’  suoi  fortissimi  argomeiitL  Del 
resto  it>  prego  caldamente  le  Sigooi’ie  Vo- 
stre, che  non  guardino  alla  rozzezza  di 
questa  mia  lettera , dalla  quale  conosce- 
ranno , che  ho  scritto  più  occupato  che 
ozioso  ; ma  solamente  pongan  mente  alla 
purità  del  vero , che  senza  passione  aletta 
na  ho  preteso  di  raccontare. 
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FRANCESCO  REDI 

OENTILDOHO  ARETINO 

Intorno  a quelle  Gocciole  e Fili  di  vetro  , 
che  rotte  io  qualsisia  parte, 
tutte  quante  ^i  stritolano. 
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OSSER  VAZIONl 

Intorno  a quelle  Gocciole  e.  Fili  di  vetro^ 
che  rotte  in  qualsisia  parte , 

' tutte  quante  si  stritolano. 


X Ho  osservato , che  ogni  sorta  di 
vetro  o di  cristallo  di  qualsisia  pasta  o 
colore,  o bianco  o rosso  u turchino  o 
giallo  ec.  è al  caso  per  fabbricar  quelle 
gocciole  o fili. 

2 Che  per  fabbricarle  basta  gettare  con 
destrezza  il  vetro  f^iso  nell’ acqua  : nè  im- 
porta se  queir  acqua  sia  fredda  o tiepida  , 
ancorché  paja , che  quando  Pacqua  è tie- 
pida , le  gocciole  vengan  meglio,  e con 
maggior  facilità. 

3 Ho  fatto  colare  il  vetro  nel  vin  ros- 
so, nel  via  bianco,  nell’olio,  nell’aceto, 
nell’  agresto  , nell’acqua  salata  , nell’acqua 
torbida  di  rena  , nell’  acqua  giulebbata  con 
molto  zucchero  , nell’ acqua  pregna  di  sai- 
nitro  , nell’acqua  pregna  di  allume,  nel- 
r acqua  pregna  di  v.itrinolo  ; e le  gocciole 
e i fili  vengono  ben  fatti , come  nell’acqua 
para  , c si  stritolano  nella  stessa  maniera» 
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ancorché  tì  sia  qaalche  minima  differenza 
intorno  le  particelle  stritolate  , parendomi 
che  le  gocciole  fatte  nell*  acqua  si  strilo* 
lino  iu  minuzzoli  più  fìui , di  quelli  delle 
gocciole  fabbricate  in  alcuni  de'  suddetti 
liquori. 

4 Nel  fabbricare  le  gocciole  nell'acqua 
e ne*  suddetti  liquori , non  ogni  volta  che 
vi  si  getta  il  vetro  fuso , elle  riescono  fatte 
tutte  bene , imperocché  alcune  volle  scop- 
piano f e spesso  spontaneamente  in  minuz- 
zoli nel  liquore  stesso , avanti  che  ne  sian 
cavate.  Alcune  si  spezzano  parimente  in 
minùzzoli  subito  che  si  tiran  fuori  del 
lìquido  ; altre  scoppiano  poco  dopo  che 
ne  sono  state  tratte;  altre  indugiano  qual- 
che ora  e qualche  giorno  ; altre  indugiano 
de’  mesi  : e mi  ricordo  , che  avendone  cer- 
tuue  di  quelle- lavorate  in  Alburgo  dona- 
temi dal  Serenissimo  Granduca  » ne  scop- 
pio una  improvvisa  mente. 

5 Ho  fatto  fabbricare  gocciole  » o zuc- 

chette  di  diverse  grandezze  e grossezze 
nell'  acqua  pura  a segno , cbe  alcune  delle 
più  grosse  sono  arrivate  al  peso  di  diciot- 
to iu  diciannove  danari  ; tanto  le  grandi  , 
che  le  piccolo  fanno  lo  stesso,  effetto  , se 
non-  cbe  si  scorge  maggiore  la  violenza,  e'I 
rumore  nel  rompersi  delle  grandi , che 
dèlie  piccole.  ' 

6 Tanto  nelle  gocciole  grandi , che 
nelle  piccole,  ho  procurato  che  la  codet- 
ta loro  «ia  di  differenti,  lunghezze:  ed  o- 
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gni  gocciola  si  stritola , se  sia  spezzata 
verso  la  punta  della  odetta,  ancorché  lun- 
ghissima , purché  essa  codetta  non  sia  so- 
verchiamente sottile  j ma  per  Io  meno  gros- 
sa , e più  d’  uno  spago  da  lettere.  Una  di 
queste  gocciole,  che  avea  la  codetta  lun- 

§a  ventisei  dita  traverse , si  stritolò,  quan- 
o la  codetta  fu  rotta  alle  ventidue  dita; 
un*  altra  si  stritolò  alle  diciotto  dita  , • 
un'altra  alle  sedici  , e un’altra  alle  quin- 
dici. 

7 La  codetta  di  queste  Gocciole , .o 
Lagrime,  o Zucchett*  , che  si  chiamiuo, 
non  è vota , come  alcuni  Autori  hanno 
creduto  e scritto,  ma  • soda  e piena, 
siccome  tutto  ’l  restante. 

8 Ho  fatto  gettare  il  vetro  fuso  nella 
- cera  gialla  strutta  al  fuoco , e le  gocciole 
vi  vengono  benissimo , e con  mcilité  , 
che  in  alcun  altro  liquore  : egli  è ben  ve- 
ro, che  quando  queste  gocciole,  o zuc- 
chette  si  spezzano  , elle  scoppiano  in  pez- 
zetti grossi , nè  fanno  quel  minuto  strito- 
lamento , che  fanno  l’ altre  gocciole  fab- 
bricate negli  altri  suddetti  liquori;  i fili 
ancora  fabbricati  nella  suddetta  cera  non 
fii  spezzano  in  quel  minuto  stritolamento 
degli  altri  fatti  negli  altri  mentovati  liquo- 
ri , ma  iu  pezzetti  assai  grossi , e appena 
arrivano  a stritolarsi  per  la  lunghezza  d’uu 
dito  a traverso  ; ed  in  vero  tra  questi  fi- 
li , e tra  gli  altri  vi  è grandissima  diffe- 
renza ^ e molto  maggiora  di  quella,  che 
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è tra  le  gocciole  fabbricate  nella  cera , e 
altre  fabbricate  in  acque. 

p Provai  a far  le  gocciole  nelle  fon- 
date de’ cerumi  sporchi  e neri,  ed  anco 
in  questi  succede  lo  stesso,  che  nella  cera 
gialla  e vergine. 

10  Nelia  cera  le  gocciole  si  possono 
fabbricar  grossissime  , e me  ne  son  venu- 
te fatte. di  quelle,  che  pesavano qualtr’on- 
ce  r una. 

11  Ho  voluto  fabbricar  delle  goccio- 
le nel  mele  liquefatto  al  fuoco,  ma  non 
vi  vengon  bene , e delle  dugento  appena 
ne  verrà  fatta  una:  ma  se  viene  , e se  si 
rompa  volontariamente  con  le  dita  nel  coir 
lo , si  stritola  come  quelle  fatte  nella  ce- 
ra , e lo  stesso  ancora  avviene  de*  fili. 

la  Nel  fabbricar  le  gocciole  nella  ce- 
ra ne*  venne  fatta  una  , la  quale  nella  su- 
perfìcie del  mezzo  del  .suo  corpo  avea  un 
forame  largo  in  modo,  che  vi  sarebbe  en- 
trato un  granello  di  miglio , e questo  fo- 
rame penetrava  interuamente  io  una  gran 
cavità , che  avrebbe  capito  70.  grani  di 
miglio  : in  tutta  questa  gocciola  nou  si  ve- 
devano più , che  tre  piccolissime  pulighe  : 
la  ruppi  nella  sua  codetta , o collo  , e su- 
bito si  stritolò  tutta. 

i3  Feci  cavar  del  vetro  fuso,  e info- 
calo dalla  padella  , e sul  marmo  lo  feci 
formare  in  piccole  schiacciatine,  ri  tonde  , 
bene  unite  e compresse,  e poscia  le  feci 
subitameule  gettar  nella  cera  liquefatta: 
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venivano  falle  senza  pnligbe  grosse,  e eoa 
pochissime  di  quelle  minute  , che  ordina- 
riamenle  si  veggono  ne’  vetri. 

14  Ho  stemperato  con  acqua  il  gesso 
da  formare  , e vi  ho  fitto  dentro  una  goc- 
ciola , lasciandone  fuora  la  codetta:  dopo 
che  il  gesso  si  è ferniato , rassodato,  e 
ben  rasciuito  , ho  rotta  la  codetta  ; quia-  , 
di  raschiato  il  gesso  , che  grossissimo  era 
intorno  al  corpo  della  gocciola  , ho  trova- 
to essa  gocciola  tutta  in  minuzzoli  , senza 
però  aver  perduta  la  figura. 

15  Wel  reiterare  questa  suddetta  pro- 
va avvenne  una  volta  , che  il  gesso  noa 
essendo  ben  rassodato  e fermo , la  goc- 
ciola nello  spezzarsi  fece  forza  verso  la  ba- 
se , ed  in  qnella  parte  squarciò  il  gesso  , 
quasi  che  la  forza  dello  spezzamento  aves- 
se origine  dal  principio  della  codetta  , e 
andasse  sempre  splgnendo  verso  la  base, 
o culatta  della  gocciola. 

16  Ho  immerso  nel  piombo  strutto, 
e soffreddo  alcune  gocciole,  e poscia  la- 
sciato rassodare  il  piombo;  ho  rotte  le  co- 
dette , che  erano  fuor  del  piombo  ; quin- 
di separandolo  dalle  gocciole , le  ho  tro- 
vate stritolate  , ma  senza  perder  la  figura: 
egli  è però  vero , che  due  volte  e avve- 
nuto il  trovarle  intere  ; ma  questo  forse 
fu  effetto  del  piombo  , che  non  era  ba- 
stantemente soffreddo , quando  ve  le  im- 
mersi. 
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17  Ho  rotto  de’ fili,  e delle  codette 
di  gocciole  in  quei  luoghi  , doTC  non  e- 
rao  puligbe , o per  Io  meno  TÌsìbili  aH’oc- 
cbio  , e sempre  è seguito  1’  effetto  dello 
stritolamento. 

, i8  De’  fili  ho  osserrato,  che  più  sou 
grossi , più  facilmente  , quando  si  spezza- 
no, vanno  in  minuzzoli  per  tutta  la  loro 
lunghezza. 

19  Quando  i fili  sono  sottili  e capil- 
lari , se  sieoo  rotti  con  la  inano  , si  stri- 
tolano solamente  per  la  lunghezza  di  due, 
o di  tre  dita  traverse;  rimanendo  il  restan- 
te della  lunghezza  loro  intera. 

20  Om  la  ruota  da  arruolare  i ferri  ho 
infinite  volte  consumate  le  culatte , o ba- 
sì delle  gocciole , e di  mano  in  mano,  che 
si  arruolavano , e si  andavano  consuman- 
do, fio  osservato  dì  essere  arrivato  a’  luo- 
ghi , dove  erano  molle  puligbe  senza  che 
le  gocciole  si  stritolassero:  bisogna  però 
dire,  che  quando  talvolta  sono  arrivato 
ad  una  delle  più  grosse  puligbe  , la  goc-  « 
dola  si  è stritolata , ma  non  si  è stritola- 
ta in  quel  punto , che  apparisce  il  forame 
della  puliga  , ma  quando  la  puliga  mag- 
giore e quasi  finita  di  consumare.  Questo 
però  ha  bisc^no  di  migliore  e di  più  lun- 
ga considerazione;  conciossiacosaché  mol- 
te volte  non  riesce  vero. 

. 2t  Ho  consumato  a manoso  qualche 
pietra  le  culatte , o basi  delle  gocciole:  al- 
©une  volte  si  son©  stritolate,  come  sopra 


Digilized  by  Google 


^265 

al  nnmero  20.  ed  altre  volte  mi  è succe- 
duto consumare  tutta  una  gocciola  fino 
alla  codetta. 

22  Arruotando  una  gocciola  con  vio- 
lenza grande  sopra  uno  stipite  di  pietra 
serena , si  riscaldò  la  gocciola  si  fattamen- 
te , che  toccando  con  essa  la  mano  di  ua 
uomo,  lo  scottò  in  maniera  tale,  che  la- 
sciò nella  mano  impressi  evidentemente  i 
segni  delia  scottatura  : rompendo  poscia  la 
codetta  di  essa  gocciola  , eli’  andò  in  mi- 

I Duzzoli  ; quasi  che  non  avesse  provata 
queir  eccessiva  impressione  di  calore , il 
quale  forse  non  si  era  insinuato  ugual- 
mente per  tutte  *1  corpo  del  vetro , ma 
fatto  avea  lo  sforzo  maggiore  in  quella 
parte  della  snperhcie  , che  nell’  arruolare 
toccava  la  pietra.  - 

23  In  questi  stessi  arruolamenti  e 
sfregamenti  ho  osservato,  che  nel  consu- 
marsi le  gocciole  , il  loro  vetro  di  quan- 
do in  quando  scoppietta  dalla  culatta  ; e 
se  ne  staccano  scagliette  di  vetro,  rima- 
nendo liscia  e lustra  quella  parte  di  es- 
sa cnlatla  , dalla  quale  si  spiccano , e sal- 
tano quelle  scagliette. 

34  Con  filo  d’  ottone  aggiustalo  nell* 
archetto,  e con  lo  smeriglio  ho  voluto  far 
segar  delle  gocciole  nel  mezzo  del  lor  ven- 
tre ; ma  appena  il  filo  è entrato  mezzo 
nel  vetro , che  le  gocciole  si  sono  sminuz* 
zelate. 
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a5  A voler  tagliar  le  codette  delle 
gocciole,  o 61i  per  uso  di  fargli  eotrare 
in  qualche  scatola  , si  tagliano  facilmente 
alla  fornace  col  vetro  fuso  , senza  perico> 
lo  che  si  stritolino;  ovvero  si  tengono 
sopra  la  candela  , ed  in  quella  parte , che 
ha  toccata  la  tìamma,  si  tagliano. 

26  Tenute  le  gocciole , o fili  per  un 
quarto  d’  ora  nella  camera  della  tempera 
delia  fornace  in  luogo  dove  non  possano 
infocarsi , perdono  totalmente  1’  effetto 
dello  stritolarsi  ; e ritornano  nelle  condi- 
zioni del  cristallo,  o vetro  ordinario. 

27  Lo  stesso  avviene  , se  le  gocciole , 
o fili  si  tengano  qualche  poco  di  tempo 
sopra  i carboni  accesi. 

28  £ pure  ancora  lo  stesso  avviene, 
se  le  gocciole  si  tengano  sopra  la  fiamma 
delia  candela  , o della  lucerna. 

2g  IVon  va  già  così , se  le  gocciole  , 
o fili , si  bollano  a scroscio  per  otto , o 
dieci  ore  contione  nell*  acqua , in  modo 
che  sempre  stiano  coperte  d^i  essa  acqua 
bollente  : imperocché  non  perdono  la  vir« 
tù  del  potersi  stritolare  ad  ogni  minima 
rottura  della  codetta. 

3a  Provai  a farle  bollire  nel  ranno 
forte,  nell’acqua  pregna  d’allume,  nella 
decozione  di  varie  erbe , e succede  lo  stes- 
so, che  a farle  bollire  oell’ acqua  pura. 

3i  Nel  fondo  di  un  vaso  di  rami;  hò 
messo  buona  quantità  di  cenei  e vagliata  , 
e seppellite  in  essa  alcune  gocciole , iio  lì-’ 
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ìlito  d*' empiere  il  raso  d’ acqua , e posto- 
lo per  luogo  spazio  a bollire , come  si  di* 
ce  y a ricofsojo  , ne  bo  boalmente  4 cavate 
quelle  gocciole , le  quali  non  hanno  mai 
perduta  la  virtù  dello  stritolarsi  : la  per* 
dono  bene,  se  si  seppelliranno  nella  cene* 
re  asciutta , e abbondantemente  ricoperta 
di  carboni. 

32  Ho  tagliato  col  fuoco  le  codette  a 
due  gocciole  , e poscia  le  ho  fatte  inghiot- 
tire a due  anitre  domestiche,  per  veder 
r effetto  che  avessero  prodotto , se  per 
fortuna  si  fossero  stritolate  ne’  loro  ven- 
trigli : passati  che  fìirono  dodici  giorni , 
feci  ammazzare  una  di  quell’  anitre , e 
trovai  nel  ventriglio  la  gocciola  intera,  e 
che  solamente. avea  perduto  il  lustrò  ; on- 
de indugiai  dodici  altri  giorni  a far  mori- 
re la  seconda  anitra,  nel  ventriglio  della 
quale  trovai  pur  la  gocciola  intera  nello 
stesso  modo  , che  avea  trovata  quella  nel 
ventriglio  della  prima.  E veoendomi  cu- 
riosità di  provare,  se  questi  due  vetri  a- 
vessero  perduto  la  virtù  dello  stritolarsi , 
m' accorsi  con  l’ esperienza  , che  l’avevaao 
conservata,  imperocché  avendogli  rotti  eoa 
le  tanaglie , andarono  subito  in  minuzzoli. 

33  Feci  inghiottire  un'  altra  gocciola 
a un  Gippone , e passato  il  termine  di 
quaranta  giorni  lo  feci  morire,  e trovai  il 
vetro  intero , il  quale  rotto  per  forza  con 
le  tanaglie , andò  tutto  in  polvere , sicco- 
me andò  poi  in  polvere  un’  altra  gocciola. 
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cfaie  ottanta  giorni  era  stata  nel  ventriglio 
i*  un  altro  Cappone. 

34  Pesai  due  gocciole , e pesate  le 
, misi  nel  gozzo  di  due  Capponi  ; quindi 
dopo  3o.  giorni  avendogli  ammazzati  tutti 
a due , vidi  le  gocciole  sane,  e ripesandole 
conobbi , che  una  di  esse  era  scaduta  due 
grani  e mezzo  del  primo  peso , e l’ altra 
era  scemata  3.  grani  : e tal  prova  P ho 
fatta  e rifatta  molte  volte , e sempre  è 
tornato  il  calo  del  peso  di  due  grani  e 
mezzo  fino  a tre,  o poco  più.,  avendo  u>, 
sata  diligenza , che  le  gocciole  fossero  qua- 
si tutte  dello  stesso  peso , avanti  che  dai 
Capponi  fossero  inghiottite. 
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ESPERIENZE 


fatte  da 

F R A NCESCO  REDI 

Alla  presenza  del  Serenissimo  Granduca-  di  Tosca- 
na , intorno  a quell’  Ac^ua , che  si  dice,  che  sta- 
gna subito  tutti  quanti  i flussi  di  -sangue,  chs 
sgorgano  da  qualsisia  parte  del  corpo. 
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XJn  vaso  pien  d’acqua  di  simil  vir- 
tù ^ chiara  c limpida^  e di  niun  sapore  fu 
preseniato-al  Sereniss.  Gran  Duca,  il  qua- 
le desideroso  di  vederne  avverati  così  ma- 
ravigliosi  effetti , comandò  al  Sig.  Redi , 
che  ne  facesse  diverse  sperieuze  , le  quali 
avendo  egli  eseguite  con  la  solita  accura- 
tezza, circospezione,  e maniera  sua  d'ope- 
rare , che  succedendo  l’ effetto , non  si 
potesse  attribuire  ad  altra  cagione , che  a 
detta  acqua  , non  sono  riuscite  corrispon- 
denli  all’ aspettazione.  Le  porrò  qui  ap- 
presso con  tutte  le  circostanze  a me  comu- 
nicate. 

I.  Il  giorno  IO.  del  mese  di  Luglio 
1673.  il  Sig.  Francesco  Redi,  per  mano  di 
Tilmanno  Trultuino  diligentissimo  Notomi- 
sta , fece  scoprire  ad  Una  Pecora  la  vena 
e l’arteria  jugulare  senza  offesa  de’musco- 
li  e del  nervo  , anzi  fece  separare  gentil- 
mente I9  vena  dall' arteria  , e l’arteria  dal 
nervo.  Quindi  tagliò  con  le  forbici  intera- 
mente r una  e 1’  altra , e subito  vi  appli- 
cò sopra  un  poco  di  cotone  inzuppato  neh 
l’acqua  medicinale,  e sopra  il  cotone  mi- 
se per  più  sicurezza  un  piumacciuolo  di 
panno  lino  ancb’  esso  inzuppato  nella  me- 
desima , ma  il  sangue  ne  sgorgò  con  tanta 
forza  e con  tanto  impelo  , che  se  bene  il 
cotone  e il  piumacciuolo  si  tenevano  stret- 
tì e calcati  eoa  le  mani  sopra  il  luogo 
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ferito , nnlladlmeno  il  sangue  non  Tolle 
mai  fermarsi , e la  pecora  in  poco  più  di 
un  quarto  d’ ora  ' si  morì.  E lo  stesso  ar- 
venne  a un  Cane  , a cui  si  tagliò  l'arteria 
iugulare  senza  offesa  della  vena. 

a.  11  giorno  seguente  ii.  di  Luglio 
scoperta  e separata  , che  fu  l’arteria  jugn> 
lare  d’  una'  Pecora  , si  tagliò  per  lo  lungo 
con  una  lancetta  » nè  si  fece  maggior  ta- 
glio  di  quello  che  farebbe  un  Chirurgo  , 
quando  egli  colesse  cavar  sangue  da  una 
vena . Non  si  permise  , che  il  sangue 
schizzasse  fuor  dell’  arteria , perchè  si  ten- 
ne stretta  tra  le  dita,  e subilo  vi  si  appli- 
cò il  cotone  ed  il  piumacciuolo  intinti 
nell’  acqua  medicinale  , e per  io  spazio  di 
un  quarto  d’ora  si  tennero  calcati  con  la 
roano  sopra  la  ferita  , onde  non  essendo 
uscito  quasi  punto  di  sangue , si  fasciò  il 
colio  alia  Pecora  , e si  messe  in  libertà  : 
ma  dopo  uu  altro  quarto  d'  ora  avendo  la 
Pecora  fatta  violenza  nel  correre,  ed  essen- 
dosi intrigata  fra  certe  siepi  del  Giardino, 
s’  allentò  la  fascia  dei  colio  , ed  il  sangue 
ne  uscì  in  tanta  copia  che  in  mezz’ora  el- 
la se  ne  morì. 

3.  Lo  stesso  giorno  si  fecero  due  altre 
esperienze  in  tutto  e per  tutte  simili  alia 
suddetta  , in  du^  altre  Pecore,  a una  del- 
le quali  si  feri  l’ arteria , ed  all’  altra  la 
vena  jugulare  , e si  medicarono  come  so- 
pra SI  è detto  senza  che  uscisse  punto  di 
sangue.  Si  fasciarcroo  le  ferite , si  lasciare* 
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no  le  Pecore  in  liberlà,  è cominciarono  a 
pascere , come  se  non  si  fosse  fatto  loro 
male  alcuno  , e cosi  continnarono  a stare 
per  lo‘  spazio  di  qnarantun' ora.  Passato 
questo  tempo  , volendo  il  Sig.  Redi  rico- 
noscere lo  stato  delle  ferite , quando  fece 
scoprir  quella  dell’  arteria  da  M.  Sciorano 
Chirurgo  Francese  e Àjulante  di  Camera 
di  S.  A.  S.  il  sangue  subito  ne  usci  con 
tanta  violenza , che  in  breve  tempo  segni 
la  morte  dell’animale:  siccome  segui  pari- 
mente la  morte  di  quello  , al  quale  era 
stata  ferita  la  vena,  imperocché  nello  stac- 
care il  piumacciuolo  dì  sopra  la  ferita  , si 
vide  con  troppo  d’  evidenza  , che  la  vena 
non  era  nè  poco  , nè  punto  saldata. 

4.  11  giorno  i5.  di  Luglio  si  scoperse 
r arteria  jugulare  a tre  Pecore  , e si  pre- 
parò conforme  si  era  fatto  nell*  altre  espe- 
rienze. Ad  una  di  esse  Pecore  s*  intaccò 
per  traverso  l’ arteria  , tenendola  stretta 
t^ra  le  dita  in  modo  che  non  potesse  uscir 
, sangue.  Si  bagnò  la  ferita  dell’arteria  eoa 
l’acqua  medicinale,  e dopo  si  continuò  a- 
tener  con  le  dita  la  stessa  arteria  per  lo 
spazio  di  dieci  minuti  , i quali  , quando 
furono  scorsi,  si  allentarono  le  dita,  e su- 
bito schizzò  fuora  il  sangue.  Si  ribagnò  di 
nuovo  la  ferita  eoa  la  stessa  acqua  , e si 
continuò  per  altri  io.  minuti  a tener  l’ar- 
teria stretta  , quindi  s’allentarono  di  nuo- 
vo le  dita,  e di  nuovo  il  sangue  tornò  ad 
uscire;  onde  vedendo  in  questa  maniera  « 
Redi.  Opere.  Voi.  IV.  18 
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che  non  era  possìbile  il  fermarlo,  sf  riha* 
gnò  di  naoTo  l'arteria,  si  coperse  con  un 
piumaccioolo  di  cotone  inzuppato  nell’  a- 
cqua  medicinale , e tì  si  tenne  calcato 
sopra  con  le  mani  per  lo  spazio  di  28. 
minuti  • ^nel  quale  spazio  di  tempo  dopo 
esser  uscite  cinque  o sei  once  di  sangue  , 
il  sangue  finalmente  ristagnò  ; si  fasciò  il 
collo  della  Pecora , e si  mise  in  libertà  , 
ed  ella  cominciò  subito  a mangiare.  Ma 
Terso  la  sera  de'  16.  cominciò  a4  avere  il 
capo  enfiato  , e T enfiagione  andò  crescen- 
do , finché  la  mattina  de’  19.  ella  si  trovò 
morta. 

5.  Si  fece  per  appunto  lo  stesso , e lo 
stesso  avvenne  alla  seconda  Pecora,  se  non 
che  questa  in  vece  di  medicarla  con  1’  a- 
c^ua  medicinale,  si  medicò  con  acqua  pura 
di  fontana  , e quando  sì  tenne  sopra  1’  ar- 
teria ferita  il  piumaccinolo  di  ^mbagia 
inzuppato  nella  dett’  acqua  di  fontana , 
dopo  essere  uscito  otto  o dieci  once  di 
sangue , il  sangue  si  fermò  , e si  fasciò  la 

tela  all’  animale , e si  mandò  a pascere. 

fa  il  giorno  17.  cominciò  ad  avere  il  capo 
enfiato,  e la  mattina'  del  20.  si  troTÒ 
morta. 

6.  Alla  terza  Pecora  si  feri  l’ arteria  , 
non  per  traverso  , ma  per  lo  lungo  , si 
applicò  il  piumaccinolo  bagnato  nell’acqua 
medicinale  , vi  si  tenne  sopra  fermo  con  ' 
le  mani  per  28.  minuti  d ora.  Non  uscì 
' quasi  punto  di  sangue,  fasciata  che  fu  la 
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ferita  , mandò  a pascere  coll*  altre  in  un 
prato  , e stette  sempre  bene.  Otto  gierni 
dopo  , che  fu  fatta  l’ esperienza  , se  le 
sfasciò  la  ferita  per  la  prima  volta , si  tro* 
vò  l’arteria  risaldata  , e la  piaga  bella  con 
la  carne  molto  cresciuta.  Si  mise  sopra 
la  piaga  un  piumacciuolo  di  panno  lino 
asciutto  , si  rifasciò , e passati  che  furono 
dieci  altri  giorni , senza  mai  scoprirla  , si 
trovò  perfettamente  saldata,  e cicatrizzata. 

7.  A’  18.  di  Luglio  si  tagliò  I’  arteria 
crurale  a uua  Pecora  , si  medicò  con  la 
solita  acqua  medicinale,  ma  dopo  tre  gior> 
ni  si  trovò  morta.  Lo  stesso  giorno  s’aper- 
se per  lo  lungo  1’  arteria  jugulare  a un’al- 
tra Pecora  , si  medicò  con  la  merlesima 
acqua  senza  punto  di  spargimento  di  san- 
gue. Si  tenne  fasciata  la  ferita  otto  giorni 
continui  senza  toccarla.  Passati  che  furo- 
no , si  riconobbe  la  piaga  , e si  trovò  in 
così  buono  stato , che  in  dieci  altri  giorni 
cicatrizzò  perfettamente. 

8.  V rg.  di  Luglio  si  aperse  per  Io 
lungo  r arteria  jngulare  a due  Capretti.' 
Si  medicarono  con  acqua  di  fonte  , e nou 
uscì  quasi  punto  di  sangue.  Uno  di  questi 
Capretti  mori  in  capo  a cinque  giorni  ; e 
l’altro  guarì  ottimamente  in  quindici  gior- 
ni senza  che  mai  se  gli  sfasciasse  la  ferita. 

9.  A.’  20.  di  Luglio  ad  una  Pecora  si 
aperse  per  io  lungo  l' arteria  jugulare  eoa 
ferita  assai  lunghetta  , e ad  un’  altra  Pe« 
oora  si  punse  parimente  con  una  lancetta 
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l’arteria  jugulare.  La  prima  Pecora  si  me- 
dicò con  piumacciuolo  inzuppato  in  chiaro 
d’  uovo  , e non  gettò  punto  di  sangue  : e 
la  seconda  Pecora  si  medicò  con  piumac- 
duolo  bagnato  d’ acqua  dì  fonte.  Tutte 
due  queste  Pecore  son  guarite  totalmente 
in  sedici  giorni  senza  che  mai  sia  stata 
sfasciata  la  ferita,  nè  mai  ripulita  la  piaga. 

. IO.  A’  28.  di  Luglio  il  Sig.  Redi  fece 
tagliare  per  lo  lungo  T arteria  jugulare  a 
due  Agnelli  ,-si  applicò  subito  alia  ferita 
un  piumacciuolo  di  cotóne  inzuppato  in 
acqua  di  fonte  , vi  si  tenne  calcato  sopra 
con  le  mani  per  20.  minuti  d’ ora.  Non 
uscì  quasi  punto  di  sangue.  In  diciotto 
giorni  si  son  trovate  le  piaghe  saldate  a 
perfezione  , senza  che  mai  sieno  state  nè 
scoperte , nè  ripulite , anzi  non  solamente 
questi  due  Agnelli , ma  tutte  quante  Tal*, 
tre  Pecore  suddette  si  son  tenute  e di  gior- 
no c di  notte  all*  aria  scoperta  senza  ri- 
guardo alcuno. 

< II.  Agli  8.  d* Agosto  si  tagliò  in  tron- 
co l’ala  destra  a due  Capponi  nel  mezzo 
dell’osso  congiunto  immediatamente  alia 
spalla.  Si  fasciò  il  troncone  dell’  aia  con 
cotone  bagnato  in  acqua  di  pozzo,  e sen- 
za altro  rimedio  scamparono  dalla  morte: 
siccome  ne  sono  felicemente  scampati  di- 
ciotto Pollastri,  a tutti  i quali  fu  tronca- 
ta un'  ala  nello  stesso  luogo , come  fu 
- fetto  ai  Capponi.  Sei  di  questi  pollastri 
furono  medicati  con  cotone  inzuppato  in 
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sei  furono  soccorei  eoa 
asciutto  ; e sei  furono 


lasciati  alla  total  provvidenza  e benefizio 
della  natura. 


j2.  A benefizio  di  natura  e senza  ri- 


medio veruno  , c senza  veruna  fasciatura 


furono  abbandonati  cinque  Porcellini  d'in- 
dia , a ciascuno  de*  quali  fu  troncata  una 
gamba , e parte  della  coscia  : e pure  tutti 
guarirono  perfettamente  senza  che  nè  pure 
ne  morisse  un  solo. 


Per  le  sopraddette  esperienze  il  Signor 
Francesco  Redi  mette  in  considerazione , 
se  si  possa  giustamente  sospettare  , che 
molti  effetti  , 1 quali  son  creduti  proveni- 
re dall*  Arte  , sieno  veramente  effetti  del- 
la‘  natura  la  quale  ne’medicamenti  è gran- 
de amica  della  semplicità  delle  cose.  Ed  ia 
vero  è celebre  e per  le  bocche  di  tutti 
il  detto  d’ Ipocrate  nel  Libro  De  alimen- 
to , che  la  natura  è la  medicatrice  de'  ma-* 
li  ; il  che  ancora  in  molti  luoghi  delle  sue 
Opere  fu  replicato  da  Galeno  affermante 
la  natura  molto  più  savia  dell'  Arte , esser 
quella  che  guarisce  i mali , e il  Medico 
esser  solamente  un  semplice  ministro. 

In  secóndo  luogo  mette  in  considera- 
zione , se  da  queste  suddette  esperienze  si 
possa  cavar  qualche  regola  utile,  mediante 
la  quale  un  Chirurgo  non  timoroso  e va- 
lente Anatomico  possa  portare  un  franco 
soccorso  a coloro  , a'  quali  fosse  stata  feri- 
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ta  qualche  arteria  ia  parte  profonda  e bea. 
coperta. 

La  sopra  mentovata  Acqua  medicina- 
le dicono  esser  potentissimo  e*  subitaneo 
rimedio  per  fermare  tutte  Temorrogie  di 
sangue  dei  naso , della  bocca  , dalle  vene 
emorroidali  , e da  ^ualsisia  altra  più 
segreta  nelle  donne.  Ma  il  Sig.  Redi  non 
ne  ba  potuto  far  la  prova  per  averla  con- 
sumata tutta  nelle  esperienze  accennate  : 
spera  contuttociò  d’  esserne  quanto  prima 
provveduto. 

Egli  ha  ben  fatte  infinite  altre  espe- 
rienze col  far  medicar  le  ferite  e le  pia- 
ghe con  la  sola  acqua  di  fontana  o di 
pozzo , e col  tenerle  pulite  con  la  medesi- 
ma acqua  di  fontana  e di  pozzo  , e sem- 
pre ne  è seguila  felicemente  la  guarigione: 
ed  acciuerbe  i piumacciuoli  talvolta  non 
si  rasciughino , e non  s*  attacchino  alla 
carne , onde  possano  far  dolore  nello  stac- 
cargli, vuole  che  si  untino  con  semplice 
Manteca  di  Rose  inveoc  de*  tanti  e tanti 
misteriosi  unguenti , che  sogliono  essere  ia 
uso. 
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abbrucia  qualsivoglia  erba,  fiore, 
frullo , legno  , o che  che  sia  , e se  ne  fa 
cenere.  Con  la  genere  , e con  acqua  pura 
nella  suà  naturai  lenaperie  si  fa  il  ranno , 
il  quale  poi  si  cola  per  caria  sugante , o 
per  linguette  in  modo  cbe  venga  chiarissi- 
mo air  ultimo  segno.  Si  mette  poscia  il 
ranno  in  vaso  di  vetro  , e si  tiene  il  vaso 
a Bagnomaria  , acciocché  svapori  e sfumi 
una  gran  parte  del  ranno  secondo  la  pro- 
porzione , che  suol  esser  nota  a chi  lavo- 
ra , e secondo  cbe  si  desidera  più  o me- 
no avvacoiata  , o più  o meno  intrigata  la 
congelazione  de*  sali. 

3 Se  si  tiene  il  ranno  a fumare  al 
fuoco  ne’ vasi  di  terra  invetriata,  si  perde 
una  buona  quantità  di  saie.  Imperocché 
nel  ristrignersi  il  ranno  , il  sale  penetra 
la  grossezza  del  fondo  e de’lati  del  vaso  di 
terra , e se  ne  scappa  fuore. 

3 La  quantità  dell*  acqua  per  fare  il 
ranno  è indeterminata.  Per  lo  più  cinque 
libbre  d'  acqua  posson  cavare  tutto  il  sale 
da  due  libbre  di  cénere. 

4 Le  ceneri  , colle  quali  di  già  è sta- 
to fatto  il  ranno , e-  per  conseguenza  ca- 
vato il  sale , se  si  tengono  per  qualche 
tempo  nella  fornace  de’  mattoni  a ricuo- 
cersi , e poscia  con  esse  si  rifaccia  nuovo 
ranno,  per  lo  più  da  quel  ratino  si  suol 
riavere  qualche  altro  poco  di  sale. 
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, 5 I sali  cavati  nelle  suddette  manie- 

re , (juando  in  processo  di  tempo  sentono 
Tumido,  per  lo  più  sogliono  liquefarsi. 
Per  ovviare  a questo  incouveniente,  quan- 
do si  abbrncìano  le  materie  per  ridarle  in 
cenere  , fa  di  mestiere  abbruciar  con  esse 
nna  ^ro|forziooata  quantità  di  Zolfo.  E se 
si  desse  li  caso,  che  la  cenere  fosse  di  già 
fatta , si  può  mescolarla  col  Zolfo , e dar- 
le il  fuoco , finché  il  Zolfo  si  abbruci.  In 
questo  modo  non  solamente  i sali  non  si 
liqiiefanno  mai,  ma  veagono  fatti  più  bian- 
chi e più  cristallini. 

6 Non  vi  è regola  generale  intorno 
alla  quantità  del  Zolfo  da  mettersi  nelle 
materie  quando  elle  abbruciano.  Si  può 
nulladimeno  dire  a un  dipresso  , che  a 
cento  libbre  di  materia  quattro  o sei  oncé 
di  zolfo  sogliono  essere  sufficienti. 

7 Tutti  i sali  hanno  una  propria  , e 
partiodare  e determinata  loro  figura  , la 
quale  sempre  conservalo,  ancorché  molte 
volte  sieno  sciolti  e risciolli  in  acqua  , e 
poscia  congelati. 

8 Se  in  un  solo  liquido  si  sciolgano 
insieme  due  o tre  sórte  di  sali  di  dif- 
ferente figura,  quando  si  congelano,  rb> 
pigliano  tutti  la  loro'  antica  e particolar 
figura.  E questo  avviene  non  solamente 
ne*  sali  fattizj , ma  ancora  ne*  sali  minera- 
li. Se  in  un  vaso  d’acqua  si  scìolgauo  ugua- 
li, o disuguali  quantità  di  Vitriuoio  di 
Cipro,  d’ Allume  di  rocca,  e di  Salnitro 
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purificato  , queir  acqua  diventa  tutta  tur- 
china. Svaporata  che  è 1’  acqua,  si  ve- 
de nel  vaso , che  il  Vitriuolo,  1’  Allume  , 
ed  il  Salnitro  hanno  riprese  distintamente 
le  loro  prime  e naturali  figure  ; e ’l  Vi- 
triuolo SI  ha  ripigliato  il  suo  pienissimo  co- 
lor turchino  « lasciando  il  Salnitro  e l’Al- 
lume nella  loro  solita  trasparente  candi- 
dezza. 

9 Sebbene  si  è detto  di  sopra  al  nnm. 
rj.  che  tutti  i sali  hanno  una  propria  e 
parlicolar  figura  , contuttociò  ho  osservato 
che  alcune  maniere  di  sali  hanno  di  due, 
di  tre  , e di  quattro  sorte  di  figure.  Dne 
sorte  ne  ho  vedute  nella  Lattuga,  nella 
Scorzonera,  nel  Popone,  nella  Scopa,  nelle 
radiche  di  Esula  , nelle  radiche  d’ Elleboro 
nero  , nell’  Endivia,  nell’  Eufragia,  nell’ As- 
senzio , nell*  Acetosa  , e ne’  Patnpani.  Tre 
sorte  nel  Pepe  nero,  e nelle  Rose  incarna- 
te. Quattro  sorte  nelle  radiche  d’  Elleboro 
bianco. 

io.|  Oltre  la  detta  diversità  di  figure  , 
che  si  trovano  ne’  sali , ho  osservato , che 
in  qualsisia  sale  dotato  di  qualsivoglia  fi- 
gura , vi  sì  trova  molte  volte  qualche  cor- 
picciuolo  di  sale  dotato  di  figura  cuba  ; e 
come  più-^ono^  sciolti  i salt , e risciolti 
nell’acqua,  sempre  più  frequenti  sogliono 
trovarsi  le  figure  cube  , o avvicinantesi  al 
cubo. 

ir.  Non  so  se  sia  regola  generale, 
che  la  diversità  delle  parti  dell’  erbe  , dei 
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frutti,  ec.  faccia  altresì  diversità  nelle  figu-  . 
re  de'  loro  sali.  So  bene  in  particolare 
che  differente  è la  figura  del  sale  delle 
foglie  d’  Alloro  , dà  <|uella  del  legno  del 
medesimo  Albero;  e differente  parimente 
si  è la  figura  del  sale  della  polpa  di  Zac* 
ca , da  quellH  delle  bucce  di  essa  Zucca. 

12.  Molti  sali  di  diffèrenti  materie 
hanno  la  stessa  figura , o per  lo  meno 
molto  simile  II  sale  del  Cocomero  ha  una 
figura  come  la  hanno  i sali  d’ Eufragia  , 
di  Micioacan , di  Scopa  , e dì  Lattuga. 
Sono  tra  di  loro  similissimi  i sali  di  fior 
d*  Arancio , di  Rose,  di  Zenzero,  d' Endi- 
via , di  Coloquintida , di  radiche  di  Scor- 
zonera , di  radiche  di  Elleboro  bianco  , e 
di  radiche  di  Liqaìrizia.  li  Cavolo  , ed  i 
fior  di  Ramerino  danno  il  sale  d’una  stes- 
sa figura.  E d’  una  stessa  ancora  lo  danno 
similissima  tra  di  loro  i Pampani , 1'  Ace- 
tosa , il  Pepe  nero , le  scorze  di  Melagra- 
ne , e le  radiche  d'  Elleboro  nero. 

13.  A volere  che  i corpicciuoli  dei 
sali , quando  si  rappigliano,  restino  distin- 
ti l’uoo  dall'altro,  e non  s'intrighino,  e 
non  s' ammassino  confusamente  insieme , 
per  potere  osservare  le  loro  figure,  è duo- 
po  usare  una  grandissima  diligenza  nel 
ristrignere,  e nello  svaporare  i ranni.  Con- 
ciossiccosacbè  se  il  ranno  si  fa  svaporar 
tutto,  o se  troppo  si  ristrigne,  i sali  fan- 
no una  grande  e confusa  crosta  nel  fon- 
do del  vaso.  Se  i rttnai  si  lasciano  troppa 
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lunghi  / suole  avvenire  , che  i sali  penino 
un  lunghissimo  tempo  a congelarsi.  Biso- 
gna dunque  usarvi  una  tal  diligenza',  la 
quale  non  s'impara,  se  non  con  una  lun- 
ga accuratissima  pratica  . Lo  strumento 
misuratore  del  peso  de’  liquidi  può  dare, 
una  regola  , la  quale  se  non  sarà  genera- 
lissima , per  lo  meno  vi  si  avvicinerà  mol- 
to. Ridotti  i ranni  alla  conveniente  spes- 
sezza , si  ripongano  in  orinali  di  vetro 
serrati  col  loro  cappello  , e tenuti  in  luu- 

§0  asciutto  ombroso,  s’aspetti  dal  benefizio 
el  tempo , che  i sali  si  congelino  in  la- 
pilli cristallini  o ne’  fondi  , o ne’  lati  dei 
vasi. 

i4>  Non  tutte  l’ erbe,  nè  tutti  i fiori, 
nè  tutti  i frutti , nè  tutti  i legni  abbru- 
ciati rendono  ugualmente  la  stessa  quanti- 
tà di  sale  , ma  , secondo  la  diversità  delle 
loro  spezie,  diversa,  per  lo  .più  si  trova  la 
quantità  del  sale,  che  dalle  loro  ceneri  si 
ricava.  Fa  qualche  notabile  diversità  la  sta- 
gione , nella  quale  sieno  colte  le  piante  , 
siccome  ancora  fa  diversità  il  paese  o mon- 
tuoso , o campestre,  o maremmano,  o uli- 
ginoso. 

. t5.  Non  tutte  le  materie  abbruciale 
danno  la  stessa  quantità  di  cenere,  ma  vi  si 
trova  diversità  grandissima  , come  si  può 
vedere  d.ille  infrascritte  prove,  la  maggior 
parte  delle  quali  furon  fatte  ne’  tempi  del 
Sereniss-  Granduca  Ferdinando  11.  di  glo- 
riosa memoria. 
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Da  cento  libbre  ili  fior  d*  Arancio 
secchi  si  è carato  quattro  libbre  e sei  en- 
ee di  cenere , c da  essa  cenere  cinque 
dramme  di  sale. 

Da  ottocento  libbre  di  Zucca  fresca  , 
che  seccata  in  forno  tornò  trentasei  libbre, 
si  ebbe  quattro  libbre  di  cenere,  e dalla 
cenere  dieci  once  di  saie. 

Seltecen roventi  Cipolle  rosse  pesarono 
libbre  quattrocento.  Si  arrostirono , ed  i 
carboni  tornarono  sedici . libbre.  Ai  carbo* 
■i  $’  aggiunse  quattro  once  di  Zolfo.  La 
loro  cenere  pesò  una  libbra  e mezza,  dal- 
la qviale  si  ritrasse  due  once  e due  dram- 
sie  (li  sale. 

Da  centocinquanta  libbre  d’  Eufragia 
fresca  , e poscia  stillata  e abbruciata,, 
rimasero  cinque  libbre  di  cenere , la  qua- 
le fece  quattro  once  di  sale. 

Centoventi  libbre  di  Rose  stillate  det- 
tero c^nattro  libbre  di  cenere , e una  lib- 
bra di  saie. 

Cento  libbre  di  Capelvenere  stillalo  , 
'e  abbruciato  si  convertirono  in  nove  lib- 
bre di  cenere  , dalla  quale  si  cavò  mezza 
oncia  di  sale. 

Centocinquanta  libbre  di  radiche  di 
Elleboro  Biaucò  fresco  , che  seccate  torna- 
rono cinquanta  libbre , fecero  due  libbre 
di  cenere , e due  once  di  sale. 

Centocinquanta  libbre  di  radiche  di 
Elleboro  nero , che  seccale  tornarono  cin- 
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flfuanta  libbre  , dettero  sei  libbre  di  cene- 
re ^ e un’  oncia  di  saie. 

Da  novantasei  libbre  di  radiche  d’  E- 
sula  fresca  , che  seccata  e abbruciata  det- 
te tre  libbre  di  cenere  , si  ricavò  due  on- 
ce di  saie. 

Radiche  di  Liquirizia  libbre  trenta  , 
cenere  libbre  due,  saie  oncia  una  e mezza. 

Piretro  libbre  venti,  cenere  libbra  una, 
sale  dramme  sei. 

Endivia  verde  libbre  cento  , cenere 
libbre  due,  saie  once  due. 

Convolvulo  verde  libbre  novanta,  cene- 
re libbre  una , saie  once  due. 

Foglie  d’  Alloro  libbre  duemila,  cene- 
re libbre  trentatrè  , sale  libbre  quattro. 

Foglie  pur  d’Alloro  libbre  cinquecen- 
to > cenere  libbre  sei  , sale  once  dieci. 

Citriuoli  ben  maturi , cavatone  il  se- 
me, libbre  mille,  cenere  libbre  venticin- 
que , sale  una  libbra  e neve  once. 

Cocomero  'libbre  duemila  quattrocen- 
to , cenere  libbre  dJciotto. 

Legno  d’  Ellera  libbre  trecento , cene- 
re libbre  nove. 

Scorzonera  secca  libbre  cinquanta , 
cenere  libbre  otto. 

Gusci  di  Pine  , cavatone  i pinocchi , 
libbre  trecento. 

Artemisia  secca  libbre  centocinquanta, 
«enere  libbre  otto. 

Foglie  di  Cipresso  so|>passe  libbre 
«eatotrenla  , cenere  libbre  sei. 
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Scorze  di  Melagrane  secche  libbre  die> 
ci , cenere  once  otto. 

Sassofrasso  libbre  dne  » cenere  dram- 
me sei. 

Legnosanto  libbre  dodici , cenere  lib- 
bre due  e mezza. 

" Sandali  citrini  libbre  quattro  , ceùere 
oncia  e mezza. 

Pepe  nero  libbre  quattro,  cenere  on- 
ce due  e mezza. 

Zenzero  libbre  trenta  , cenere  libbre 
una  , once  sette. 

Turbitti  libbre  dodici,  cenere-  libbre 

nna. 

Cenere  di  legno  d*  Abeto  libbre  tre , 
sale  once  tre.  > 

Cenere  di  Scopa  libbre  sedici , sale 
once  sedici. 

Cenere  ]>ur  di  Scopa  libbre  sedici , 
sale  once  diciotto. 

Capi  d’  Aglio  reccbi  libbre  trentadue 
si  seccarono  in  forno,  si  abbruciarono;  dal- 
la cenere  non  si  ricavò  quasi  punto  di 
sale. . 

-Trenta  libbre  di  farina  di  Grano  bru- 
ciata in  forno  con  poco  di  zolfo,  e riab- 
bruciata di  nuovo  nella  fornace  de'Pento- 
lai , dettero  otto  once  di  cenere  ; si  ricos- 
se di  nuovo  per  otto  giorni  continui  nel- 
la fornace  de*  mattoni  , ma  fattone  il  ran- 
no , non  se  ne  potè  mai  cavare  punto  di 
sale  ; ed  il  simile  avvenne  iu  dieci  once 
di  cenere  cavata  da  uno  stajo  e mezzo  di 
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Crusca  abbruciata  prima  iu  forno  con  zol- 
fo., e poscia  ricotta  nella  fornace  de’  Pen- 
tolai , ed  in  quella  de*  mattoni. 

16.  Tutti  quanti  i sali  cavati  dalle  ce- 
neri de’vegelabili  pigliati  per  bocca  hanno 
pfissaura  solutiva  di  muovere  il  corpo  , e 
di  gran  lunga  maggiore  di  quella  che  da 
alcuni  è staio  creduto  avere  il  aal  comune, 
il  quale  sai  comune  preso  per  bocca  ha 
pochissimo  di  facolià  solutiva,  o per  dir 
meglio  , non  ne  ha  quasi  punto , o , se 
pure  ne  ha  , tra  esso  sai  comune , e’I  sale 
de’  vegetabili  vi  è la  proporzione  , per  un 
modo  di  dire  , di  due  a otto. 

17.  Questa  facultà  solutiva  ò d’uguale 
ugualissima  energia  in  tutti  i sali  : dima- 
nierachè  il  sale  di  Summacco  , di  scorze 
di  Melagrane , di  coccole  di  Mortella , di 
Leutisco  purga  per  appunto  quanto  ti  pur- 

fhi  il  sale  di  Ra  barbero,  di  Sena,  di  Tur- 
itti  , di  Mecioacan , e di  tutte  le  altre 
cimili  droghe  purgative. 

18.  La  dose  da  usarsi  é la  stessa  in 
tutti  i sali,  cioè  dalle  due  dramme  e mez- 
za fino  alla  mezza  oncia  dissoluti  iu  sei 
once  d’ acqua  comune , o di  brodo.  Ho 
osservato  per  infinite  esperienze  fatte , che 
una  mezz’  oncia  suol  purgare  tre  libbre  e 
mezzo,  o quattro  in  circa  di  materie,  più, 
o meno  secondo  le  complessioni,  o secon- 
do la  pienezza  de'  corpi. 

19.  Nel  purgare  non  ho  trovato  dif- 
ferenza veruna  tra  quei  sali  , che  bauno 
Badi,  Opere,  Voly  IF",  19 


ago 

le  fìgare  acute,  e quegli  qhe  le.hanno  ot« 
tuse  , smussate  , e cube.  Ne  ho  fatta  la  ' 
prova  mollissime  volte  in  diverse  persone, 
e facendo  scegliere  a uno  a uno  i lapilli 
cubi  del  sale  di  C^romero , del  saie  di 
Zenzero  , del  sale  di  Cavolo  , e del  sale 
di  Liquirizia  , hanno  operalo  con  la  stessa 
energia  de*  lapilli  esagoni  acutissimi  del 
sale  del  Pepe  , delle  Rose  iucarnate,  del 
Alecioacan  , de*  Sedani. 

20.  Dalle  suddette  cose  si  va  conget- 
turando non  senza  qualche  ragione , che  i 
sali  cavati  dalla  cenere  dell*  erbe , de’dori, 
de*  frutti  , non  conservino  quelle  virtù,  e 
quelle  facultà , che  aveano  le  suddette  er- 
be , fiori , e frutti. 
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D*al«aae  Esperienze  intorno  al  Veleno 
delle  Vipere, 

SCRITTA  AL  SIGHOR 

ARRIGO  OLDENBURG 

Segretario  della  Società  Reale  di  Landra 


DAL  SIGITOR 

TO  MM  A SO  P L AT  T 

Gentiluomo  inglese,  Segretario  della  medeaima  lingua 
del  Serenissimo  Granduca  di  Toscana  , 
ec. 

M stratta  dal  la  Giornale  de'  Letterati 
di  Roma  dell'  anno  i&j'ò. 


fjtsebdosi  in  una  radunanza  discorso  del 
pensiero  di  M.  de  la  Chambre  , il  quale 
per  provar  che  gli  spiriti  dell’  animale  eie* 
no  animati , adduce  fra  gii  altri  argomen* 
ti  quel  discernimento,  con  cui  egli  sup- 
pone , che  nell’  impeto  della  collera  scel- 
gan  dal  sangue  le  parti  velenose , e le 
portino  a*  denti , e quindi  si  trasfoudaut^ 
nella  ferita  col  morso  ; fu  ricevuto  cou 
applauso  da  alcuni , i quali  s’ avanzarone 
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più  oltre  a formarne  una  nuova  ipotesi , 
c dire  che  il  veleno  non  è altro  che  una 
nuova  e maligna  attivila  de  medesimi 
spiriti  irritati , e imbevuti  d’ un’  idea  di 
vendicarsi:  che  è 1’  opinione  accennata  nei 
Giornali  VII.  e Vili.  1670.  e 7^*  ® con- 
futata dal  Sig.  Redi  con  reiterate  esperien- 
ze: alle  quali  si  possono  aggiugnere  le- se- 
guenti • latte  dal  Sig.  Dottor  Francini  « in 
casa  del  Sig.  Lorenzo  Magalotti  , alla  pre- 
senza di  molli  Signori  ^qualihcati  ; e de- 
scritte in  questa  Lettera  dal  Sig.  Tomma- 
so Piati,  che  fu  uno  de’ testimonj  oculati. 

I . A’  2 di  Giugno  passalo  si  ferirono 
due  piccioni  , uno  cacciandogli  due  volle 
la  coppia  de'  denti  maestri  d’ una  lesta 
di  vipera  tagliata  dal  busto  nove  ore  pri- 
ma, nella  parte  carnosa  del  petto, in  mo- 
do che  dal  premergli  addosso  la  parte  su- 
periore della  mascella  le  due  vesciche  ve- 
nissero a votarsi  su’  labbri  della  ferita  di 
quel  liquor  giallo,  supposto  il  veleno  del- 
la vipera;  ed  appena  p<isto  a' terra  comin- 
ciò a barcollare  in  su’  piedi , e nello  spa- 
zio di  due  o tre  minuti  era  morto  finito. 
L’  altro  ancora  , che  fu  ferito  nell’  istesso 
modo  da  un’  altra  testa  , mori , ma  penò 
lo  spazio  di  mezzo  quarto  d’ ora.  Nella 
prima  ferita  entrò  un  dente  solo,  onde  le 
dettate  furono  tre  in  tutto,  e per  Isl  pri- 
ma usci  molto  sangue. 

2 La  mattina  seguente  alla  presenza  . 
di  molti  Signori  si  portarono  sei  piccioni , 
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e ùn  gallo.  La  prima  cosa,  clic  fece  il 
Dotior  Franciai . fu  di  passare  parecchi 
spioe  di  rose  nel  petto  d uno  d essi  pìC“ 
cloni,  anzi  vi  conficcò  nno  spillo  beogros* 

^ so  ( per  togliere  ogni  scusa  e pretesto  d’at- 
tribuire alla  semplice  ferita  gli  accidenti , 
che  potevano  sopraggi  ugoere  a quelli  che 
si  dovcano  ferir  co’ denti  delle  vipere  ) e 
il  piccione  appena  fu  lasciato  in  libertà, 
che  cominciò  a saltellare  e svolazzar  per 
la  camera  , come  se  non  fosse  stato  ferito. 
Ad  un  altro  piccione  si  cacciarono  nel  pet- 
to i denti  d’  una  testo  di  vipera  morta  la 
mattina  precedente  , nell’ «tesso  modo  che 
■i  è detto  di  sopra;  e cominciò  ad  avere 
i medesimi  tremiti,  e abbandonatosi  in  sul- 
la pancia  dopo  lungo  e penoso  boccheggia- 
re , in  cinque  o sei  minuti  si  morì.  Gli 
stessi  accidenti  ebbe  il  terzo  ferito  con  un’al- 
tra testa , il  qual  mori  in  un  quarti>  dV 
ra  ; e di  particolare  vi  fu  che  dalla  ferita 
• usci  mollo  sangue  , dove  agli  altri  non  se 
n'  era  veduta  uè  pur  una  gocciola. 

3 Fer  escluder  affatto  la  dottrina  de- 
gli spiriti  irritati  dall’  idea  della  vendetta  , 
prese  tre  stecchi  di  scopa , e spianati , e . 
aguzzi  a foggia  di  lancetta,  ne  impiastrò 
due  con  quel  liquor  giallo  spremuto  dal- 
le vesciche  di  molle  teste  , e gli  caccio, 
e lasciò  filli  nel  petto  di  due  piccioni;  fa- 
cendo lo  stesso  ad  un  a’tro  con  lo  stecco 
non  avw  elenato  , che  era  almeno  un  terzo 
più  grosso  , e più  lungo  degli  altri  due. 
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I primi  due  morirono  in  quattro  o eia* 

Sue  minuti  , e T ultimo  si  trovava , quan- 
o fu  scritta  la  lettera  , tuttavia  nella  co> 
lombaja  di  casa  del  Sig.  Loreuzo,  allegro, 
sano  e grasso,  non  ostante  che  gli  si  fos* 
se  lasciato  nel  petto  lo  stecco,  che  poi  di 
lì  a qualche  giorno  gli  fu  tratto  fuori  eoa 
un  par  di  mollette  per  1*  orificio  della  fe- 
rita. 

4 Perchè  fu  detto  , che  in  Parigi  si 
credea , e si  asseriva  da  alcuni  per  cosa 
infallibile , che  una  testa  di  vipera  presa 
per  bocca  fosse  sicurissimo  preservativo , e 
rimedio  contro  ì morsi  di  questi  animali, 
il  Dottor  Francini  ne  fece  ingojare  una  al 
gallo  , e poi  fattoio  mordere  da  una  vipe- 
ra viva  in  tutte  due  le  cosce^  morì  in  po. 
< co  più  d’  un’  ora  ; e in  poco  più  di  tre 
minuti  mori  un  piccione  ferito  con  una 
testa  morta  , non  ostante  che  prima  gliene 
fosse  cacciata  in  corpo  un'  altra. 

5 La  notizia  di  queste  esperienze  mos- 
se la  curiosità  di  qualche  altro  a deside- 
rare di  vederne  la  replica  , come  alla  pre- 
senza de’ medesimi  Signori  e di  moli’ al> 
tri  segui  nel  giardino  dtl  Signor  Loren- 
zo. Prima  in  due  piccioni  torrajuoli  fitti 
mordere  da  una  testa  di  vipera  morta  di 
dieci  ore  in  circa:  e 1’  uno  mori  in  sei  mi- 
nuti, e r altro  in  otto,  come  anche  in 
otto  o dieci  un  galletto  avvelenato  da  un’al- 
tra testa  di  vipera  por  morta.  Secondo , 
in  un  pìccion  grosso  ferito  da  una  lesta  di 
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vipera  morta  dì  molto  tempo,  in  modo 
che  qael  liquor  s’  era . ìadurito  nelle  ve» 
scìcbe , e col  premer  non  usciva  a bagna* 
re  il  dente  nel  far  la  ferita  ; e questo  non 
ebbe  altro  segno  di  male  che  le  suttilìssi* 
me  cicatrici  delle  dentate:  e affìnchè  niu» 
no  potesse  aver  dubbio  di  questo  fatto  ^ si 
tornò  a ferir  di  nuovo  coll’  istessa  testa 
secca  il  medesimo  piccione  , il  quale  uoa 
fece  altro  cbe  durare  a pigolare  , e sbat- 
ter r ali  6nchè  la  ferita  durò  a doler- 
gli , e cessato  il  dolore  non  ebbe  altro  ma- 
le. Terzo , io  quattro  pollastri  fatti  mor- 
dere un  dopo  r altro  da  una  vipera  viva, 
e nel  primo , e secondo  ( o fosse  che  il 
liquore  non  penetrasse  nella  piaga  , o che 
il  sangue  lo  riportasse  fuori  ) oon  si  ri- 
conobbe principio  immaginabile  di  male; 
il  terzo  cne  da  principio  pareva  spiritoso 
e vivace , morì  in  capo  a mezz*  ora  : e T 
quarto  parve  che  volesse  morir  presto , 
perchè  subito  morso  cominciò  a star  ma- 
le, ma  di  li  a poco  si  riebbe.  Quarto,  ia 
una  cagna  piccola,  che  fatta  morder  due 
volte  da  un’  altra  vipera  viva  , nel  mezze 
della  parte  pendente  dell’  orecchio  , co- 
minciò prestissimo  a dar  segni  mortali  eoa 
vomito  , convulsioni , e tracollamenti  , do- 
po i quali  riavutasi  un  poco , fu  di  nuo- 
vo assalita  da’  medesimi  accidenti  , in  mo- 
do che  alle  due  ore  di  notte  ( quattro  o- 
re  dopo  ia  morsicatura  ) era  fatta  immo- 
bile , come  se  fosse  morta , eoa  la  liogua 
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fuori  , gli  occhi  stralunati , senza  altro  se* 
gno  di  vita  che  quello  d*  un  respiro , o 
piuttosto  d’  un  anelito  affannoso.  In  que« 
sto  medesimo  statosi  ritrovò  Is  mattina,  se 
non  che  il  respiro  eia  più  lento,  e fu 
fatta  6nir  di  morire  con  una  mazzata  iu 
testa.  In  nessuna  parte  del  corpo  si  notò 
gni.hezza  , o livore  ; avea  bensì  fatto  getto 
per  di  sotto  di  una  materia  nerissima.  Fi* 
nalmenle  con  un’  altra  vipera  messa  in  col* 
lera  , che  non  era  più  stata  adoprata , fu- 
rono fatti  mordere  due  capponi,  e un  poi* 
lastro,  ne’  quali  non  parve  per  allora 
alcun  male  ; onde  rimandati  nel  po.l- 
lajo,  e stativi  sani  fino  alla  .sera,  la  not- 
te sovrapi  resi  dal  male  , che  verisimilmen- 
te  non  fu  altro  che  il  veleno  , la  mattina 
si  trovarono  morti  il  secondo  cappone,  e ’l 
pollastro. 

Qui  resta  d’  accennare  una  breve  di- 
gressione , che  fa  r Autore  intorno  agli 
studj  del  Signor.  Pietro  Salvetti  Musico  di 
Cappella  del  Serenissimo  Granduca  ; oo- 
lando  che  egli  ritrovò  quattr'anni  sono  u- 
na  nuova  accordatura  della  Lira  antica 
arciviolata  colle  solite  tredici  corde  , me- 
diante la  quale  vi  si  possono  fare  tutte 
le  consonanze,  dissonanze,  e legature  al 
pari  di  qualunque  Cimbalo  che  abbia  ta- 
sti spezzati;  il  che  s’intende  nelle  cose 
flebili  e patetiche,  non  già  nelle  dimiun- 
ziooi , come  è propria  natura  della  Lira. 
Cou  delta  accordatura  asceude  nell’  acuto 
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sino  a G sòl're  ut,  e nel  grare  a C sol 
fa  ut.  Ha  l'atto  ancora  un  Cannocchiale 
secomlo  l’ invenzione  di  M.  Piewton  rife- 
rita ne*  Giornali  dell'anno  passato  pag.4S. 
91.  e 108.  il  quale  essendo  lungo  mezzo 
piede,  non  lasciò  di -fare  il  suo  eifctto  e- 
guale  ad  un  altro  di  due  piedi  È di  pa- 
rere, che  per  aver  la  chiarezza,  e terminazio- 
ne con  tali  occhiali  non  possa  ridursi  l'in- 
grandimento  a quel  segno  , che  scrivono 
a Inghilterra  essersi  ottenuto  con  quello 
di  M,  NcTvti  n , ma  che  la  proporzione 
sia  come  di  1.  a 8.  cioè,  che  l’ ingrandi- 
mento chiaro , e terminato  che  fa  questo 
nuovo  occhiale  , sarà  quanto  l' ingrandi- 
mento chiaro  , e terminato  d'  un  occhiale 
ordinario  otto  volte  più  Inngo.  Non  va 
d’  accordo  con  M.  Cassegrain  di  fare  con- 
vesso lo  specchietto  , nel  quale  si  riguar- 
da col  vetro  oculare;  ma  sostiene , che  me- 
glio sia  farlo  piano , e crede  aver  trovato 
modo  ili  far  vedere  gli  oggetti  diritti  con 
un  sol  vetro. 
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LETTERE 

D ZL  SIGNOR 

FRANCESCO  REDI 

Accademico  della  Crusca. 
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IL  SIGNOR 
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EGIDIO  MENAGIO  (i). 


PARIGI. 

uando  tolta  la  parie  migliore  degli 
uomini  d*  Italia  e della  nostra  Toscana  in 
particolare  non  ha  altra  a'mbizione  che 
d'essere  conosciuta  da  Toi  , io  solo  consa- 
pevole della  scarsità  de'  miei  pochi  talenti, 
aveva  determinato  d' esservi  ignoto,  alme- 
no fino  a tanto  che  mi  fossi  acquistato 
qualche  lustro , o qualche  prerogativa , che 
fatto  m'avesse  degno  di  vostra  conoscenza. 


) Mescol»  del  Menagio  a c,  i5f. 
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Stava  io  fisso  ia  questa  mia  delerminazio'’ 
ne,  quando  l’ eruditissimo  Signore  Ales- 
sandro Moro  , anticipando  troppo  cortese- 
mente il  tempo , vi  ha  portato  avanti  agli 
occhi  il  mio  nome , e ve  T ha  fatto  vede- 
re (me  ne  arrossisco  fin  di  qua)  per  varj 
ornamenti  riguardevole.  Sarebbe  adesso  più 
che  mai  tempo  d' esservi  ignoto  : ora  sì 
che  sarebbe  politica  viver  lontano  dalla 
•vostra  conoscenza  : perchè  son  sicuro  che 
quando  mi  conoscerete,  alla  bella  prima  vi 
potrete  accorgere , che  le  lodi  datemi  dal 
Signor  Moro  ; son  più  tosto  un  parlo  del- 
la sua  gentilezza  , che  del  merito  mio.  Sia 
però  com’esser  si  vuole,  mi  trovo  un  cuo- 
re , che  tutto  sincero  non  vuole  sfuggire 
che  si  scuopra  ia  verità.  Ed  ecco  che  con 
ogni  candidezza  io  vi  offro  la  mia  servitù 
e dedico  al  vostro  merito  quale  io  mi  sia. 
£ perchè  voi  alla  cortesia  , prima  d’  ogni 
altro,  date  di  mano,  spero  che  non  sare- 
te per  ricusare  questa  mia  offerta.  Per  as- 
sicurarvi poi  che  mi  porterò  sempre  da 
buono  e da  'leal  servitore,  per  me  sarà 
mallevadore  il  Signor  Moro  .*  e se  questo 
non  vi  basta,  eccovi  il  virtuosissimo  e mo- 
destissimo Signor  Àlmerigo  Bigotti  : e se 
per  vostra  maggior  cautela,  essendo  questi 
due  Oltramontani  , ne  voleste  fmcora  ua 
altro  di  • qua  da’  Monti , voglio  darvene 
uno  privo  d’  ogni  eccezione , a voi  e al 
Mondo  tutto  ben  noto  : e questi  è il  no- 
stro non  mai  abbastanza  celebrato  Signor 
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Carlo  Dati.  Per  questo  nome , alle  Muse 
tanto  caro  , vi  prego  a consolarmi  in  que- 
sto mio  buon  desiderio  di  poter  gloriarmi 
nella  esecuzione  dei  vostri  comandi , che 
SODO  ec. 

Manca  la  data  ; sembra  però  scritta 
verso  il  principio  delt  anno  loGo. 

AL  SIG.  MENAGIO  (i). 

Se  nel  far  vedere  queste  (2)  tre  mie 
Ode  Toscane,  perderò  gran  parte  di  quel 
credito  , nel  quale  V.  S.  Illustrissima  si  è 
compiaciuta  di  avermi  in  fino  ad  ora , mi 
consolo  col  credere , che  per  lo  meno 
acquisterò  seco  il  merito  d’  averle  obbedi- 
to anco  in  uua  cosa  di  tanto  mio  discapi- 
to : che  perciò  voglio  che  mi  sia  lecito 
sperare  il  perdono  d’  aver  tra  queste  mie 
debolezze  inserito  il  nome  glorioso  di  V. 
S.  Illustrissima , alla  quale  resto  eterna- 
mente ec. 

Firenze  29.  Aprile  1660.  (3)  ’’ 


( i)  Mescol.  del  Menogio  a c.  167. 

( z)  L'uiia  di  quelle  tre  Ode  era  \' In- 
canto amoroso  , stampato  dietro  a'  Sonetti 
deir  Autore. 

(3)  Sembra  esservi  errore  nella  data  , 
non  potendo  essere  scritta  questa  lettera 
c la  seguente  in  un  medesimo  giorno. 
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Jeri  il  Sig.  Carlo  Dati  mi  fece  l’ono- 
re di  farmi  vedere  la  lettera  di  V.  S.  Il- 
lustrissima e avemmo  insieme  un  lu<>go 
discorso  appartenente  alle  Origini  della 
Lingua  Toscana  , che  V.  S.  Illustrissima 
presto  darà  in  luce.  Io  non  mancherò  di 
farle  vedere  insieme  col  Sig.  Cario  alcune 
poche  cose  in  simil  materia , da  me  in  al- 
tra occasione  osservate. 

Al  SIG-  MENAGIO.  (i) 

Alcune  settimane  sono  , mi  presi  l’ar- 
dire d'inviare  a Y.  S.  lllustriss.  al<une 
mie  Ode  Toscane:  ed  ora  le  invio  queste 
Yarie  Lezioni  delle  Poesie  del  Casa  , che 
ho  trovate  in  un  mio  esemplare.  Se  que- 
ste le  sieno  per  servire  in  qualche  cosa 
per  la  sua  nuova  edizione , sarà  stata  mia 
fortuna  l’ avergliele  inviate:  quando  ehe 
no  ^ potrà  condannarle  al  fuoco.  Vado  rin- 
tracciando tra’  miei  scartafacci  alcune  cose 
notate  in  diversi  tempi  , per  le  Orìgini 
della  Lingua  Toscana.  Quando  sieno  per 
esser  di  suo  gusto  , ogni  volta  che  coman- 
derà , gliele  trasmetterò:  e forse  insieme 
con  quelle  del  Sig.  Carlo  Dati.  Rassegno 


(i)  Mescoi,  del  Menug,  a car,  i68. 
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a V.  S.  111.  il  mio  ossequio  ; tatto  intento 
a meritar  T onore  di  qualche  sao  coman* 
do,  per  non  essere  inutilmente  ec. 

Firenze  29  Aprile  1660. 

AL  SIG.  MENAGIO  (1) 

Se  la  gentilezza  di  Y.  S.  Illastrissima, 
e l'obbedienza  che  io  debbo  a’riveriti  suoi 
comandamenti , non  mi  assicurassero  che 
ella  riguarderà  con  occhio  cortese  le  qui 
aggiunte  Canzoni  , io  al  certo  non  saprei 
come  potermi  indurre  a trasmettergliele  ; 
e particolarmente,  se  io  fossi  qualche  po- 
co inclinato  a prestar  fede  agli  augurj , 
(a)  mentre  dall'essere  altra  volta  ndriu» 
sviargliele  capitate  male,  io  non  potrei  se 
non  conghietturare , che  non  son  merite- 
voli di  comparirle  avanti  ; aggiuntovi  un 
non  ordinano  scrupolo  di  coscienza  nella 
considerazione , che  ella  abbia  a perdere 
qualche  spazio  di  tempo  in  legger  cosa  di 
cosi  poco  <momento , e di  niun  valore. 
Le  riceva  dunque  V.  S.  Illustrissima  come 
un  effetto  bea  certo  dell' autorità  che  tie- 
ne sopra  di  me,  e dell'  ambizione  che  a- 
vrò  sempre  di  servirla.  E se  i'  averne  io 


(1)  Mescoì.  del  Menagio  a car.  168. 

(2)  Sembra  questa  lettera  essere  sta» 
ta  scritta  in  tempo  poco  discosto  dalla  so» 
praddetta.  ^ 

Redi,  Opere,  Voi,  IV.  2o 
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arnccfaifa  tma  coll*  inomortal  nome  di  T. 
S.  Ili  a&ti  issi  tua  » non  è stato  ardire  troppo 
grande,  nou  isdegai  di  rimirar  in  quella 
eftìgialo  il  mio  ossequio.  Del  resto  creda 
pure , che  io  andrò  sempre  debitore  di 
queir  onore  segnalato  , con  che  ha  voluto 
render  glorioso  il  mio  nome  nella  sua  gen- 
tilissima Elegia  (i)  al  nostro  Signor  Dati. 
Se  in  queste  varie  Lezioni  delle  poesie 
del  Casa  si  troverà  cosa  di  momento , mi 
sarà  carissimo  ; se  no , potrà  darle  al  fuo- 
co. La  supplico  di  qualche  suo  comando, 
acciò  io  possa  godere  di  essere  non  meno 
di  opere  ^ che  di  nomet  ec. 

Risposta  del  Signor  Menagio  alla 
Lettera  sopraddetta.  (2) 

Scrivo  in  fretta  a V.  S.  Illustrissima 
» queste  poche  righe  per  avvisarla,  ch’io 
» (ìaalmente  ho  ricevute  le  sue  rime  Ita- 
» liane,  delle  quali  le  resto  obbligatissimo. 
» Sono  in  ogni  genere  compitissime;  e fnor 
» delle  mie  lodi,  che  non  accetto,  nou  han- 
» no  cosa  alcuna,  che  si  possa  riprendere. 
» Vorrei  poter  renderle  il  cambio;  ma  ora 
» mi  trovo  alienissimo  dal  poetare,  partìco- 


(i)  lì  Elegia , ovvero  Pistola  Laiina 
d'  Egidio  Meliaco  a Carlo  Dati  , leggesi 
nelle  Mescci,  a c.  160. 

’ (2)  Mescci,  dei  Menagio  a oar,  176» 
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tt  larmente  ìa  lingua  Italiana;  essendo  tut- 
» to  occupato,  e quasi  inviluppato  nello  stu* 
» dio  delle  Sette  tie’Filosofi  antichi.  Sbriga- 
» to  che  sarò  da  questa  fatica,  vedrò  di  ri* 
» spendere  come  potrò  a que'suoi  bell  issi'. 
» mi  versi.  Intanto  le  rendo  larghissimo  caco. 
» bio  della  sua  cortese  amicizia.  Mi  scrivo 
» il  nostro  Signor  Carlo  Dati , che  V.  S. 
*>  Illustrissima  ha  me^e  insieme  molte  £ti- 
» mologie  Italiane,  e che  volentieri  me  le 
participerà.  Io  ne  la  supplico  quanto  piu 
» vivamente  p(^o;  assicurandola  ch’io  n’a* 
» vrò  quella  gratitudine  che  si  conviene 
» aver  per  un  tal  favore  ; e che  ne  ren- 
» derò  al  pubblico  quella  testimonianza 
» che  si  dee  alla  sua  profonda  e recondi- 
» ta  erudizione.  Con  che  le  bacio  umil- 
» mente  le  mani,  e le  prego  ogni  più  vero 
» contento. 

» Di  Parigi  li  7.  Agos0,  1660. 

AL  SIG.  MENAGIO  (i) 

Mandai  a Firenze  al  Signor  Dati  il- 
capitolo  della  lettera  di  Y.  S.  Illustrissima 
a ini  appartenente,  insieme  con  gli  Epi- 
grammi e Greci,  e Latini.  Ecco  qui  ciò 
che  mi  risponde.  » Gratissimi  al  maggior 
» segno  mi  sono  stati  i periodi  a me  pei^ ~ 
» tinenti  della  lettera  dei  nostro  eruditis'. 


(i)  Mescgk  del  Mena^q  a cmr^  2|e. 
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» simo  e cortesissimo  Signor  Menagìo.  II 
» mio  libro  doreva  a quest’ora  esser  fuo* 
» ri.  La  malitlia  di  primavera  ritardò  la 
» compilazione:  quella  d’autuDDO,  e la  got- 
» la  pi  esente  dal  primo  di  Gennajo  in 
ss  qu.i  , iuterrompono  la  stampa  , che  seti- 
»>  7A  mia  intera  salute  non  può  cammioare 
» avanti.  L*  ho  jierò  ripresa  , perchè  sto 
» meglio:  e la  tirerò  avanti  coti  ogni  fretta  pos- 
» sibile;  onde  mi  dispiace  peradesso  di 
» non  poter  far  capitale  delle  oolizie , ed 
» ajnti  considerabilissimi , che  V.  S.  dice 
» che  mi  potrebbe  dare  il  Signor  Mena- 
» glo:  ì quali  però  accetto  a suo  tempo , 
» anzi  lo  suitpìichi  in  mio  nome  a voler 
» faroiece  il  favore  : imperocché  quello 
» che  si  stampa  adesso,  è piuttosto  uu  Sag< 
» gio , che  r Opera  della  Pittura  e de’Pit- 
» tori  Antichi,  (i)  Intanto  il  distico  argti- 
» tissimo  sopra  la  Venere  de’  Coi , sarà  da 
» me  inserito  nelle  Postille  alla  Vita  d’A> 
» pelle , come  una  gioja  preziosa , dove 
» testiiicherò  al  Mondo  la  mia  servitù  os« 
» sequiosa  a sì  gentile  e gran  letterato. 
» Avrei  mandato  qualcuna  , delle  mie  O- 
» rigini:  ma  le  mie  malattie , e le  occu- 
» nazioni  degli  altri  amici  non  mi  hanno 
»>  lasciato  vedere  i fogli  stampati  finora , 
» per  conoscere  se  io  aveva  cosa  alcuna 


( I ) J(  distico  del  Mena  gio  leggasi  neU 
■ de'  Pittori  Antichi  di  Carlo  Dati 

stampate  in  Firenze  j66y.  in  4.  a c.  145. 
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» appresso  Ji  me , che  fosse  scappata  a 
» quel  ricchissimo  Ingegno.  Se  a V.  S.  o 
» Signor  Reali  , pare , lo  farò  tuttavia , 
» mentre  io  sia  a tempo  » Sia  qui  il  Si- 
gnor Dati.  Ho  già  messo  in  opera  di  quei 
serpenti  della  Russia  , ed  ho  toccato  il  pa- 
rere di  V.  S.  Illustrissima  (i)  sopra  di 
ciò;  anzi  per  dir  meglio  » ho  copiato 
il  capitolo  stesso  della  sua  ' lettera.  Il 
Signor  Pietro  Adriano  Vanrlen  Brocche  è 
un  buono  Letterato:  è Poeta  d*  alto  grido: 
è mio  amico:  desi'lera  l'amicizia  di  V.  S. 
Illustrissima  : desidera  esserle  servitore.  Mi 
ha  pregalo  di  voler  far  pervenirle  iu  ma- 
no l’ inclusa  lettera  , insieme  coll*  aggiunta 
Poesia  , colla  quale  onoraudomi  contro  o- 
gni  mio  merito  , mi  ha  creduto  mezzo  suf- 
ficiente per  poter  restar  consolalo.  Prego  V. 
S.  Illustrissima  a voler  gradire  il  buon  af- 
fetto di  questo  Virtuoso.  Se  avrò  tanto 
tempo  il  prossimo  futuro  ordinario  , le 
manderò  certe  Origini.  Frattanto  {resto  di 
V.  S.  Illustrissima  ec. 

Pisa  2g.  Gennajo  1666.  ab  Incarnatione, 


(i)  yedi  l*  Esperienza  intorno  agC In- 
setti, 
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PETRUS  HA.DRUTSUS 

■VaN  den  bboekb 

ILLUSTRISSIMO  AC  CLARISSIMO  VIRO 

FRANCISCO  REDIO 

Serenùsiml  Principis  Ferdinan^i  ^ Magni 
Ducis  Etruriae  Archiatro  : 

Ut  te  AEgiàìi  Menagli  ^ Clarissimi  Viri  y 
amicUiae  insinuet.  (l) 


>>  O cui  Pegasides , facunda  per  op» 
pida,  versa  * 

>»  Etrusco  dederunt^  dederunt  placuiss» 
Latino  : 

» Cui  pariter  medicas  concessb  DeUus 
artes  : 


(i)  Mescoh  del  Menalo  a car,  a44« 
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» Cui  pandiù  Natura  sinus , arcana  re- 
cludit  ! 

» Cui  se  FERN ANDUS  {rjuo  nane  Etne- 
ria  Rege 

It  late  felixy  opibus  cumulata  superbis) 

n Et  se  tutandum , servandos  et  dedit 
annos : 

» Niim  quid  yicturis  nunc  tentas  tradere 
chartis  ? 

» Quod  tuus  ille  amor  y et  docti  spes  al- 
tera Phoehi 

» MENAGlUS  legat  : Aonìdum  cura  il- 
le Dearum 

» MÈNAGIUS' , nostri  ille  in  gens  nova 
gloria  saecli  : 

» Quo  passim  unanimis  nunc  tota  Euro- 
pa superbity 

>>  Laeta  viro  : doctosque  jocos , lususque 
salesque  y 

» Qui  feìix  reddit  Latio  , qui  reddit  A- 
chenis  : 

» Sermones  Tuscos  felixy  et  carmina  Tu- 
sca  , 

» Ceu  media  satus  Ausonia  y Floraque 
sub  ipsa 

» Qui  condity  Tuscaeque  aperit  cunabuìa 
hnguae 

» Gallus  , et  attqnitos  Florae  nunc  ducit 
alumnos. 

l>  Si  fas , docle  Redi  y si  non  indebita 
pasco y 

* » Huic  tu  me  propius  y propius  me  pe- 
ctore tOtOy 


Digitized  by  f ' 


3i3 

1^  Me  Lotum , tantae  incensum  virtutis 
amore  , 

» Dede  'trìro.  Sinat  iìle  suis  mea  nomina 
amìcis 

Qualiacunque  addi.  Non  metra  beata 
superbis 

» Sors  illustrem  atavis , opihusque  attollit 
avitis,  ‘ 

» Qua  Tenarae  Ictìces.,  Scaldisque  acter-. 
na  fluenta , 

» Oceano  certant  mistns  evolvere  fluctus  , 

» Tentavi  carmen  puer\  et  crescente  ju- 
venta , 

» Me  Grudiae  tenuere  arces , me  Gallica  - 
Regno, 

Vt  Nunc  yérni  ad  ripas  fovet  Italis  ora 
qiiietum  / 

» Ohsequii  et  fidi , et  fidi  sum  cultor 
amoris  : 

» Prompta  mihi  officiis  et  mens  est  grata 
colendis  : 

» Mens  alacris  , mens  laeta , et  nudum 
pectus  amicis, 

'jT  sopraddetti  versi  risponde  il  Signor 
'Menagio  con  una  elegantissima  Lettera 
latina^  inserita  da  lui  nelle  sue  Mescolane 
ze  a cari.  245.  dietro  alla  quale  si  legge 
la  risposta  del  Signor  Pietro  Adriano  vaa 
der  Brocche, 


3i4 

AL  SIG.  MENAGIO.  (i) 

Non  aTendo  speranza  di  poter  man- 
darle cosi  presto,  come  sarebbe  il  bisogno, 
r Opere  del  Barberino , colle  Note  di  Fe- 
derigo Ubaldini , ho  fatto  copiare  , comin- 
ciando dalla  letier.»  D,  tutto  quello  che  vi 
è opportuno  per  T Etimologie.  Questo  al- 
tro ordinario  le  laanderò  quello  che  non 
è perancora  scritto.  Per  ora  si  conlenU  di 
questi  tre  fogli.  Non,  vedrà  qui  delle  mie 
Origini  , avendo  avuto  a questi  giorni 
moltissime  occupazioni.  Quanto  prima  ne 
manderò  molle.  Ma  che  dirà  V.  S.  Illu- 
strissima , quando  vedrà  eh’  io  maneggio 
la  lingua  Araba  come  un  Musulmanno  ? 
Al  certo  che  ci-ederà  ch’io  abbia  bevuto 
al  famoso  pozzo  della  Mecca,  e che  abbia 
sognato  in  Medina  Talnabi.  Voglio  scrive- 
re al  Signor  Buondelmonti.  Oh  poverino  l 
e come  farà  ad  intenderle?  Lo  ivoglio  fa- 
re spiritar  di  paura.  Questa  sera  è venu- 
to qui  da  me  il  Signor  Dati.  Mi  ba  im- 
posto il  salutar  V.  S.  Illustrissima  cara- 
mente. Gli  ho  promesso  di  fargli  vedere  i 
fogli  delle  Origini  che  V.  S.  Illustrissima 
mi  manderà.  Io  poi  gli  attendo  con  im- 
pazienza. Mi  rallegro  della  cosi  nobile  Pre- 


(i)  Mescol.  del  Menalo  a car,  271. 

I 


I 

Digitized  by  Goo^le 


3i5 

fazione  cbe  sento  abbia  fatta  per  la  rac- 
colta delle  Poesie  in  lode  del  Signor  Car- 
dinal Mazzarino  : e Y.  S.  lllustrissitna  si 
rallegri  meco  di  una  annua  pensione  di 
ottocento  piastre , assegnata  dalla  genero- 
sità del  Sereoiss.  Granduca  (i)  mio  Signo- 
re* Resto  ioBnitamente  obbligato  di  tanti 
onori  cbe  mi  fa.  Ho  veduto  la  MÌa  Orì- 
gine di  Cattano.  Le  sue  dotte  osserrazioni 
mi  fan  mutar  parere.  Mi  reputo  però  a 
grand*  onore  y anzi  grandissimo,  di  esser 
iu  tanta  stima  appresso  di  lei  , di  essere 
degno , cbe  ancbe  le  mie  baje  sieno  con- 
futate da  un  par  suo.  Mi  voglia  bene  , e 
mi  creda  quando  le  dico , che  io  amo 
teneramente  il  Signor  Egidio  Mcnagio  , e 
cbe  l’amo  a segno  che  pretendo  che  in 
Italia  non  vi  sia  chi  l’ami  più  di  me,  nè 
con  più  sincerità:  e però  mi  fo  gloria  di 
esser  sempre , ec. 

Firenze  a.  Novembre  i66Q, 


LETTERA 

‘Del  Padre  D.  Bartolommeo  Beverini  C. 
R.  al  Sig.  Francesco  Redi, 

L’ onore  « cbe  V.  S.  Fccellenlissima 
mi  fece  in  presentar  alla  Serenissima  Gran- 


(i)  Ferdinando  secondo  di  questo 
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» duchessa  (i)  la  composizione  da  me  fat- 
» ta  nella  venula  dell’  Altezza  Sua  a'nostri 
» Bagni,  è stato  da  me  stimato  in  quel 
» grado , che  merita;  ed  esso  solo  mi  ave* 
» va  obbligato  a rendergliene  umilissime 
» grazie.  Ma  tanto  più  volentieri  passo  di 
» presente  quest'uffìzio  di  gratitudine  eoa 
» y.  S. -Eccellentissima  , quanto  che  l’ac-- 
» cidente  ha  portato,  che  io  nel  tempo 
» medesimo  possa  soddisfare  aii’antiche  ob* 
» bligazioni  col  conlrarne  di  nuove  ; por- 
» gendomi  occasione  con  una  difHcoltà , 
» nella  quale  mi  sono  incontrato , di  po* 
» ter  imparare  dalla  sua  finissima  crudi* 
» zione.  Nel  leggere  il  celebratissimo  Vo* 
» cabulario  della  Crusca  , nella  quale  il-  > 
» lustrissima  Accademia  so , che  V.  S.  ■ 
» Eccellentiss.  è annoverata  tra  i soggetti 
» più  qualificati,  e Ira  gringegni  più  gran- 
» di  , mi  sono  abbattuto  nella  voce  Ceii'-  > 
» arca  , dove  que’  Letterati , che  ordina* 
» rono  queir  Opera  scrivono  così  : Forse 
» Tetrarca  ; adducendo  in  confermazione 
» della  suddetta  voce  l' autorità  di  Gio. 
» Villani  lib.  i.  cap.  2g.  il  qual  favellan- 
» do  della  Repubblica  Romana  dopo  cao. 
» ciati  i Re  dice  così  : e poi  si  resse  ^ e 


nome^  che  governò  la  Toscana  fino  aU 
V anno  1670. 

(i)  fritto  ria  Sella  Rovere  moglie  del 
[Grampsca  Ferdinando  II, 
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» governò  la  Repubblica  ài  Roma  , 400. 
»>  anni  • per  Consoli , e Senatori  ; e Cai 
» ora  Dittatori  , che  durava  cinque  anni 
» loro  Signoria  , ed  erano  quasi  come 
» hnperadori , c/e«  ciò , che  dicevano^ 
» convenia  fosse  fatto  ; «/Ì2/ 

» t'e/.T* , come  furono  Tribuni  del  Popolo, 
» e Pretori,  e Censori  , e Celiarchi.  In- 
»>  torno  al  qual  luogo  del  Villani  osservo 
» io  passaggio,  come  V.  S.  Eccellenlissi- 
» ma  averà  potuto  per  se  medesimo  coa- 
» slderare , aver  questo  Scrittore  preso 
» equivoco  inloi’no  al  tempo  della  Uitta- 
» tura  ; essendo  che  come  costa  da  Dio- 
» nisio  Alicarnasseo  nel  primo  libro,  e 
» da  tutti  gli  Scrittori  delle  cose  Romane, 
yy  il  Dittatore  non  durava  piu  che  sei 
» mesi  , ed  il  continuare , che  fece  Siila 
» per  molli  anni  questo  magistrato , e 
» Cesare  il  perpetuarlo,  fu  abuso  di  Tirau- 
yy  ni.  La  Censura  si , che  durava  per  lo 
» spazio  di  cinque  anni  , bencbè  poi  fan- 
yy  no  della  fondazione  di  Roma  trecento 
yy  venti  fosse  ristretta  al  termine  di  diciol- 
» to  mesi , come  racconta  Livio  nel  lib. 
yy  4.  presso  del  quale  cosi  ragiona  in  pub- 
yy  blico  'parlamento  il  Dittótore  Emilio  : 
yy  Quinquennalem  Censurarn  gravem  esse, 
» se  legem  laturum,  ne  plus  quam  annua 
yy  ac  semestris  Censura  esset.  Il  che  fu 
yy  dal  Popolo  approvalo , ma  questo  sia 
yy  detto  per. passaggio. 

yf  Tornando  adunque  al  proposito , 
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» non  so  come  possa  dubitarsi , cbe  il 
» Viiiaoi  abbia  detto  G^liarca  io  vece  di 
» leirarc^x  ; poiché  , come  è luauiié^to  , 
»>  parlando  quivi  questo  scritture  dei  Go- 
» verno  de*  Flrxuant  già  liberi,  e iiumcraa- 
» do  quali  fossero  i loro  magistrati  , iioa 
» è possibil  , che  vi  contasse  i i'etrarchi, 
M non  essendo  mai  stati  in  Ruma  governa- 
» lori  di  tal  nome  : ed  essemlo  chiaro  , 
»>  che  la  voce  l'eira  rea  sigaidca  non  >lagi- 
» strato  di  Repubblica , ma  Principato 
» assoluto  inferiore  ai  regio,  quale  ai  pre- 
» sente  è quello  de*  Duchi  ; e parlando 
» secondo  la  rigorosa  significazione  , Te- 
» trarca  propriamente  si  diceva  quel  signo- 
» rotto,  che  dominava  la  quarta  parte  di 
» un  Regno  : così  nell*  Evangelio  , Erode 
» è chiamato  Tetrarca , siccome  ancora  Ft< 
» lippo  suo  Fratello, e similmente  Lisania. 
» Nel  medesimo  modo  è da  Cicerone  chia* 
» mata  Oejotaro  nell’  Orazione , che  disse 
» in  sua  difesa  : ne^at  unquam  se  a te  in 
» Dejotari  Tetrarchia  pedem  discessùse. 

» Anzi  questi  nomi  Tetrarca,  e Re,  Re- 
» gno , e Tetrarchia  si  coufondono  spesso 
>>  insieme  : e cosi  ne*  sacri  Libri  Erode  ora  , 
è -detto  Ban^tvf,  cioè  Re , ora 
i>  cioè  Tetrarca;  e Cicerone  nei  primo  a- 
» bro  della  Divinazione  favellando  pur  di 
» Dcjolaro  scrive  ; posteaquam  a Caesare 
» Tetrarchìae  regno  muUatus  est:  onde  ■ 
>>  in  couto  nessuno  può  dubitarsi , che  per 

" ■ J'..  r . . V. 
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>»  Celiarca  abbia  forfè  t ln!o  il  Villani  di- 
» re  in  quel  luogo  Tetrarca. 

» Ma  siccome  non  trovo  ragione  per 
» la  quale  debba  invece  ili  Celiarca  iuten- 
» dersi  in  quel  luogo  Tetrarca , così  ne 
» bo  efficacissime  per  sostenere , che  asso- 
» lutamente  debba  ritenersi  nel  Villani  la 
» voce  Celiarca.  Dice  il  Viliani  , che  tra 
» qli  altri  magistrati,  che  governarono  la 
» Repubblica  Romana  furono  i Celiarchi. 
» Or  non  è egli  vero , che  l’anno  treceu- 
» to  dieci  dall’  origine  di  Roma  passo  il 
» governo  dalle  mani  de’  Consoli  a quelle 
» de’  Tribuni  de’  soldati?  jinno  trecente- 
» simo  decimo  f quo  (Jrbs  condita  crai , 
» scrive  Livio , primunt  Tribuni  militum 
» prò  Consulibus  magistratiwi  incunt  A, 
Sempronius  Atratinus  , L.  Attilius  , 

» Cloelius , e Tacito  nel  principio  de’  suoi 
» annali  tessendo  il  Catalogo  de’  governi  « 
» sotto  i quali  fu  Roma  , dice:  Utbem  Ro^ 
» mam  a principio  Reges  habuete.  Liber- 
» cacem^  et  Consulatmn  L»  Brutus  insti- 
ci tuit.  LHcbalurae  ad  tempus  sumebantur; 
» ncque  Deccnviralis  potestas  ultra  bien- 
» nium  , ncque  Trìbunorum  Militum  Con~ 
» sulare  Jus  diu  valuit.  Ora  i fribnui 
» de*  soldati  sono  da’  Greci  chiamali  con 
» la  voce  Celiarchi  : così  sono  sempre  cbia* 
» mali  da  Polibio  , dove  favella  degli  Uli- 
» ziali  della  tnilitia  Romana  : Cum  •vero 
Cnnsules  designaverunt , tum. 

» Chiliarcos  % cioè  i ribunos  , 


320  ^ 

>y  come  traduce  LIpsIo , eonstituunt , ed  ' 
» altrove  : Cum  igitur  dies  adest , et  mili- 
>V  taris  omnis  Juventus  in  Urbe  , mox  in 
» Capi  tolto  congregati  , tum  dividunt  se 
» oi  ‘ytórepot  róv  ^i?udp^o» , cioè  Junior 
» res  Chiliarcorum.  Similtnente  Appiaao  , 

» sempre  che  parla  de’  Tribuui , noo  uè 
» favelia  con  altro  nome.  Cosi  nelle  Guer- 
ra re  Cartaginesi  scrive  : Aureos  ferunt  arf 
» nulos  inter  mìlitantes  ot  ^t/it<ip^ot.  Tri- 
» buni , cum  ala  inferiores  f erreos  gestent, 

» E nel  quinto  delle  Guesce  Civili  scrive, 

>>  che  Otlavlaìio  Cesare  diede  per  privile- 
» gio  di  portare  la  Pretesta,  e la  Dignità 
» Senatoria  nelle  loro  Patrie  ; raìf  Ao^a» 

» yoic  Mai  p : cioè  Ce/Uurionibus 

» et  Tribunis.  Similmente  Dione  nella  vi- 
» ta  di  Domiziano  dice  di  Giulio  Calva- 
» Siro  Vov^tioi  K.a,?,vd,(rrpoi;  y^tXbOipxì2MÒ(;^Ju- 
» lius  Calvaster  CìùUarchicus , cioè  Tri- 
yt  bunicius.  E Plutarco  nella  vita  di  Cam- 
» millo  così  pure  chiama  i Tribuni  de’  sul- 
» dati.  E parimente  nelle  sacre  lettere  in 
»>  tutti  i luoghi , dove  la  versione  Latina 
» ha  la  voce  Tribunus , il  Testo  Greco 
» ha  viMapx^or; , cosi  dicendosi  in  S.  Mar- 
» co  al  6. , che  Erode  fece  pasto  Trinci- 
» pibus , et  Tribunis:  il  Greco  legge  rote 
» psYtavSioi , xai  roÌQ  ^t?>tdip^ot(f  ed  in 
» S.  Gio.  al  i8.  Cohors  ergo  , et  Trìbui- 
nus  viene  espresso  ; ^ Svj»  axelpa , stai 
» prtZiap^of , e finalmente  nel  24  degli 
ff  Atti  Apostolici , dove  si  dice  atm  descer^. 
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ii  derit  Trihunus  Z^ysias  kg^esi  ia  greco 
» otav  ADaiaq  6 ^iXiap^of  xataff^  ne*  quali 
» luoghi  si  parla  di  Uli/iali  Uomaui.  11  qi^l 
» nome  , come  dimostra  la  Greca  origine, 
» propriamente  signifìca  la  Prelettura  ed 
» il  comando  sopra  mille  soldati  , come 
>y  avverte  il  Lipsio  lib.  2.  Dial.  g.  de  mi- 
» lit.  Bom.,  e lo  dice  chiaramente  Curzio 
» nel  lib.  5.  Singulis  millibus  praefutun 
» erant , Chiliarchas  vocabant  : ed  i Ro- 
» mani  a similitudine  de’  Greci  chiamaro- 
» no  i loro  Tribuni  millenarii , cioè  Chi- 
» liarchi , benché  in  verità  non  comandas- 
» sero  ad  un  tal  numero  determinato  di 
» soldatesca.  Auzi  che.  essersi  con  questo 
» nome  di  Chiliarcbi  chiamati  dagli  Ebrei 
» i comandanti  a mille , lo  testificano  gli 
» Espositori , ed  in  particolare  Cornelio  a 
» Lapide  sopra  il  1 8.  dell’ Esodo , nei  qual 
» luogo  si  dice , che  Mosè  constituic  Prin- 
» cipes  Pqpuli , Trtbunos  eù  Centurionet , 
»•  et  Quiquagenarios  et  Decanos , per  la 
» qual  voce  Tribunos , i settanta  pongono 
» ; cioè Celiarchi  o Millenarj, 

» sopra  it  quali  parole  dice  il  detto  Cor- 
» nello  Tribunos  hebraice  Chilmrchas , si- 
»>  ve  Principes'  mille, 

» E perchè  nou  vi  sia  cagione  alcuna 
.»  di  dubitare,  che  que’ Tribuni  de’  Sol- 
» dati ,.  che  con  autorità  e giurisdizione 
.»>, Consolare  governavano  per  alquanti  anni 
•y>  la  Repubblica  , siano  detti  Celiarchi , o- 
» dasi  il  Greco  Snida.,  che  di  tal  fatta 
Jiedi.  Opere,  Poi,  IV,  zi 
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>♦  scrivé  «bri , nella  tocc  , Se- 

» ttaicévte  itpò^  Toii  rpiaxo-ioit;  é^ap  ànà 
^ >v  jrpÓTS  ffvPciìtiff^iov  rov  àeneoi  Siaye- 
>»  yovòav  j^ie.idpyoi  rriv  àpjiiv  P<»^^c*^£>» 
» Taptihflpir&i  ) cioè,  j4nno  trecentesimo 
» decimo  Kfmnto  post  Urhem  conditam 
» magistratum  Romoe  coeperunt  Tribuni 
yf  militum.  li  qual  Autore  deve  enaeDdarsi; 
yt  in  quanto  dice esser  ciò  accaduto  Tanr- 
» Ilo  3td. , areiidost  da ‘Livio  che  sacce* 
» dette  il  3/0. -o  3og.  come  ahri  voglvoqo; 
» e prima  di  Snida  l'aveva  scritto  Dionisio 
» net  Jih.  II. 

» Essendo  dunque , che  il  Yillani  in 
» quel  lungo  favelli  de'  Magistrati , dai 
» quali  fu  governata  la  Repubblica  Roma* 
>l' na dipoirbè  restò  libei^  per  lo  discac* 
s>  ciamento  de'  Re  , c tra  questi  si  trovino 
i>  essere  stati  i Celiarchi  , cioè  a-  dire  i 
» Tribuni  M'Iitari,  pare  che  iuiquel  luo- 
y>  go  del  Vocabolario  dovesse  costanlemen- 
M te  . e senza  dubitazione  asserirsi  la  voee 
‘y>  Celiarca  nel  siguitìcatn  proprio , come 
» formata  dalla  voce  Greca  ^iÀictpj(^(f(,sìc^ 
n chè  Celiarca  presso’  queNu  scrittore  si- 
» guiBcbt  non  altrimenti  Tetrarca  , ma 
» Tribuno  di  Soldati  (essendo  che  dei  Tri- 
» buni  della  Piebe  già  di  sopra  ne  aveva 
» detto,  e qu  s’i  si  chiamavano  di^pc,pj(eh 
» non  'KiMap^oi:  come  si  ha  da  P ularco 
» nella  Vita  di  Cajo  e Tiberio  Gracchi,  e 
n dagli  altri  Greci  , che  scrissero  le  cose 
» Romaue)  da  principio  uffizio  di  soldati 
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solamente , e poi  anco  Magistrato  supre* 
» mo  e di  autorità  pari  a'Cousoli,  e crea* 
» to  in  luogo  di  essi , come  si  è scritto  ; 
» qual  Magistrato  , come  si  dice  oun  Ta- 
» cito,  non  diu  vatuiù  ^ poiché  in  capo  a 
» aettaatasei  anni  dalla  sua  origine  si  dis- 
mise  nella  Repubblica  , come  si  bu  dai 
» Fasti,  e in  quei  tempo,  che  passò  di 
y>  mezzo  tra  '1  priocijiio  e il  line  di.  tal 
» Magistrato  , furono  inlerroUameulc  crea- 
» ti  ora  Tribuni  Militari,  ora  Coosoli  per 
» governare  la  Repubblica. 

» Queste  son  le  cose , che  mi  cccoin 
H rooo  intorno  a quei  passo  della  Crusca: 
le  quali  ho  giudicato  bene  di  rappresen- 
»>  tare  a V.  S.  Eccellentissima,  acciò  se  io 
» io  questo  prendessi  errore , possa  esser- 
» ne  ritratto  dalla, singolarissima  erudizio- 
» ne  , delia  quale  ella  è dotata  : e se  no , 
» io  abbia  quésta  giuria  , d’aver  cancel* 
» lato  questo  piccolissimo  neo  dal  volto 
» d'  Opera  ai  bella  , sebbene  disse  Ovidio 
» scherzando  presso  Seneca  il  Padre  nella 
» conti'.  IO.  uel  ».  lib.  DecenUorem  ja- 
» oiem  esse  , in  qua  aliquis  naevus  esset, 
» E con  questo  mi  raffermo  ec. 

- » I * * * 

: T . Lucca  .....  Ottobre  ib6g. 

i 

• 5;...  't  ^ i ' V . 
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AL  P.  BARTOLOMMEO  BEVERINI  (i). 

I 

Con  mia  grandissima  soddisfazione  e 
curiosila  ho  letta  la  lettera  di  V.  P.  Molto 
Reverenda , e 1’  ho  trovata  piena  di  dottri- 
na e di  erudizione  in  riguardo  alla  diffi- 
coltà da  lei  mossa  intorno  a quel  luogo 
del  Vocabolario  : e piena  di  gentilezza  an- 
cora in  riguardo  mio  proprio  , mentre  a 
V.  Paiei-niià  è piaciuto  farmi  degno  della 
sua  amicizia  da  me  stimata  è riverita  oltre 
ogni  agguaglio  , del  che  le  rendo  quelle 
grazie  , che  so  e posso  maggiori  , assicu- 
rando la  sua  cortesia , che  io  desidero  sem- 
pre occasione  di  potermele  mostrare  buou 
servitore  di  vera  cordialità.  E perchè  V. 
Paternità  mi  comanda  , che  io  le  palesi  il 
mio  sentimento  ' sovra  il  dubbio  da  essa 
mosso , le  dico  , che  il  dubbio  è bello  e 
galante , ma  però  non  parmi  ebe  abbia 
luogo  contro  que*  valentuomini  « che  com- 
pilarono il  Vocabolario  della  Crusca.  Im- 
pt  rooihè  nel  Vocabolario  dell'  ultima  edi- 
zione in  Venezia  dei  iGzS.  dedicato  dagli 
Accademici  al  Cardinal  Barberino  si  legge 


( I ) Lherioo  Regolare  delta  Madre  di 
Dio  Lucchese,  letterato  insigne  dello  scor- 
do secolo.  V.  gU  Uomini  illustri  del  Con* 
èe  MoisucchfàlU 
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la  voce  Celiarca  tirata  fuora  nell»  aeguei> 
tc  maniera , come  bene  potrà  esser  osser^ 
▼alo  da  V.  Paternità  CELIARCA,  dal  Gre» 
co  ^t,Xiàp^o(  La  Chiìiarcha  , che  vale 
Capo  di  mille  soldati:  Gio.  Vili.  i.  2g.  i. 
E altri  uffizj  diversi , come  furono  tribuni 
del  popolo , e pretori,  e censori,  e celiar» 
chi.  Che  è quanto  deggio  dire  a V.  Pater- 
nità alla  quale  di  nuovo  rendo  umilissime 
grazie  dell'onore  , che  ha  voluto  farmi , e 
con  tutto  l’affetto  del  cuore  le  offefo  me 
medesimo  , e tutto  quello  che  da  me  , o 
dalle  mie  deboli  forze  potesse  dependere , 
e se  V.  Paternità  si  compiacerà  farne  la 
prova,  mi 'troverà  sempre  in  qualsisia  oc- 
casione, ec. 

Pisa  i3.  Marzo  1669. 

AL  P.  BEVERINI. 

Con  mio  intero  contento  ho  letta  la 
sua  nobilissima  e gentilissima  ode  , ed  ho 
ammirata  la  solita  virtù  del  P.  Beverini 
mìo  Signore  ; 1’  ho  ancora  fatta  vedere  ad 
altri  miei  amici  letterati  , che  tutti  con- 
corrono nel  mio  sentimento,  cioè  a dire, 
che  V.  Reverenza  è uno  de’  più.  gentili 
poeti  e virtuosi  eh’  oggi  vivano.  Le  rendo 
dunque  grazie  inlìnìte  dell'  onore  che  si  i 
compiaciuta  di  farmi,  e la  supplico  a cre- 
dere , che  fra  tutti  gli  adoratori  del  suo 
grandissimo  merito  ie  non  sono  il  minimo^ 


8a6 

•nei  pretenclo  d’  essere  il  più  affrltuoso, 

, Mi  onori  de'  suoi  comandamenti  che  mi 
sarà  uu  vivissimo  premio.  E le  (o  devotis- 
sima nverenu. 

Firenze  7.  Marzo  1670. 

AL  SIG.  MENAGIO  (i). 

. ' . Alla  fine  ebhi  dal  Signor  Magliabecchi 
.il  libro  delie  Origini  : .ed  è uno  dì  quelli 
ire  legali  , che  Y.  $.  llluslrissìma  mandò 
per  via  di  Lione  con  le  soprascritte  al  Sig. 
Cardinal  de'  Medici  , al  Sig.  Carlo  Dati  , 
«d  a me.  In  somma  io  bo  avuto  U mio  : 
e perchè  cosi  me  ne  sarcbbono  toccati 
due  , ne  ho  invialo  un  esemplare  sciolto 
al  Signor  Ottavio  Ferrari  a Padova,  sipea* 
do  che  V.  S.  Illustriss.  avea  desiderio  di 
mandarglielo.  Gli  altri  due  esemplari  lega- 
ti , credo  che  sieno  ancora  iu  mano  del 
Signor  Magliabecchi.  Qui  annessa  riceverà 
da  lettera  del  Signor  Curio  Dati.  Verso  il 
principio  di  Settembre  si  attende  qui  di 
ritorno  il  Signor  Cardinal  de’  Medici.  Ve- 
ramente il  Sig.  vanden  Bro'cche  è disgra- 
iziato  nella  stampa  delle,  sue  Poesie.  Se  la 
vedova  di  Monsù  Mattino  volesse  atten- 
dere a stamparle , sarebbe  gratis.Mmo  ed 
ul  Signor  vanden  Brocche  èd  a me  ; e se 


( ij  Meicol,  del  Menarlo  a car,  274. 
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ne  resterebbe  eoa  eterne  obbligazioni  a 
V.  Sig.  Illustrìssinaa.  Quando  che  no,  bi- 
sognerà aver  pazienza.  Alcuni  letterati  , 
che  si  son  radunati  costi  in  Parigi  in  ca- 
sa di  Monsù  Charàs , hanno  fatto  molte 
espcricnzti  Intorno  alle  Vipere  , e le  hanno 
stampate  pur  costi  in  Parigi , appresso 
Olivier  de  Varennes , i66§.  in  8.  Questi 
Signori  hanno  fatta  una  onorata  men^ioa* 
del  mio  nome  , del  che  resto  loro  molto 
9hl)ligato.  Ma  perchè  hanno  impugnato 
alcune  mie  esperienze,  mi  hanno  Htimulato 
a rifarle  di  nuovo:  e trovando  io  le  min 
'verissime,  le. ho  stampate  di  nuovo  io  una 
Lettera , diretta  al  Signor  Alessandro 
Moro,  e<i  al  Signor  Abate  . ilourde- 
lot.  Oggi  si  tira  l’uìtiino  foglio,  onde  spero 
la  prossima  futura  seUim^tna  poter  man.- 
dar  essa  Lettera  costi  in  Parigi  : e mi  pi- 
glier-ò  P ardire  d’ inviare  una  copia  a V. 
-S.  Illustrissima , spet'ando  che  ella  vorrà 
averla  in  protezione,  non  in  riguardo  deJU 
la  nostra  amicizia  , e della  mia  atrvitù  « 
ma  solamente  in  riguardo  della <verkà  , la 
quale  tanto  più  è evideute  , quanto i che 
consiste  in  fatto,  e non  in  ispecuiazroae.  Oel 
resto  , io  sono  suo  servitore  : e pregando- 
la de’ suoi  comandamenti,  le  Ìi»  divotissi- 
ma  riverenza. 

Firenze  i8.  yfgost»  xQfo. 
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L9  seWa  di  V.  Riverenza  è da  me  sla* 
ta  trovata  io  questi  caldi  cosi'  amena , e 
ili  cosi  fresche  ombre  « e di  cosi  vaghi 
fiori  arricchita , che  non  mi  sono  sazialo 
di  passeggiarla , e di  ripasseggiarla  più 
Tolte  coti  sommo  diletto , e con  obbliga- 
clone  iofiiiila  alla  gentilezza  del,  dottissima 
ed  eruditissimo  Padre  Beverini , a cui  è 
piaciuto  farmela  godere.  Supplico  V.  Ri- 
verenza ad  onorarmi  sovente  con  simili 
preziosissime  grazie,  che  io  non  cesserò 
mai  d’ammìrarla  come  uno  de'primi,  e dei 
più  ragguardevoli  suggetti,  che  nel  nostro 
secolo  sieno  favoriti  dalle  Muse  Toscane  e 
Latine.  E se  ho  indugiato  così  luogo  tem- 
po a rappresentare  a V.  Riverenza  questi 
miei  sincerissimi  sentimenti  de  incolpi  quel- 
le occupazioni , chie  mi  tengono  oppresso  , 
a dispetto  delie  quali  uou  mancherò  mai 
di  essere  suo  vero  servitore , e desiderosis- 
simo de’  suoi  comandamenti , de*  quali  ca- 
ramente supplicandola  le  faccio  devotissi- 
ma riverenza. 

Firenze  5.  Luglio  1672. 

AL  P.  BEVERINI. 

Io  non  ho  parole  da  poter  render 
grazie  alla  sua  impareggiabile  gentilezza 


I 
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per  r onore,  cbe  le  è piacialo  di  farmi 
coirindrizzo  delia  sua  geutilissima  e lati- 
nissima Elegia  , parto  del  suo  nobile , e 
maestro  ingegno.  Onde  la  supplico  eoa 
tutto  r affetto  del  cuore  a compatirmi  se 
non  mi  estendo  lungamente  nel  soddisfare 
al  mio  debito,  e nel  portarle  quegli  eu co- 
ni j , che  ella  merita.  iPiell’ altro  particolare 
accennatomi  da  Y.  Riverenza  io  le  parle- 
rò da  uomo  da  bene,  e lei  poi  risolverà. 
In  oggi  non  si  ragiona  di  provvedere  quel-^ 
la  ranca  vacante,  e si  va  temporeggiando. 
Questa  state  passata  si  è negoziato-  per  nn 
mio  Amico  , e da  me  caldamente  racco- 
mandato. Questi  per  ora  non  ha  avuto  nè 
- rinclusiva,  uè  Tesclusiva,  ancorché  sia  tenuto 
in  buone  speranze,  volendo  forse  temporeg- 
giare un  anno  o due^  acciocché  questo  sug- 
gello si  faccia  più  autorevole  con  gli  anni. 
Ora  lei  sente  come  sta  il  negozio.  Io  sono  impca 
gnato  per  Tamico,  nè  altro  (se  voglio  essere 
galantuomo  ) posso  fare  per  V.  Riverenza, 
che  essere  un  veridico  encomiaste  del  suo 
merito , e della  sua  virtù , e delle  abilità 
singulari  ed  eminenti , ebe  ella  possiede  , 
le  quali  tutte  la  rendono  degnissima  di 
questa  carica.  E se  mi  sarà  domandata  in- 
formazione , si  assicuri  V.  Riverenza  che 
parlerò  in  ques'i  , ed  in  più  alti  termini, 
e lo  creda  pur  francamente  , perchè  il 
mio  stile  si  è di  non  prometter  mai  agli 
amici  quelle  cose  , le  quali  non  ho  inten- 
sione di  fare  ; e lo  argumenti  da  quella 


sìpccrltà,  coti  la  quale  le  ho  confessalo  di 
es-«ere  in  irBpe|>no  per  un  altro  lu.’gcyo 
mio  amico , il  quale  ( dentro  i hiniu  del 
conveniente  ) non  posso  abbatMionare  tìCtt- 
*a  scapito  d’  onore.  V.  Riverenw  risolverà 
a quello , che  le  parrà  il  meglio  : e se 
frattanto  se  le  porge  altra  congiuntura , 
nella  quale  abbia  miglior  fortuna  di  po- 
terla servire,  mi  troverà  sempre  suo  pron- 
tissimo c vero  servitore.  _ ^ 

Oucsta  prossima  siate  nu  e caduto 
dalla  penna  uu  Ditiramlm  , che  eoa  buo- 
na congiuntura  di  qualche  amico  yOnJ'® 
trasmetterlo  a V.  Paterniliu  acciopdie  ella 
possa  correggere  le  itiie  debolezze*  E facen* 
dote  devotissima  riverenza  , resto  (i). 

AL  P.  BEVERINI. 

Dubito  di  non  essermi -lascialo  inten- 
dere da  V.  Riverenza.  Ho  .voluto^  dire,  che 
«on'  posso  impegnarmi  a portar  io  il  suo 
negozio,  per  essere  già  la  mia  volontà  ob- 
bligata ad  altri  Ma  che  se  per  altre  strade 
V.*  Riverenza  farà  portare  detto  negozio, 
io  farò  per  ‘suo  servizio  quello  « eoa 

umanamente  potrò  fare,  rimeUendomi  nel 
restò  de’ particolari  a quello,  che  allora 

le  scrissi.  • -i 

Siccome  mi  è dispiaciuto  il  satire  il 


(i)  Manca  la  daCOm 
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suo  male , rosi  mi  son  consdl«to  con  la 
sua  recuperata  salute,  e prego  S.  D.  M.  a 
voler  eboserTargUela  per  cento  aooi  per 
la  gloria  di  Lucca,  e dì  tutto  il  mondo 
letterario,  che  con  ammirazione  ed  apphm- 
so  indicibile  vede  i parti  del  suo  nobilis- 
simo ingegno. 

Non  le  ho  mal  mandato  il  mio  Diti- 
rambo , perchè  non  ho  mai  avutone  . la 
congiuntura;  lo  manderò;  perchè,  avrò 
caro  di  sentirne  il  suo  parere , ed  appro- 
fittarmi con  le  sue  emendazioni.  , 

Mi  continui  il  suo 'affetto , c mi  cre- 
da costantemente  , ec. 

Firenze  2 5.  F ebbra jo  1672. 

t 

AL  P.  BEVERINI. 

Soddisfaccio  alla  mia  promessa,  benché 
tardi:  mi  prendo  occasione  nella  .presente 
congiuntura  dell’illustrissimo  Signore  Am- 
basciatore di  inviare  a Y.  Riverenza  .uiuf' 

fnccola  scatoletta  di  Giulebbi  gemmati  del- 
a fonderia  di  S.  A.  S.  V.  Riverenza  uon 
nJ  dia  la  burla  , ma  consideri  in  un 
animo  buono,  e tutto  intento  a riv'/rire  il 
gran  merito  del  Padre  Bartolommeo  mio 
‘Signore.  A cui  mi  prendo  aiico  l’ ardire 
d’ inviare  un  volumetto  delle  poesie  del 


* Rime  di  Benedetto  ^/enzini  p.  f. 
FirenzCf  per  il  francelisti,  e Matini  1674* 
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Signor  Benedetto  Menzint  ^dTHne  a mio 
giadiziOf  che  a gran  passi  cammina  per 
la  ria  delle  Poetiche  materie.  Mi  rendo 
certo  che  le  sue  cose  piaceranno  a V.-  Ri- 
verenza , come  quella  , che  ha  un  gusto 
delicatissimo  ed  un  ottimo  giudizio.  Esso 
Sig.  Menzini  ha  lette  le  Poesie  Latine  di 
V.  Riverenza,  e ue  fa  grandissima  stima, 
ed  ama  il  merito  di  V.  S.  Reverendissima 
Io-  poi  sono  in  eterno  ricordevole  delle 
mie  obbligazioni , e le  bacio  cordialissima- 
mente  le  mani. 

Firenze  14.  Novembre  1674.  ' 

AL  P.  BEVERINI. 


Ho  letto  con  mia  somma  contentezza 
ed  ammirazione  T Orazione  (i)  recitata  da 
Y.  Riverenza  nell’  Esequie  dell’  Cminen- 
tiss.  Sig.  Cardinale  Buon  visi , e mi  è par- 
sa così  nobile  , e cosi  sublime  , che  ho 
infili  dnbitato  dentro  di  me  medesimo , 
che  queir  amore,  che  io  porto  a V,  Rive- 
renza non  mi  facesse  travedere  ; onde  ho 


(1)  Detta  dal  medesimo  P.  Beverini 
nella  cattedrale  di  Lucca  il  dì  iz.  di 
Fèbbrajo  16'^  7.  e lo  stesso  anno  fi  stam» 
pata  nella  predetta  eittà  per  Diùcintm 
Paci. 
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Tolato  comunicarla  con  alcuni  personaggi 
inteodeuti»8Ìmi  di  questa  Corte  , acciocché 
potessero  senza  passione  giudicarne  ; e 
tutti  ad  una  voce  e con  concorde  consen- 
timento celebrano  le  lodi  dì  Y.  Riverenza  , 
e mi  dicono  che  io  non  mi  sono  inganna- 
to; Mi  rallegro  dunque  con  Y.  Riverenza  « 
ma  me  ne  rallegro  con  sincerità  e tene- 
rezza di  cuore  svisceratissimo , e pre^o 
Iddio  benedetto , datore  di  tutti  i beni  , 
che  conservi  la  sua  persona  con  prosperi- 
tà dì  vivere  per  le  glorie  di  cotcsta  sua 
nobilissima  Patria.  La  supplico  a favorir- 
mi deir  onore  di  qualche  suo  comanda- 
mento , e le  fo  umilissima  riverenza  , ras- 
segnandole le  mie  vere-,  e indelebili  ob- 
bligazioui. 

Pisa  primo  Aprile  1677. 

AL  SIG.  DIACINTO 
CESTONI.  Uvorno. 


Resto  obbligatissimo  a Y.  S.  della 
Droga  (1.)  mandatami  nell* ultima  sua  let- 


(i)  Questa  Droga  era  una  scorza 
simile  alla  Cannella  grossa , la  quale  fu 
mandata  da  Cadis  od  Sig,  Cestoni  sotto 
nome  di  Tutte  spezie,  e pare  avere  nella 
varietà  de*  sapori  quel  privilegio,  che  ha 
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tera , della  qual«  io  Don  posso  dire  altro 
à V.  S.  se  non  che  comunemente  ella  è 
chiamata  la  nuova  spezie  ^ e viene  « per 
quanto  dicono,  e per  quanto  si  congetiu» 
ra  dair  Indie  Occidentali , e noa  dall’  O- 
rientali , ed  è solamente  sei  mesi , che  ne 
ebbi  cognizione , e me  la  fece  vedere  il 
Signor  Conte  Lorenzo  Magalotti  sotto  il 
^ajiraddetto  nome  di  nuova  spezie , aeila 
quale  gli  dico.  La  cosa  sarebbe  il  dire 
quanti  sapori  da  diversi  Gristianelli  vi  so* 
no  stati  viconosciuti  , cioè  quello  di  garo- 
fani come  principalissimo  > quello  dì  no- 
ce moscata  -come  secondario , quello  di 
Cannella  come  del  terzo  ordine  , quello  di 
.cedralo,  rodere  del  muschio,  l’odore 
dell’ambra,  e la  suavità  dolcissima  del 
zucchero.  La  ‘ verità  è che  a mio  < giudizio 
parmi  una  galante  droga.  Io  sono  in  :Ft- 
reuze  , e vorrei  avere  occasione  di  servire 
y.  S.  perù  mi  comandi  con  ogni  libertà  , 
e si  accerti  òhe  stimerò  fortuna  il  poter 
servirla , e le  bacio  caramente  le  mani. 

Firenze  26.  Marzo  i68o. 

« 


Quella  Droga  , o seme  aromatico  portato 
dall'  Indie  occidentali  , c/ie  dagli  Spa- 
gnuoli  è chiamato  Pimieuta  de  Chapa  « 
del  quale  fa  menzione  il  iiig.  Redi  nel  Ur. 
èra  delle . JS alunni  Es^rierue^ 
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A L M E D E S I M O. 

» 

Con  questa  sola  lettera  pago  a V.  S. 
il  debito  di  due  sue  coriesissicac  lettere  da 
me  ricevute.  Grao  felicità  sarebbe  dei 
mercanti , se  in  questa  maniera  potessero 
pagare  le  lettere  di  cambio,  che  ricevono. 
L'  animale  che  nello  scalolino  Y.  S.  mi  ha 
mandato  , e che  desidera  sapere . che  cosa 
sia  , egli  non  è altro  , che  quello,  che  da- 
gli Scrittori  delle  cose  naturali  è chiama- 
to con  nome  di  Astaco  marino , simile  al 
Pidocchio  marino  , del  quale  se  ne  può 
-vedere  la  figura  delineata  appresso  il  Jou- 
etouo  nel  Libro,  che  egli  scrisse,  o per 
dir  meglio  copiù^  degli  Animali  marini  crii- 
stacci  , ovvero  armati  di  crosta  , che  voi 
altri  Livornesi  con  propriissimo  vocabolo 
solete  chiamare-  Pesci  armati. 

Circa  la  mostra  di  quella  razza  di  Chi-* 
aacbina  (i)  che  V.  S.  ha  favorito  di  man- 
darmi , le  dico  , che  a me  non  pare,  che. 
•ia  di  quella  stessa  che  comunemente  s'a- 
dopera : imperocché  a giudizio  del  sapore 
ques'a  mamJatami  da  V.  S.  non  è punto 
amara,  dove  quell’ altra  che  si  adopera 
comuaeraenle  , è amarissima.  E se  dicono. 


(i)  Con  sensata  riflessione  avvisa  per 
, Sfual  ' capitone  si  senta  qualche  volta  la 
Ohinachinu  senza  o con  poco  sapore. 
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di'  ella  manda  TÌa  la  febbre , non  si  pus 
creder  loro , se  non  se  ne  fa  in  prima  l’e- 
sperienza. Al  primo  febbricitante , che  mi 
capiterà  alle  mani , io  ne  farò  la  prova , 

Siacchè  ho  pesato  il  pezzuolo  mandatomi 
a V.  S.  ed  ho  trovato , che  è due  dram- 
me di  peso,  che  è la  dose  giusta  per  u« 
na  presa.  O questa  scorza  è dell’albero 
della  Chinachina  , ovvero  non  è:  ma  se 
ella'è  , potrebbe  per  avventura  essere  scor- 
za di  legname  morticino , cioè  seccatosi 
da  per  se  medesimo  : 1’ espeiienza  ci  darà 
lume.  Mi  continui  V.  S.  il  favore  delle 
sue  lettere , le  quali  mi  saranuo  sempre 
carissime , e particolarmente  se  saranno 
accompagnate  dall’  onore  de'  suoi  coman- 
da menti  , e le  fo  devotissima  riverenza. 
Firenze  primo  Aprile  1680. 

AL  MEDESIMO. 

Avrò  caro  che  quei  quattro  fiaschi 
di  vino  che  ha  dati  a V.  S.  in  mio  nome 
r Illustrissimo  Signor  Vincenzo  Aiitinori, 
sia  stato  buono  , e che  sia  piaciuto  al  suo 
Prete  , che  non  sarebbe  poca  cosa,  perchè 
ì Preti  sono  di  gusto  delicato , e ghiotto , 
ed  il  Granduca  Ferdinando  soleva  dire  che 
sciocchi  sono  quei  Preti , i quali  non  s’in- 
temlono  del  buon  vino.  Vori'ei  che  fosse 
piaciuto  ancora  alla  stia  Sig.  Cenarle , e 
che  q-jcsto  vino  fosse  cagione,  che  quan- 
do io  torno  quest’  altre  anno  a Livorno , 
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V.  S.  fosse  diventato  padre  di  un  bel  Lam- 
bino  mascLio , il  quale  e nella  sincerità 
de*  costumi  , e nella  dabbenaggine,  e nel- 
la virtù  si  rassomigliasse  al  padre,  ma  non 
già  nella  bellezza,  perchè  a dirla  giusta  , 
8ig.  Cestoni  mio  caro , voi  non  siete  il  più 
bel  cristiano  del  mondo.  Orsù  fate  un 
bel  bambino,  ma  che  non  rassomigli  a 
quella  esterminata  radica  di  Capperi, (i)  che 
-vi  è stata  mandata  dall’  Elba , ed  ha  tira- 
to in  ammirazione  tutti  quanti  i curiosi 
di  Livorno.  Mi  ha  dato  V.  S.  una  con- 
tentezza grande  nel  dirmi  , che  ella  si  è 
messa  di  proposito  alla  osservazione  delie 
Mosche  , che  nascono  dalia  Cunzia,  e dal- 
la Gramigna.  (2)  Vi  badi  di  proposito , e 


(1)  Radica  di  Capperi  mandata  da 
Ottavio  Barberi  speziale  in  porto  Ferrejo^ 
che  pesava  libbre  74. 

(2)  Ci  avvisa  il  S.  Valisnieri,  che  tan- 
to nella  Cunzia  , quanto  nella  Gramigna 
volgare  sono  depositate  uova  di  mosche 
particolari  , dalle  quali  nati  i bacolini  co- 
là formano  'I  loro  nido^  e si  nutricano  si- 
no alla  destinata  grandezza , poscia  s' in- 
crisalidano , ed  esce  a suo  tempo  una  mo- 
sca. Ecco  la  figura  della  Gramignafavo- 
ritaci  dal  suddetto^  che  resta  storpia  per  lo 
•vermicello , che  dentro  si  trova  , mentre 
in  vece  d' allungai  si  e serpeggiare  al  suo 
solito  , resta  breve  col  germe  poco  disteso^ 

Redi,  Opere,  Voi,  IV,  ' zz 
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con  accuratezza  osservi  la  quantità  delle  gìor* 
nate,  che  il  baco  sta  iu  figura  di  baco;  osservi 
se  il  baco  fa  mutazione  veruna  ; ossery  la 
figura  dei  medesimo  baco,  e la  faccia  di- 
segnare ; osservi  ancora  la  figura  della  mo- 
sca , e la  faccia  diseguare,  non  da  qualche 
imbiancatore , o da  qualche  arrotino , ma 
da  qualche  pittore  di  garbo  , ed  osservi 
bene  i colori  e della  mosca , e del  baco  : 
perchè  io  voglio  che  queste  curiosità  V» 
S.  le  stampi  , e ebe  ella  possa  una  voltai 
comparire  in  petto,  cd  in  persona  nel  nu- 
mero degli  speziali  più  lelteruti,  e più 
sact-iuli.;  e con  (ulto  il  cuore  la  riverisco* 
Firenze  liS  Aprite  i68a. 

AL  MEDESIMO. 

Ho  fatto  far  1’  olio  di  Camamilla , 
(i)  ed  è venuto  azzurro,  come  quello  man- 
datomi da  V.  S.  In  somma  io  son  di  pa- 
rere , che  molte  volte  gli  Autori  scrivono 
di  quelle  cose  che  non  hanno  vcSiite.  Im- 
perocché quel  Donzello  di  Napoli , che  fa’ 


e restato  come  embricato  , e quasi  a fog- 
gia del  Jrutto  del  pino  selvatico.  Fig.  f'H 
IL  Sig.  Piedi  non  credeva  che  Vo- 
lio  di  fior  di  Gamamilìa  stillato  fosse  dì 
color  azzurro.  Il  Signor  V alisnicri  ne  con- 
serva mi  ampolletta  cC un  color  così  vivOy  ehm 
•'  uguaglia  r oltramarino.  ~ 
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il  Dottore,  scrtre'  di  aver  fatto  l'olio  di 
Cimamilla  , e ne  raccoata  le  particolarità; 
ma  tace  che  egli  sia  azzurro  , cosa  che  al 
certo  non  avrebbe  taciuta  , se  1'  avesse  fat* 
to.  Sento  che  V.  S.  fa  osservazioni  intor- 
no alle  rane  o botte  , me  ne  rallegro  se-r 
co.  Si  compiaccia'  di  leggere  quello  che 
intorno  a ciò  fu  agli  anni  passati  osserva- 
to; e sta  scritto  nel  mio  libro  della  gene- 
razione degl'insetti.  E confronti  s' io  dissi 
il  vero. 

Ho  servito  il  Sig.  Isacco  Colonnello  nel 
miglior  modo  che  ho  saputo.  Non  credo 
il  suo  Signor  figliuolo  abbia  ad  aver  ma- 
le , se  si  avrà  cura.  Vorrei  che  V.  S.  mi 
volesse  bene , assicurandola , che  è corri- 
sposta. G mi  rassegno  sempre. 

Firenze  3o  Maggio  1680. 

AL  MEDESIMO. 

Basta  che  V.  S.  pigli  una  sola  oncia 
di  polpa  di  Cocco , la  quale  è necessario 
che  prima  di  pestarla  stia  in  molle  nell’  a- 
cqua  fresca  otto  o dieci  ore.  E vero  che 
fa  sopra  quella  untuosità , e questa  io  tal- 
volta ho  fatto  separare,  ma  ci  vuole  una 
gran  pazienza  , e se  ne  fa  una  Manteca 
di  Cocco  , che  nell'  Indie  se  ne  servono 
per  burro  , e per  altri  usi.  Ma  nou  im- 
porla che  la  bevanda  sia  bruita.  Così  fos- 
se ella  buona,  e portasse  quella  utilità  che 
si  desidera.  . ' 
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E che  polvere  (i)  Viperioa  vuol  ca- 
var V.  S.  da  tre  sole  Vipere?  Del  resta 
la  polvere  Viperioa  la  fanno  cavando  la 
carne  dalle  Vipere  , come  quando  si  vuol 
fare  i trocìsci.  E la  distendono , e la  met- 
tono a seccare  in  forno , e ben  secca  la 
pestano , e la  vendono  a quegli  uomini 
dolcioni , rbe  hanno  voglia  di  comprarla. 

Le  rassegno  la  mia  osservanza  , e le 
bacio  caramente  le  mani. 

Firenze  8 Giugno  1680. 

AL  MEDESIMO. 

Per  guarire  l' Itterizia  nella  fanciulla 
da  V.  S.  accenna  lami  mi  servirei  del  se- 
guente modo,  (1) 


(r)  (^ùi  mostra  la  poca  fede  ^ che  a- 
vea  nello  polvere  viperina  , come  più  dif- 
fusamente^ ma  non  con  così  aperta  schiet- 
tezza pel  suo  nobile  trattato  delle  Vipere, 
a c.  221  ^ 

(2)  Ecco  un  modo  di  curare  V itterì- 
zia breve  ed  efficace  ; il  che  dimostra  non 
essere  stato  il  Sig.  Redi  quelC  eretico  in 
medicina  che  molti  hanno  creduto , per  a- 
' ver  levato  il  superfluo  , e scoperti  moltis- 
simi inganni.  Que*  che  hanno  creduto  in 
contrario , C hanno  Jorse  congetturato  dal- 
l' infrascritta  sua  lettera  scritta  al  Sig.  Gian- 
nùntonio  Mangetti , sopra  l'injerrrùià  tC un 
Signore'  ippocondiiaco  che  pativa  ^ebolezzn 
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, Come  comin.cerà  a rinfrescare  , le  da- 
rei il  seguente  stroppo  solutivo  un  di  si , 
e un  dì  no. 

Pren.  Sena  dram.  ìij. 

Reobatb.  dao.  ij. 

Crem  di  tart.  dram.  j. 
fa  levar  un  bollore  in  suff.  q.  di  Acqua 
comune,  lasserai  raffrelare,  cola. 

Pren.  di  detta  colatura  onc.  iij. 

Sirnp.  ros.  sol.  onc.  i.  s.  m. 
per  pigliar  un  di  si,  ed  uno  no. 

Il  giorno,  nel  quale  non  piglia  il  sudd. 
eiroppo  , pigli  4.  o 6,  oncie  di  brodo  con 
una  dram.  di  cremor  di  tartaro.  Ed  anco 
alle  volte  in  questo  giorno  si  faccia  un 
serviziale.  Pigliali  sette  o otto  de'  suddetti 
siroppi  solutivi,  si  faccia  passaggio  a pi- 
gliar quattro,  o cinque  passate  di  Acqua 
del  tettuccio  col  solutivo  solito  innanzi. 
Che  è quanto  posso  dire  a V.  S.  in  esecu- 
zione de'  suoi  comaodameuti , de*  quali 
nuovamente  la  supplico  : e le  rendo  gra- 
zie della  cassetta  mandata. 

Firenze^zò  Agosto  1680. 


negli  arnesi  della  generazione;  la  qual 
lettera  in  data  de  24.  JjugUo  i6g3.  ira' 
statata  in  Latino  , fa  dal  soppraddetto 
Signor  Mangetti  inserita  nel  Tomo  / /. 
della  sua  Bibliot^^ca  Medicò  Pratica,  a 
cor.  1100,  delC  Edizion  di  Genevaj,  i6g5. 


- S42  - 

Infirma  Taleludo  qua  in  hac  mca  pre- 
gressa fruor  aetale  non  permittit  in  men- 
tem  scripturis  consultatoriis  applicem,  un- 
de  libi  minus  mirum  -videri  debeat , si 
respondere  non  valeam  doctissimae  in- 
forraalioni  quam  ad  me  de  morbo  Nobi- 
lissimi cujusdam  Viri  transmisisti.  Unicum 
cum  vero  candore,  non  medici,  sed  ami- 
ci parles  agens  dìcere  possum  , nimirum 
ex  Consilio  meo  Dominum  jEgrnm  absti- 
nere  in  posierum.  debere  ab  omni  genere 
lot , tantornmque  medicamentorum , qui- 
bus  hactenus,  ad  fatigationera  polius  quam 
' ad  sanitatem  usus  est.  Enim  vero  dum 
in  iis  persistei,  poterit  in  vitae  periculum 
.iocurrere  , aut  saltem  io  aliam  aliquam  * 
, novam  infirmitatem  priore  multo  pejorem 
^ devehi.  Haec  est,  carissime  Domine  Man- 
..  get , mea  sen lentia  , quam  tamen  submi t- 
. to  ornai  alio  meliori  consilio. 

^ AL  P.  BEVERINI.  . ’ 

. , Attenderò  con  imp'azienza,  ohe  il  Si- 
gnor Magliabeccbi  mi  favorisca^  del  nobi- 
. iissimo  libro  che  V.  Riverenza  si  compia- 
ce di  regalarmi.  Io  Io  leggerò"  con  gran- 
^ dissima  avidità  , come  opera  del  Padre 
j-_^Beverioi  che  da  me  cosi  altamente  è sli- 
maio.  Il  Signor  Jacopo  del  Lapo  me  ne 
La  fatto  grandissima  gola,  e,  me'  ne  ha 
grandissi  Diamente  invogliato , 'àveudomeue 

/ 
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data  una  relazione  pienissima,  ed  amorevo 
lissima;  ed  io  stimo  molto  il  buon  gusto  del 
Sig.  Jacopo  , come  uomo  che  parla  con 
sincerità  e scbieltezza.  Anticipo  a render 
grazie  a V.  Riverenza  del  favore , e glie 
le  rendo  quanto  so  e posso  più  affettuose 
e più  cordiali , e supplico  la  sua  bontà  ad 
onorarmi  di  qualche  suo  comandamento , 
e le  fo  umilissima  riverenza. 

Firenze  17.  Agosto  1680. 

AL  SIG.  CESTONI. 

La  miglior  Tintura  di  Coralli  si  fa 
così(i).  Si  piglia  uua  quantità  di  coralli,  si 
pestano  grossamente  , e poi  con  più  acque 
si  lavano.  Lavali  e rasciutti  che  sono  si 
pestano  di  nuovo  sottilmente  , si  passano  ' 

Iter  ìstaccio  sottile  , e poscia  si  macinano 
ungamente  nel  porfido  in  modo,  che  ven- 
gano impalpabilissimi , e perchè  si  macini- 
>nn  meglio,  si  bagnano  con  l'acqua.  Ma- 
cinati che  sono  e rascintli  e ridotti  in  pol- 
vere impalpabile , si  mettono  in  un  o- 
rinaie  di  vetro , e vi  si  aggiunge  sopra 
tanto  aceto  stillato  che  sopravanzi  quattro 
dita  e non  più.  Si  serra  1’  orinale  col  suo 
cappello  cieco,  e si  sabbia  bene  le  congiun- 

■■  ■■■  ■“  IMI"  .1  I ■ (,  

(i)  Tintura  di  coralli  delta  fonderia 
del  Serenissimo  di  Toscana^  che  da  moU 
ti  viene  creduta  un  arcano. 
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ture  che  non  possa  svaporare  niente:  ed 
il  detto  orinale  si  tiene  alle  ceneri  calde  , 
avvertendo  che  non  bolla.  Alle  volte  iti 
tre  giorni , alle  volte  in  quattro  » alle  vol- 
te iu  otto , ed  alle  volte  in  più  giorni  vieu 
tinto.  Tinto  che  è , si  decanta  1’  aceto  e sì 
serba  disperse.  E nell’  orinale  dove  son  ri- 
masi i coralli,  si  mette  nuovoaceto  stillato,  e ^i 
serra  di  nQovocol  suo  cappello,  e di  nuovo  si 
tiene  alle  ceneri  calde,  fincnè si  tinga, edinuo* 
vosi  decanta;  e questa  terza  decantatone  si 
unisce  con  le  primedue,  e si  mettono  in  orina* 
le  di  vetro  a svaporare  lenlissimamente  al- 
’ le  ceneri  calde  : e svaporate  che  sono  , e 
rimaso  il  fondo  ascintlo  , si  aggiunge  al- 
trettanta flemma  di  aceto  stillato.  Si  serra 
r orinale  col  cappello  cieco  e le  sue  eoa- 
giunture  ,'  e si  tiene  alle  ceneri  calde,  fin- 
ché si  tinga,  e questa  è la  tintura  di  co- 
ralli • che  si  fa  in  fonderìa.  De’  coralli 
che  rimangono  se  uè  fa  macinazione  nel 
porfido  , e servono  e per  coralli  macina- 
ti, e per  magistero  di  coralli. 

Firenze  27  Agosto  1680. 

AL  MEDESIMO. 

Arrivò  a Lerici , e da  Lerìei  a Ge- 
nova la  cassa  de’  Marzolini  ; onde  io  por- 
tandone a V.  S.  l’avviso , le  rassegno  le 
mie  ohblighzioni.  De’  miei  libri  non  se  ne 
trova  più  per  danaro  ed  io  non  ne  he 
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nepptir  tino , avendogli  donali  latti  allora 
quando  gli  feci  stampare , ed  ora  se  gH 
voglio  leggere  , bisogna  che  me  gii  faccia 
prestare  da  qnalcue  amico. 

Ho  caro  che  V.  S.  abbia  rinvenuto  i 
vermi , e i volanti  della  Cunzia  e delia 
Gramigna.  V.  S.  potrebbe  fargli  dipingere 
con  suoi  colori  per  farmegli  vedere  ai  mio 
venir  fosti  con  la  Corte.  Saluterò  il  Signor 
P.leciardi  io  nome  di  V.  S.  se  Io  vedrò  ; 
ma  egli  cammina  per  lo  più  invisibile.  Al 
Sig.  Sandrini  dirò  della  quinte  essenza  di 
rose  ; lo  dirò  ancora  a questi  Frati  che 
fanno  la  fonderla,  che  ne  soglion  compra- 
‘re.  Mi  voglia  bene  V.  S. , e faccia  carezze 
al  suo  Camaleonte,  acciocché  io  possa  ve- 
derlo alla  mia  venuta.  Io  sono  e sarò  eter- 
namente , ec. 

Di  Firenze  2.  Settembre  1680. 

AL  MEDESIMO. 

Mi  dispiace  che  V.  S.  mi  abbia  do- 
mandato di  una  cosa  la  quale  io  ho  or- 
dine espresso  di  non  palesare,  cioè  come  si 
manipoli  il  Cioccolate  con  l'odore  de'  gel- 
somini (i). 


0)  La  diligenza  del  Sig.  f^allisnierì 
ha  procurato  d’aver  la  ricetta  di  fare  il 
cioccolate  eoli' odor»  di  gelsomini,  ed  è 
questa,  L 
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/ Quello  cte  posso  dirle  si  è,  che  no» 
si  fa  con  Tacqua  dì  gelsomini  , perchè  il 
caccao  nel  lavorarsi  non  unisce  con  Tacque, 
e sebbene  vi  si  può  moUere  qualche  po- 
china di  acqua  di  odore , questa  non  è 
tanta  che  possa  dar  l’odore  di  gelsomini  a 
tutta  la  massa  del  cioccolate.  É~se  questa 
acqua  fosse  molta , il  cioccolate  nou  si 
unirebbe  insieme.  So  che  V.  S.  è discreta. 


Piglia  caccao  torrefatto  ^ e ripulito  ^ e 
■stritolato  grossamente  libbre  io.  Gelsomini 
freschi-  sufficienti  da  rnescolar  con  detto 
caccao  , facendo  strato  Sopra  strato  in 
una  scatola  , o altro  arnese  ^ e si  lasciano 
stare  24.  ore , e poi  si  levano , e si  tor- 
nano a mettere  altrettanti  in  esso  caccao^ 
facendo  strato  sopra  strato  come  prima  ; 
c cosi  ogni  24’  '*'*  rnettano  gelsomini 

freschi  per  dieci  o dodici  volte.  Poi  piglia 
zucchero  bianco  buono  asciutto  libbre  8. 
'T^aniglie  perjette  once  iij.  Cannella  fina 
perfetta  once  vj.  Ambra  grigia  don.  if , e 
secondo  torte  si  fa  il  cioccolate;  avver- 
tendo- nel  fabbricarlo  , che  la  pietra  sia 
poco  calda  y ma  che  t artefice  lo  .lavori  ^ 
che  non  passi  quattro  o cinque  libbre  per 
massa  al  piày  perche  se  scaldasse  tròppo 
la  pietra , e'  perderebbe  il  suo  odore. 

Come  poi  il  cioccolate  comune  si  fab- 
bricJiì  t reggasi  t annotazioni  al-Dititam- 
ho.  ...  ,r.  r.i 
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é che  sa  molto  bene  Infino  a doVe  si  può 
arrivare  a parlare. 

L’acqua  poi  di  gelsomini  stillata  , qnd>- 
la  di  tutta  perfezione  costoro  la  vendono 
quattro  piastre  la  libbra  o poco  meno.  Al 
Sig  Vincenzo  Sandrini  io  l’bo  pagata  li- 
re 26.  la  libbra,  avendone  avuto  bisogno 
per  mandarla  in  Germania.  Molti  perche 
il  cioccolate  abbia  l’odore  di  gelsomino, 
quando  il  cioccolate  e bello  e accomodato, 
nel  cioccolattiere , e che  si  vuol^  bere , vi 
aggiungono  alcune  poche  gocciole  d a- 
cqua  di  gelsomino.  Mi  rallegro  del  suo 
Camaleonte , che  sia  vivo.  Mi  favorisca  di 
avvisarmi  che  cosa  V.  S.  gli  dia  da^  man- 
giare oltre  le  mosche  e moscberiui , che 
egli  si  busca  con  • la  lingua.  Starò  atten- 
dendo il  favore , e con  tutto  1 affetto  del 
cuore  le  bacio  le  mani. 

Firenze  2.  Novembre  1680. 

AL  P.  BEVERINI. 

» Teco  difenda  Dìo  la  fama  nostra, 

» E non  permetta  contro  ogni  ragione  , 
« Ch’abbi  di  me  sì' falsa  opinione; 

Che  io  abbia  trascurato  per  qualsisia  altra 
Cagione  il  render  grazie  a V.  Riverenza 
per  il  favore  fattomi  col  suo  nobilissimo 
Volgarizzamento  dell’  Eneide  (»)  i la  ca- 


(1)  Questa  traduzione  deli' Eneide'^  di 
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gione  del  tnlo  indagio  è stata  questa,  cho 
Veramente  io  non  ho  volato  passar  seco 
questo  nfizio  di  congratulazione , e di  ren- 
dimento di  grazie , se  prima  io  non  avea 
interamente  letta  quella  ammirabile  opera^ 
e riletta  ancora  la  seconda  volta  con  sod- 
disfazione e contentezza  così  piena  di  ma* 
raviglia,  che  meco  medesimo  son  andato 
divisando,  che  non  è mai  possibile,  che 
V. ^Riverenza  abbia  potuto  esser  sola  nel 
condurre  a perfetto  fine  una  così  degna 
opera  ; ma  bisogna  che  ella  abbia  avuto 
un  ajuto  soprannaturale:  e,  concludo  che 
l’immortal  genio  del  gran  Virgilio  in  com- 
pagnia di  quello  di  Torquato  Tasso  hanno 
assistito  giornalmente  a V.  Riverenza , e le 
hanno  per  divinità  instillato  nella  mente  i 
loro  nobilissimi  pensieri  , congiunti  con  la 
maniera  del  verso  impareggiabile.  Me  ne 
rallegro  con  tutto  il  cuore  con  V.  Rive- 
renza , e me  ne  rallegro  con  sincerità  e 
con  tenerezza  di  buon  amico , di  buon 


Wir^lio  è molco  lodata  dagli  eruditi , ed 
applaudita.  Ne  furono  fatte  diverse  edizio^ 
.ni,  la  prima  in  Lucca  dal  Paci  tanno 
1680.  in  12.  Fu  di  nuovo  ristampata  in 
Lucca  ^ ed  in  Bologna  i683.  8.  Indi  in 
Roma  1692.  Finalmente  fu  riprodotta  in 
Roma  col  titolo  di  Giano  Bifronte  cogli 
argomenti  in  ottava  rima  fatti  da  Donato 
.Antonio  Leonardi  1700.  in  4. 


I 
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Mrvitore , e di  Tero  ammiratore  me  ne  ral- 
legro , Padre  Beverioi  mio  caro.  (Ju*  opera 
. ' tale  aon  è mai  stata  condotta  con  tanta 
perfezione  infino  a qui  , aucarchè  .tanti 
letterati  di  primo  nome  si  vieno  messi  alla 
impresa.  Di  questo  mio  sentimento  sono 
ancora  alcuni  gravi  letterati  miei  amici  , 
che  hanno  voluto  nel  mio  studio  fare  al- 
cune veglie  , nelle  quali  due  canti  per  se- 
ra si  è letto  della  sua  Eneide  con  accura- 
tezza , con  attenzione  , e con  indicibile  di* 
letto.  Le  rassegno'  dunque  le  mie  obbliga* 
zioui  , e le  fo  devotissima  riverenza, 
f Di  Firenze  26.  JSovembre  1680. 


AL  SIG.  CESTONI. 

Non  è possibile  il  trovar  qui  in  Fi- 
renze quelle  pietre  della  testa  di  quei  ser- 
penti Indiani  chiamati  Cobras  de  Cabe» 
lo  (i).  Vi  è un  certo  Mediconzolo , che  ne 
ha  una , e non  la  darebbe  per  tutti  quanti 
i tesori  del  Gran  Mogorre,  lauta  è la  sti*^ 
ma  che  ne  fa  . anzi  la  stima  pià  assai  di 
quella  Pietra  Elitropia  che  fu  trovata  da 
Calandrino  giù  per  Mugnone.  Intorno  a 
quella  faccenda  di  quel  odore  di  gelsomi- 


(1)  F'egvasi  quale  stima  si  debba  a- 
vere  di  questa  pietra^  nell'  esperienze  ec, 
scritte  al  P.  Chircher  dal  Sig^  Medi,  pag,  5. 
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ni , quando  ci  vedremo  a faccia  a faccia 
e a quattr*  occhi  dirò  a Y.  Sig.  qualche 
cosetta.  Le  rassegno  il  mio  ossequio. 
Firenze  12.  Novembre  1680. 


AL  MEDESIMO. 

Dalle  due  ultime  lettere  di  V.  S,  sen- 
to che  vi  è per  essere  quanto  prima  la 
Vacanza  di  uu  altro  Canonicato  nel  Duo- 
mo di  Livorno , e che  il  suo  Prete  deside- 
rerebbe che  fosse  trasferito  io  lui  dalla 
beuigna  grazia  del  Serenissimo  Granduca; 
e veramente  egli  ne  è meritevolissimo  noa 
solo  per  la  lunghezza  del  servizio  che  per 
tanti  anni  ha  reso  alla  sua  Chiesa  , ma  an- 
cora per  la  esemplarità  della  sua  vita , e 
per  la  limpidezza  de*  suoi  costumi , cose 
tutte  che  mi  fanno  fare  argomento  chp 
facilmente  egli  abbia  a rimanere  consolato, 
«d  io  lo  credo  . perchè  so  di  certo  , che 
il  Granduca  nella  data  di  queste  dignità 
ecclesiastiche  va  sempre  scegliendo  quelle 
persone  che  più  nella  Chiesa  hanno  mo- 
strato esemplarità  di  costumi.  Allegramen- 
te >dunque,  Signor  Diacinto.  Ma  conten- 
tatevi d'incamminarvi  conforme  io  qui  sa- 
no per  dirvi , per  togliere  al  suo  Prete 
ogni  impedimento  , per  facilitargli  le  vie , 
e non  per  isfuggire  io  di  servirlo , perché 
voglio  servirlo  con  tutto  il  mio  potere  , e 
«ou  tutte  le  mie  forze  premarosi^ime.  É 
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necessario  che  V.  Sig.  faccia  incammiuare 
il  memoriale  per  il  suo  solito  e consueto 
canale  di  quel  ministro  o auditore  al  quale 
si  aspetta  la  spedizione  di  questi  tali  ne- 
gozj  ecclesiastici  di  Livorno  ; perchè  se  V. 
S.  incammina  il  negozio  per  altri  canali  , 
V.  S.  può  star  certa  che  il  ministro  prin- 
cipale a cui  si  aspettano,  se  ne  chiamerà 
offeso , e per  conseguenza  se  potrà  opporre 
difficoltà,  le  opporrà  francamente,  ed  avrà 
ragione  di  opporle.  V.  Sig.  incammini  il 
memoinale  pel  suo  canale  , e stia  certa  cho 

10  le  prometto  in  parola  di  uomo  onorato 
e di  suo  buon  servitore  , che  rappresente- 
rò al  Granduca  tutte  le  ottime  qualità  del 
suo  Prete,  e le  rappresenterò  con  caldezza, 
c aggiugnerò  i miei  preghi  e le  mie  umi- 
lissime supj.licazioui.  Or  dunque  venghia- 
mo  a ferri  , chi  è il  ministro  maggiore  , 
a cui  si  appartiene  il  negozialo  delle  cose 
ecclesiastiche?  Per  ordinario  suol  essere 
rillustrissiiuo  Signor  Auditor  Capponi.  Se 
questo  fosse  vero',  stimo  bene  che  V.  Sig, 
faccia  mandare  a sua  Signoria  lilustrissimu 

11  memoriale  dal  nostro  Sig.  Ricciardi  , il 
quale  è amato  e stimato  altamente  dal  Si- 
gnor Auditore  , onde  per  cousegnenza  il 
Sig.  Auditore  sarà  favorevole  a V.  Sig^  n 
al  suo  Prete  ; favorevole  il  Sig.  Anditore, 
il  Granduca  da  me  informato  delle  ottime 
qualità  del  sno  Prete  e del  lunghissimo 
servizio  da  lui  per  tanti  e tanli'anui  ren- 
duto  alla  chiesa <■  con > tanta  puntualità,  non 
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'vede  T.  Sig.  come  sarà  facile , che  il  'suo 
Prete  resti  consolato  ? 

Questo  è uuo  de’ modi.  L’altro  è il 
seguente.  V.  Sig.  mi  scrive,  che  il  Signor 
Governatore  e Generale  Borri  ha  promesso 
di  ajutar  V.  Sig.  in  questo  fatto , il  che  è 
un’  ottima  cosa.  Potrebbe  il  Sig.  Generale 
mandare  il  memoriale  al  Sig.  Bassetti , ac- 
ciocché lo  presentasse  al  Signor  Auditore, 
o a quel  ministro  a cui  tocca  la  spedizio- 
ne, e glielo  raccomandasse  non  solamente 
esso  Sig.  Generale  al  Sig.  Bassetti  , ma  an- 
co il  Sig.  Bassetti  al  Sig.  Auditore.  Incam- 
minato il  negozio  pel  suo  canale , qualche 
Santo  ci  ajulerà,  quello  che  ho  prome.sso 
qui  sopra  a V.  Sig.  io  glielo  knaoterrò;ma 
glielo  manterrò  dì  certo?  Sig.  Oìaciulo  mio, 
si  accerti  Y.  S.  che  tutto  questo  che  le  ho 
scritto  , gliel' ho  scritto,  perchè  avrei  caro 
che  V^.  S.  restasse  consolato , oon  ad  altro 
£ne.  Addio,  vogliatemi  bene,  lo  sono  ec. 

, Firenze  i6.  Agosto  i68i. 

AL  MEDESIMO. 

Non  vi  maravigliate  di  me  j se  non 
avete  vedute  mie  lettere,  lo  sono  stato 
arcioccupalissimo , non  ve  ue  maravigliate 
>per  amor  di  Dio , e compatitemi  e crede- 
temi eh’  io  vi  amo , e che  io  sono  vostro 
servitore  da  vero.  In  una  parola  ho  rice- 
vuto tutto  quello  che  mi  avete  mandato  e 
le  lettere  ancora , e ve  ne  4ingrazio. 
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^ Circa  il  vostro  negozio , parlai  col 
Signor  Canonico,  e lo  trovai  tutto  indrizzato 
a servirvi.  Ma  io  credo  che  il  negozio  vo- 
glia andare  in  arcilunghissimo  trattamento, 
e credo  senza  fallo  alcuno  che  avremo 
campo  di  parlarci  a bocca  in  Livorno 
questo  futuro  carnovale.  I miei  pronostici 
soglion  riuscir  veri , e vedrete  che  questo 
riuscirà  cosi.  Ma  ci  riparleremo  a bocca. 
Qui  veggo  che  V.  S.  comincia  a ridere  , 
ed  io  replico  di  nuovo  che  avremo  tempo 
di  riparlarci  questo  futuro  carnovale  lu 
Livorno  , o al  più  lungo  alla  quaresima. 
Or  dunque  in  tanto  vogliatemi  bene  e 
credete  per  cosa  certa  eh'  io  vi  amo  e vi 
amo  davvero:  cosi  avessi  io  forza  di  poter- 
vi giovare  come  ne  vedreste  gli  effetti 
chiari  chiarissimi:  addio  che  la  Carrozza  è 
all’  uscio.  Io  sono  sempre  sempre. 

Firenze  29.  Agosto  i68i. 


AL  MEDESIMO. 

11  negozio  di  Y.  S.  è incamminato 
ottimamente.  Y.  S.  mi  creda  che  io  farò 
dalla  parte  mia  tutto  quello  che  mi  si 
aspetta  ; sopra  di  ciò  non  mi  estendo  in 
parole.  On’altra  diligenza  bisogna  ora  fare: 
e bisogna  farla  assolutamente  , e Y.  S.  si 
guardi  di  non  la  tralasciare , e si  lasci 
consigliare  a‘  me.  Y.  S.  faccia  che  in  tutti 
i modi  il  suo  Trete  scriva  una  lettera  al 
Redi,  Opere.  Voi,  IV.  23 
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Sig.  Canoa Ico  Bassetti , e Io  ringrazi  umi> 
lissimatnenle  delle  buone  intenzioni  che 
esso  Signor  Bassetti  ha  mostrato  di  aver 
per  lui  nella  lettera  che  sua  Signoria  llìa'*  ' 
stcissima  ha  scrìtto  al  Sig.  General  Borri 
intorno  al  Canonicato  di  Livorno  da  esso 
suo  prete  desiderato.  Quindi  supplichi  il 
Sig.  Canonico  Bassetti  a continuargli  le 
sue  grazie  ed  i suoi  favori , assicurandolo 
che  di  tante  obbligazioni  egli  ne  sarà  ri- 
cordevole tutto  il  tempo  delta  sua  vita , e 
dalle  efSc^ci  iotercessiooi  di  esso  Sig.  Ca- 
nonico Bassetti  riconoscerà  ogni  suo  bene. 

y.  S.  si  lasci  consigliare  » e faccia  che 
il  Prete  suo  in  tutti  i modi  scriva  questa 
lettera  che  è necessaria  , assolutamente  ne- 
' cessarla  , e di  grazia  non  trascurate  que- 
Stq , mio  consìglio.  Orsù  non  più  parole  , 
cortiouatemi  il  vostro  affetto,  e crerleta 
che  io  f^rò  tutto  quello  che  a me  si  aspet- 
ta, e che  dalle  mìe  deboli  forze  mi  è per- 
qaesso;  e lo.  farò  dì. cuore.  Addio. 

Firenze  3o.  Agosto  i68i. 

r • . 

> AL  MEDESIMO 

e.  • •-  - » 

- V.  $.  crede  che  io  mi  sia  sdimentica*!^ 
tó  di  lei , ed  io  le  dico  che  ella  si  ingau- 
na  , perchè  non  me  ne  sono  sdimenticato- 
punto  'punto.  Auzi  ho  avuto  'un  lungo 
discorso  per  gl' interessi  del  suo  Prete;  c* 
si  assicari  V.  S.  che  > il  Sig.  Bassetti  ha  una. 
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ouimissima  inteozioae  di  serTÌre  il  Signor 
Governatore  che  glielo  ha  raccomandato. 
£ 'sè  le  mie  fn*ecbiere  possono  cosa  alcu- 
na , si  assicuri  cne  le  ho  fatte  al  Sig.  Bas- 
setti  eìBcacissimamente.  Ma  che  cose  lun- 
ghissime saranno  per  quanto  posso  conjet- 
turare  : forse  si  rivedremo  , 5iig.  Diacinto 
mio  caro;  vorrei  V.  S.  consolato  : ma  noi^ 
istà  a me;  se  stesse  totalmente 'a  me  io 
avrei  di  certo  e prestissimamente  questa  con- 
tentezza. Mi  voglia  ella  bene  di  questa  mia 
buona  volontà  , e le  bacio  le  mani. 

Firenze  27.  Settembre  168  s. 

...  J ^ - . 

AL  MEDESIMO. 

V.  S.  non  mi  ha  scritto  a chi  devó 
far  la  sopraccoperta  delle  lettere  che  io 'le 
scrivo  : e però  per  questa  Tolta 'la  indin^ 
zo  a T.  S.  De*fagiuolioi  de’ quali  V.  S.'  nii 
ha  mandata  la  mostra  , io.  ne  ‘vidi'  Bu 
r anno  passato  , e me  gH  fece  vedere  il 
Serenissimo  Granduca  ; e se  ne  seminaro- 
no nell*  Isola  del  giardino  di  Boboli.  Chi 
gli  mandò  al  Granduca  scrìsse  che  neU’In- 
die  gli  mangiavano  cotti  in  minestra , e 
non  fece  menzione  che  fossero  - solativi. 
Però  V.  S.  potrà  farne  costi  la  prova , ‘ 'ed 
avvisarmene  per  sua  cortesia  qualche  cosai 
La  Poesia*  del  Bacco  in  Toscana  è .fattura'’, 
di  un  vostro  amico.  Fu  copiata  in  Livor- 
no d*  ordine'  del  Granduca  per'  mandarla' 
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al  Re  di  Francia  , il  quale  T aTea  chiesta 
al  Granduca. 

Pisa,  oggi  Domenica  g.  Mano  i68i. 
AL  MEDESIMO. 

Come  io  sarò  tornato  a Firenze,  vedrò 
se  fla  possibile  cbe  io  trovi  di  quelle  scrit- 
ture. Adesso  si  è uscita  fuora  uu’altra  del 
Bamazziui  assai  lunga.  Io  sono  a Castello  , 
e sto  bene  bene  e faccio  una  vita  da  ciccia- 
lardoni  , perchè  il  Granduca  mi  ba  volu- 
to far  le  spese , acciocché  se  fia  possibile 
io  ingrassi. 

Vorrei  cbe  V.  S.  trovasse  le  brume  , 

J)ercbè  veramente  sarà  curiosa  cosa.  Mi 
accia  V.  S.  un  favore.  Domandi  a cotesti 
Pescatori , se  in  mare  lontano  da  terra 
trovano  de’  Lombrichi.  E se  vi  è pesce 
veruno  cbe  si  chiami  Lombrico  di  mare  : 
e se  vi  è , intenda  come  è fatto , e me  ne 
dia  qualche  avviso.  Addio.  Addio,  lo  sono, 
ec. 

Castello  2.  Maggio  1682. 

AL  MEDESIMO. 

Un  servizio  desidero  dalla  cortesia  di 
V.  S.  Ella  si  ricorderà  quando'  era  in  Li- 
vorno che  faceva  notomia  di  que’  Pinci 
marini,  e che  io  vi  trovava  dentro  quegli 
animaletti  vivi.  Vorrei  e ne  la  prego , che 
V.  S.  ne  aprisse  sette  o otio-,  e vedesse 
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se  di  questo  mese  di  Maggio  quéi  Pinci 
hanno  in  corpo  quegli  animaletti,  vivi.  Di 
grazia  con  suo  comodo  mi  faccia  questo 
servizio.  Addio. 

Firenze  dalla  Corte  5.  Maggio  i68i. 
AL  MEDESIMO. 

Mi  farà  V.  S.  favore  questo  mese  di 
Giugno  di  osservare  se  dentro  a’  Pinci 
marini  si  trovino  di  quegli  animaletti  vivi 
che  io  feci  vedere  a V.  S.  questo  inverno. 

Mi  farà  parimente  favore.se  mi  ,man< 
derà  di  quei  Lombrichi  di  mare,  i quali  se 
io  debbo  pronosticare  dalla  fìgura  manda- 
tami, mi  pajono  scolopeudre  marine.  Avrò 
caro  di  vedergli , e mi  favorisca  mandar- 
mi de' più  grossi  che  si  trovino,  acciocché 
io  possa  farne  notomia.  Mi  è dispiaciuto 
di  sentir  la  nuova  delia  morte  del  povero 
Auditor  Coppi.  Stia  sauo  Y.  S.  e mi  coman- 
di , perchè  sono.  . ' . . 

Firenze  i5.  Maggio  1682. 

4 , 

f - 

AL  MEDESIMO. 

Mi  par  di  veder  ridere  il  mio  Sig.  Dia- 
cinto  Cestoni , quando  le  dirò  che  qui  al- 
la Corte  a Castello  mi  è arrivato  un  pen- 
tolino ben  serrato  con  un  cuojo.  L’  ho 
subito  aperto,  e cerca  drento  .""e  .ricerca 
per  trovarvi  i Lombrichi  marini;  ma  non 
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ve-  gli  ho  trovati  nè  vivi  , nè  morti  , nè 
putrefatti , nè  interi.  Nel  pentolino  noa  vi 
era  altro  cbe  certa  melmeita  teneretta  , e 
imir altro;  ho  cercato  se  fra  essa  melmet- 
ta  vi  erano  i lombrichi  disfatti  ; ma  non 
vi  ho  veduto  vestigj  di  niente.  Che  ne  di- 
ce V.  8.?  Bisogna  che  se  ne  vadano  in  fu- 
mo di  acquavite.  Ringrazio  contuttociò  V. 
S.  deir  amorevole  premura  che  ha  avuta 
di  favorirmi. 

Dicami  per  cortesia  : dì  questi  tempi, 
e di  state  , i pescatori  pescano  de’calamai, 
de’  polpi?  Gli  portano  a vendere  alla  pietra 
del  pesce?  Se  gii  portano  a vendere  , gli 
mangiano  i Cristiani?  favoritemi  di  qualche 
riposta,  e vogliatemi  bene.  Credo  che  fra 

B>chi  giorni  torneremo  con  l’ ajuto  di 
io  a Firenze.  Addio , io  sono , ec. 

Dalla  Corte  23.  Mag^o  1682. 


AL  MEDESIMO. 

Bravo  Sic.  Discinto , bravo  ai  certo. 
Quei  Lombrichi  sono  arrivati  sanwjÉ^alvi 
a "Firenze,  (i)  e vivi,  c bizzarri.  ijBrera- 
meote  io  gii  ho  avuti  carissimi  arcicarlssi- 
mi.  Bisogna  però  che  V.  S.  me  ne  dia 
per  sua  gentilezza  alcune  notizie. 

a—  ■ . I ■■■•  .. 

’ (t)  Parla  de'Lóm^rici  marini  soprad- 

^ detti»  ‘ ■ < ■ j . t.  - 
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. t Desidero  sapere,  se  se  ne  trovino 
di  più  grossi  di  quegli  che  V.  S.  mi  ha 
mandati. 

2 Desidero  sapere  , come  i pescatori 
gli  pigliano,  e se  ne  pigliano  di  state  e di 
verno  e di  tutti  i tempi. 

3 la  qual  parte  del  mare  gli  pigliano, 
se  in  alto  mare  , o vicino  a terra  , o nei 
fossi  intorno  a Livorno  nella  melma.  > 

4 A che  i pescatori  si  servano  di  que* 

sti  Lombrichi.  < 

5 Se  questi  Lombrichi  stanno  nella 
melma  O pure  tra' sassi  e tra  gli  scogli... 

6..  Se  questi  Lombrichi  si  trovino  an* 
Gora  fuor  dei  mare  cioè  in  acqua  dolce» 

Circa  quella  Cassia  posso  dire  a V.  S. 
che  ne  ho  fatta  pigliare  a un  uomo , e 
che  gli  ha  mosso  il  corpo  ragiouevolmen* 
te  bene. 

Firenze  6.  Giugno  1682. 


AL  MEDESIMO. 

Bisogna  che  sia  un  vero  ciurmatore 
e di  quei  fini , e fini  bene  quel  Medico  il 
quale  propone  T Elissir  di  proprietà  astra- 
le etereo,  e non  volgare  con  la  dulcedine 
di  marte  corroborante  le  viscere..  Dolce 
sarebbe  bene  chi  credesse  a*  questi  belli  e 
pellegrini  nomi  , inventati  per  buttar  la 
polvere  negli  occhi  a*  creduli  cristiaoelli. 
io  non  so  quello  che  costui  si  voghi)  dire. 
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Però  noB  ne  dico  niente  a Yostra  Sigaoria. 

DI  grazia  aprile  qualcheduno  altro  di 
qut  1 rariJUini_  cne  nascono  addosso  a’Pin-, 
ci,  (i)  e avvisatemi',  se  veramente  dentro 
di  loro  sì  vede  figura  di  budella  , o qual- 
che altra  cosa.  Avvisatemi  ancora  di  che 
colore  sono  esternamente  , e se  hanno  la 
pelle  dura  o tenera , e di  che  colore  è es- 
sa pelle.  Avvisatemi  ancora , se  si  ricono- 
sce de'  due  forami , qualsia  la  bocca , e 
quale  il  culo.  E se  intorno  alla  bocca  vi 
sia  de’  denti.  Oh  grande  insolente  che  è 
questo  Redi  ! Veramente  è insolente  ^ anzi 
insolentissimo  all’  ultimo  segno.  Anch’  egli 
lo  confessa. 

Di  Firenze  3o.  Giugno  1682. 

ALMEDESIMO. 

Sento  quanto  V.  S.  mi  comanda  di 
ordine  del  Signor  Generale  Governatore 
Borri.  (2)  Devo  dirle  che  diversi  sono  i 


(i)  l Carnami  sono  una  razza  di  Ba- 
lani senza  gusci  duri  esteriori , ma  con 
una  pelle  callosa  durissima  , e sono  a 
similitudine  delle  noci.  Hanno  due  fori 
come  i Pinci  marini , e per  di  dentro  so- 
no rossi , e si  mangiano  da'  Livornesi  co- 
me i Balani  , essendo  saporitissimi. 

(z)  Lettera  medica  proposta  per  li  ri- 
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gargherismi , i quali  si  possono  mettere  ia 
opera  molto  migliori  di  quegli,  sella  com- 
posizione de’  quali'  entra  il  salprunella. 
Perchè  il  salprunella  sempre  esaspera  le 
parti  infiammate.  In  primo  luogo  si  può 
usare  1’  acqua  di  Nocera  pura  e semplice 
senza  meschianza  di  cosa  veruna.  In  secon- 
do luogo  si  può  usare  la  stessa  acqua  di 
riocera  aggiuntovi  il  giulebbe  di  tintura- 
di  rose  in  piccola  porzione. 

In  terzo  luogo  si  può  usare  il  vino 
di  melecotogne  mescolato  con  1’  acqua  di 
IMocera,  in  modo  che  sieno  tre  quarti  di 
acqua  di  Nocera,  ed  un  quarto  di  vino  di 
cotogne;  e per  renderlo  più  grato , vi  si 
pnòaggiugnere  un  tantino  di  zucchero  fine. 

In  qnarto  luogo  in  vece  del  vino  di 
cotogne  sì  può  adoperare  con  la  stessa  a- 
cqua  di  Nocera  il  vino  di  melagrane,  la 
quinto  luogo  in  vece  de’  due  suddetti  vi- 
ni sì  può  usare  il  sugo  delle  cotogne , e 
il  sugo  delle  melagrane  spremuti  a posta , ^ 
e mescolali  con  1’  acqua , aggiuntovi  ua 
poco  di  zucchero  , ed  il  tutto  colato  per 
carta , acciocché  venga  chiaro  , e dì  bel- 
la vista.  In  sesto  luogo  si  può  anco  adope- 
rare il  sugo  d’  agresto  di  tre  volte  mesco- 
lato come  sopra.  In  settimo  luogo  si  può 


medi  infiammazioni  di  gola , semplici 
e fucili , ed  efficaci.  Notisi  come  e’  dete- 
sta il  salprunella. 
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usare  )*  acqua  di  fiori  di  mortella  mesco* 
lata  > con  r acqua  di  riocera^  e asgiuntovi 
il  enccbero  ed  ua  poco  di  sugo  di  lìmon-* 
cello  di  Napoli.  • v i 

Ma  soprattutto  bisogna  considerare  che 

3ueste  infiammazioni  della  gola  vengono 
al  di  dentro  , e che  perciò^  fa  di  mestie-’ 
re  valersi  di  cibi  non  calorosi,  e non  con* 
diti-  con  aromati.  Il  simile  dico  delle  -be* 
Tande.  Mi  faccia  V.  S.  favore  di  rassegna- 
re al  S.  Generale  il  mio  nmilissimo  , e ri- 
verentissimo ossequio. 

Circa  quegli  animaletti  che  Y.  S.  vuol 
mandarmi  , per  ora  non  se  ne  prenda 
pensiero,  perchè  a questi  caldi  arrivano 
fetidi,  e puzzolentissimi.' Avrò  tempo  di 
vedergli , quando  sarò  in  Livorno.  Mi  con- 
tinui V;  S.  il-  suo  affetto , e le  fo  rive- 
renza» > 

Firenze  a5.  Agosto  x68*.; 

AL  SIG.  GIAMBATTISTA  TELA.  : 

VAriA» 

Oh  quanto  mi  è stato  caro  il  veder 
lettere  del  mio  Sig.  'lela,  che  da  me  è 
amato  e riverito  per  le  sue  virtù,  e per 
la  gentilezza  de*  suoi  nobilissimi  costumi  ! 
Ma  io  avrei  voluto  veder  sue  lettere  per 
ogni  altra  occasione  che  quella  di  cose  di 
sue  malattie,  lo  lo  vorrei  sano  , lieto , e 
felice  come  egli  merita  per  mille  e per 
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mille  ' ragioni.  Sig.  Giambattista  mio  caro 
e amatissimo  Signore , mi*  scrive  V.  $.  che 
cotesti  Signori  dottissimi  Professori  aveu» 
do  in  considerazione  una  continua  flussio* 
ne  di  saliva  che  le  scaturisce  dalla  bocca 
come  1’  acqua  dalle  fonti , dei  che  molti'  e 
molti  anni  ha  patito  , perciò  cotesti  me* 
desimi  Signori  non  giudicberebbono  op* 
portuno,  che, ella  mcesse  quei  medica- 
menti di'-  cassia  e di  sieri  cne  da  me  le 
furono  ordinati,  non  perchè  ella  totalmen- 
te guarisse  di  quelle  vene  Taricose  che  le 
sono  euGate  nella  > gamba  , ma  bensì  per- 
chè le  dette  vene  varicose  si  modiGeassero 
e facessero  punto  , o sosta , senza  progre- 
dire in  peggioramento.  £ di  più  cotesti  me- 
desimi dottissimi  Professori  non  applaudi- 
scono che  nella'  regola  del  mangiare  e del 
bere  ella  si  attenga  agli  umettauli,  perchè 
tenaoDO  che  la  salivate  flussione  non  pigli 
augnmentOk  Pion  so  che  mi  rispondere  a 
V.  S.  le  dirò  solamente  con  ogni  sinceri- 
tà che  de’  mali  altrui  possono  molto  me- 
glio giudicare  e determinare  i Medici  pre- 
senti che  i Medici  lontani  ; onde  essendo 
io  lontano,  bisogna  che  mi  rimetta  al  giu- 
*dicio  prudentissimo  de'  Medici  che  sono 
presenti.  Una  sola  cosa  dirò  , che  -se  V. 
S.  si  mette  in  medicamenti  essiccanti  ed  in 
dieta  essiccante , io  temerei  che  sempre 
più  crescesse,  e s’ augumentasse  la  sua 
flussione  salivate , perchè  nel  corpo  di  V. 
S.  ella  è cagionata  da  una  cagione  liqua- 
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tiva , e sciogliente  , e non  da  abbondanza 
di  umido  ; in  oltre  temerei  che  il  suo 
sangue  per  la  siccità  divenuto  più  feryido, 
più  bollente , e più  pieno  di  particelle  ni- 
trose e pugnenti , si  mettesse  in  maggio- 
re impeto  di  poter  maggiormente  sforzar 
le  ripe  di  quei  canali  della  gamba  » ne* 
quali  egli  ba  fatto  le  varici  ; ed  in  som- 
ma dubiterei  che  pretendendo  di  voler  ri- 
mediare a un  poco  di  sputo  salivaie 
che  non  porta  , e non  ha  portato  danno 
veruno , s’  incorresse  in  danni  maggio- 
ri i ec.  Pure  Signor  Giambattista  mio-  ca- 
ro , io  non  so  quello  che  io  mi  dica  , e 
che  mi  chiacchieri;  e cotesti  prudentissimi 
Signori  son  presenti,  e veggono  oculata- 
mente i suoi  bisogni , ed  al  lor  parere  bi- 
sogna che  V.  S.  si  rimetta  totalmente  , e 
quello  che  io  qui  ho  scritto  , 1*  ho  scritto 
non  come  Medico  ma  come  un  uomo  che 
è servitore  di  V.  S.  Questo  è quanto  pos- 
so dirle  cosi  currenti  calamo  in  una  gior- 
nata occupatissima , essendo  io  qui  in  Pa- 
lazzo pel  Vaj nolo  del  Signor  Principe  Fran- 
cesco Maria  , che  da  questo  male  è stato 
assalito  dopo  che  ne  è guarito  il  Signor 
Principe  di  Toscana.  Mi  onori  Y.  S.  dei 
suoi  comandamenti , e le  fo  devotissima 
riverenza. 

Firenze  8.  Settembre  i68a. 


*r 
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AL  SIG.  CESTONI. 


la  questo  punto  oggi  Martedì  qui  a 
Cerreto  mi  comparisce  la  brocca  piena  dei 
* Caz7Ì  mariui;  (^uali  veramente  sono  stermi* 
natamente  grossi , e quei  cbe  importa  so- 
no. arrivati  sani , interi , e non  puzzolenti 
e guasti , ma  quasi  vivi;  ed  io  come  avrò, 
scritto  alcune  lettere  , mi  metterò  a lavo- 
rargli è notomizzarii.  Addio.  Ci  vedremo 
forse  presto  presto.  Oh  se  voi  sentiste  il 
Tin  eh*  io  bevo  ! Ah  ghiotto  ! Io  sono  di 
V.  S. 

Cerreto  3o.  Novembre  1682. 


AL  SIG.  TELA. 

Ricevo  le  lettere  di  Y.  S.  non  prima 
che  questa  mattina  martedì,  qui  alla  Cor- 
te, alle  cacce  dell’  Ambrogiana  ; onde  per 
servirla  risponderò  cosi  senza  cirimonie,  e 
senza  quelle  belle  parole  che  la  invecchia- 
ta ciurmerla  di  noi  altri  Medici  suol  sem- 
pre metterci  in  bocca. 

Lodo  sommamente  il  pensiero  di  co- 
testi Signori  Medici , di  non  dare  il  feb- 


* Mentulae  Marinae, 
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bnfiigo' airillustrissimo  Sig.  Codte  Ettore 
Caoipeg^ì  per  in6oo  che  non  sia'  compar- 
so il  .solstizio.  Lodo  altresì  Som  ma  mente  che 
per  febbrifugo  abbiano  scelto  ' ed  eletto 
quelli^  della  chinarhiua , che  è il  migliore 
dv  tutti  quanti  : anai  per  dirla  giusta  è il 
solo  ed  unico  febbrifugo  che  sia  veramen- 
te efficace  • e che  veramente  mandi  via* 
la  febbre , o per  lo  meno  interrompa  per 
qualche  spazio  di  tempo  i snoi  ‘ periodi/ 
Tutti  gii  altri  febbrifugi  sono  scritti  net 
libri  de’  Medici  con  grandi  eneomj  ; ma 
in  verità  non  corrispondono  poi  con  gli 
effetti  alle  tante  loro  date  lodi.  Quanto  al- 
la fontanella-  nel  braccio  non  la  lodo  , e 
non  la  biasimo.  Se  il  Sig.  Conte 'vorrà  te- 
nerla, porterà!  addosso  quella  servirlùj  che 
è Véramente  ub  poco  sporchelta.  Se  se  ' la 
leverà  via  , si  torrà  daddosso  quella  ser-' 
vitù  senza  pericolo  di  perdere  Utile  Veru- 
no Pure  può  essere  che  io  m'inganni, -e 
perciò  mi  dimetto  sempre  àd  ogni  più  e- 
•perimentato  giudizio  del  mio.  L*  ossimelò 
ordinato 'non  si  può  biasimare,  anzi  si  de- 
ve lodare.'  L’  uso  delio  spirilo  di  capaella'* 
per  rompere  d flati  ( sia  detto  con  ogni’ 
doruia  riverenza  C rispetto  ) io  non  me'' 
ue  vaglio  mai  mai  ; perchò  ho  (jnella  mià'^' 
upiniooaocia  , che  la  cagione  efb  -ienle  dei 
flati  sia  sempre  il  calore,  lo  andrei  dun-' 
que  molto  circospetto  nel  frequentare  l’u- 
so del  detto  spirito  di  cannella,  e dì  allf e _ 
simili  cose  calorose  ; e dica  da  parte  raiàt  ' 
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al  Sig.  Conte  Ettore , che  se  ha  de*  fletti , 
se  gli  tenga , e stia  sicuro  che  i flati  non 
lo  ammazzeranon  di  certo,  aè  gli  porte- 
ranno  pregiudizio.  Ha  il  tnoodo  una  gran 
paura  di  questi  fiati , e coloro  che  ne  pa- 
tiscona,  vi  si  tributano,  e vi  s’inquietano 
Ma  non  vi  è pericolo  di  niente.'  Quei  tra- 
vagli che  Sua  Signoria  Illustrissima  ebbe- 
dopo  di  aver  pigliata  la  sena  , non  ven- 
nero ragionati  da  essa  sena  ; ma  bensì  da« 
quei  calculo,  che  uscito  del  rene  , eraen«> 
trato  nel  canale  uretere , e vi  cagionò  il 
dolore  ec.'  Se  un  medico  loutano  potesse 
dar  regole  aggiustate  a un  febbricitante 
lontano  direi  che  fosse  bene  che  il  Sig.. 
Conte  si  ostinasse  ad  essere  amico  de’crislie- 
ri , e per  due  o tre  mesi  anctH'a  conti- 
nuasse a farselo  un  giorno  si  ed  un  gior- 
no no  infallibUmente.  E se  talvolta  voles- 
se tralasciarlo  ma  di  rado,  potrebbe  valer- 
si di  due  o di  tre  dramme  di  pura  polpa 
di  cassia  soprabbevendovì  immediatamente< 
ISO  brodo  ; ovvero  potrebbe  pigliare  due> 
pilloline  di  aloè  lavato  con  sugo  di  rose  « 
pigliando  queste  pillole  immediatameote> 
avanti  il  desinare  , o avanti  la  cena  , ov- 
vero le  potrebbe  pigliare,  nel  bel  mezeu 
del  .desinare  o della  cena,  o'per  mutar 
qualche  volta  , potrebbe  valersi  di  quelle' 
pillole,  ohe  a Firenze, si  chiamano  pillole’ 
del  Redi  ; le  quali  muovono  il  corpo  eoa 
grandissima  piacevolezza  senza  un  minima 
dolore  o travaglio  » e lasciano  il  ventre , e 
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le  viicere  ammollite , e dìsopilano  dolcissi- 
mamente senza  disseccare.  Loderei  cbe  ugni 
mattina  quando  si  sveglia  bevesse  una  buo- 
na porcellana  di  brodo  lungo  e poco  su- 
stanzioso  raddolcito  tal  volta  con  essimele; 
se  lo  ossimcle  venisse  a noja  , potrebbe 
raddalcirlo  con  giulebbo  di  scorza  di  ce- 
dro , o di  mele  appiè , o di  fiori  di  bor- 
ragine  * o con  altro  simile.  11  verbo  prin- 
cipale consìste  nella  buona  e ben  regolata 
e parca  maniera  di  vivere,  tutta  indrizza- 
ta ad  ammollire  gli  acidi  dell'  umore  me- 
lancolico.  Del  resto  quando  sarà  tempo 
che  pigli  il  febbrifugo  m' immagino  che 
quei  dottissimi  Signori  che  assistono 
alla  sua  cura,  lo  purgheranno  un  po- 
ohetto , e poscia  gli  daranno  il  febbri- 
fugo. TI  miglior  febbrifugo  però  sarà 
quando  il  Signor  Conte  mangierà  un  bel- 
lissimo piatto  di  cerase  fresche.  Dico  cosi 
perchè  preveggo  cbe  la  sua  quartana  vuol 
arrivare  a quel  tempo.  Pure  può  essere 
cb.^  io  m'  inganni , come  veramente  vor- 
rei ingannarmi.  Supplico  la  bontà  di  V. 
S.  a rassegtìare  al  Sìg.  Conte  Ercole  mio 
riveritissimo  Signore  il  mio  riverentissimo 
ossequio.  In  oltre  a rallegrarsi  io  mio  no- 
me col  mio  amatissimo  P.  Semenzi  della 
cattedra  conceduta  al  suo  digaissimo  meri- 
to. E^i  al  mio  Signor  Tela  bacio  caramen- 
te le  mani. 

Firenze  ag.  Dicembre  i68i. 
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P.  S. 

Soggiungo  che  a mio  giudizio  quel 
tanto  sputare  che  fa  il  Slg.  Conte , non 
-viene  nè  poco  nè  punto  dalla  testa  , ma 
bensì  dagli  Ipocnndrj  , ed  è spremuto  ia 
bocca  per  le  foci  de*  vasi  salirali.  I medi* 
ci  lontani  nelle  febbri,  che  variano  di 
momento  in  momento,  non  possono  ae  noa 
diffìcilmente  accertare  ì consigli. 

AL  SIG.  CESTOM. 

Ho  ricevuto  ^ i fogli  che  V.  S.  mi 
ha  mandato  in  nome  del  Sig.  Cosci. 
MI  favorisca  di  ringraziarlo  in  mio  nome 
cordialissimamenle.  Circa  il  S.  Cap.  Santi-, 
ni  V.  S.  ha  fatto  bene  benissimo  a rimet- 
terlo un  poco  in  filetto  ; perchè  quei  su- 
dori (i)  provengono  dal  troppo  mangia- 
re , e dalla  scioltezza  de'  fluidi  del  suo 
corpo.  Coutiuui  i serviziali  un  altro  poco; 
continui  i brodi  ; e osservi  quel  che  si  fa 
ora  nella  mutazione  della  stagione.  E se 
occorre  nulla  , mi  avvisi , perchè  lo  può 
fare  con  ogni  libertà,  servendola  io  volen- 


(i)  Riflessione  curiosa  sopra  certi  su- 
dori copiosi  ^ e sopì  a la  cura  di  (juel  Si' 
gnore , che  doveva  essere  un  Ipocondria- 
co. 

Redi.  Opere.  V »/.  ly . *4 
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tierissime  in  tutte  quelle  persone  che  da 
V.  S.  dipendono.  Addio. 

Firenze  3 Aprile  i683. 

AL  MEDESIMO. 

Mi  dispiace  di  sentire  la  continuazio- 
ne del  male  del  Sig.  Santini.  Vedo  cbia> 
ramente  che  non  . solameule  nelle  viscere 
naturali  del  ventre  inferiore  vi  è la  ma- 
gagna } ma  ancora  che  nel  petto  ella  vi  è 
considerabile  , e lo  dimostrano , e ne  dan- 
no segno  evidente  quella  tosse  cotanto  ec- 
cessiva ed  ostinata  , e quello  non  potere 
star  la  notte  colcato  e disteso  nel  letto. 
Siguor  Diacinln  mio  caro , fate  che  qualche 
Medico  lo  vegga , acciocché  in  evento,  che 
-succedesse  qualche  disastro,  qualche  scia- 
guratonaccio  non  andasse  gridando  per 
Livorno,  che  voi  lo  abbiate  storpialo.  Voi 
sapete  poi  come  i medici  fanno.  Così  non 
]o  facessero  come  veramente  molti  di  essi 
lo  Sanno  di  biasimare  ec. 

Credo  che  voi  abbiate  pensato  bene, 
a dargli  la  mattina  quei  piccolo  bocconci- 
no di  terebiulo  , dandogli  poi  sopra  a be- 
re un  poco  di  acqua  raddolcita  con  giu- 
lebbe violato.  E credo  che  faceste  bene  a 
cavargli  quel  sangue.  Quelle  benedette  ori- 
ne tanto  rosse,  e tanto  accese  sogliono 
alle  volle  dare  indizio , che  i sieri  del  cor- 
po si  versano , e si  radunano  in  qualche 
parte  o cavità  del  corpo  medesimo.  E nel 
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6ig.  Cap.  Santini  petrebbono  farsa  qaei 
sieri  cominciare  a radunarsi  nel  petto  , a 
quella  tosse  cosi  6era  senza  sputar  quasi 
punto  potrebbe  farne  sospettare.  Questa 
aera  ho  dato  ordine  a Domewco  cha  mat* 
ta  in  una  cassa  da  vino  venti  fiaschi  di 
^ino  ; e poscia  la  serri  e T ammagii  , e la 
consegni  al  servitore  del  Sig..  Cavaliere 
Ricci  t acdocchà  la  mandi,  a V.  S.  sarà 
poi  ufizio  di  V.  S.  di  beverselo  tutto  in 
compagnia  della  sua  moglie  e del  suo  Fra* 
te.  Addio. 

F iremo  9 Maggio  168S.  .. 


AL  MEDESIMO. 


Ho  cominciato  a parlare,  e fo  e farò  tat- 
to tutto  tutto  quello  che  potrò  per  servi- 
aio  di  V.  S.  e del  suo  Sig.  Cognato  ^ e lo 
avrò  a cuore  |)iù  che  se  fosse  cosa  mia; 
e V.  S.  ne  può  star  certissimo  arcicertis- 
aimo.  Il  negozio  però  è imbrogliato  bene 
bene  per  la  mulliplicità  de’  pretensori , i 
quali  tutti  hanno  grandissimi,  e potentis- 
simi protettori.  Ed  in  questo  punto  scuo- 
pro  uu  altro  pretensore  che  è un  tal  Pre- 
te stato  molti  anni  in  mano  de'  Turchi., 
e per  ancora  non  è ordinato  a Messa , ed 
c protetto  dal  Sig.  Marchese  Casligliont. 
'Io  nel  servir  il  Sign.  suo  Cognato  noo  pre- 
dico altro  cbe  la  esemplarità  de*  suoi  co- 
stumi , ed  il  servizio  cbe  ha  reso , e che 
rende  alla  Chiesa.  Però  confidi,  molto  T. 


3?» 

S.  nelle  informaxioni  che  Verranno  di  co* 
stì , le  quali  mi  rendo  certo  che  saranno 
ottime,  perchè  saranno  vere,  ed  il  suo 
Cognato  le  merita  per  la  sua  bontà.  Re- 
^liuo  a V.  S.  che  stia  certo  che  vi  spen- 
derò tutta  quella  poca  abilità  che  Dio  mi 
ba  conceduta  ; cosi  avesse  ella  tanta  for- 
*za  di  poter  coosoiare  V.  S.  e me. 

A f^iccolò  feci  consegnare  la  cassa  del 
vino  ; ma  commessi  un  errore  : ma  per- 
chè chi  commette  T errore  è dovere  che 
lo  paghi  , però  ancor  io  voglio  pagarlo. 
L’  errore  che  commessi,  fu  per  inavverten- 
za. ^on  mi  avvidi  di  dare  a Piiccolò  il  da- 
naro per  le  ■ bullette , e spedizioni  di  Do- 
gana e portature.  Ora  per  mia  penitenza 
bó  determinato  di  consegnare  ad  esso  Piic- 
ooló  questo  San  Giovanni  alcuni  altri  fia- 
'schi  di  vino  ; e vada  questo  iu  isconto 
di  quello.  Addio , io  sono  e sarò  sempre , 
ec. 

Firenze  alla  Petra j a i8  Maggio  i683. 
AL  MEDESIMO. 

O poffare  il  mondo!  se  un  Canonica- 
to di  Livorno  fosse  il  Patriarcato  di  Tra- 
bisonda  , io  per  me  crederei  che  non  vi 
fossero  tanti  prelensori  nè  che  vi  fossero 
tante  e tante  lettere  di  raccomandazione 
a favore  di  tanti  essi  pretensori.  Non  si 
Sgomenti  V.  $.  non  sì  sgomeuti  , il  Signor 
suo  Cognato  correrà  anch’egli  la  sua  laa- 
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èia  al  pari  dagli  altri  : • quei  tanti  e tàn* 
ti  anni  di  servitù  alla  Chiesa  gli  sono  di 
un  gran  merito,  ed  il  Padron  Serenissimo 
lo  sa,  e la  sua  bontà  ed  esemplarità  di  co- 
stumi. Ho  parlato  di  nuovo  col  Signor 
Senator  Pauciatichi , e mi  ha  promesso 
da  uomo  da  bene  che  quando  si  avrà  a 
spedire  il  negozio  , rappresenterà  in  quel 
puplo  al  Granduca  la  lunga  servitù,  e la 
•dabbenaggine  del  suo  Signor  cognato.  Io 
jni  ajuto,  e si  accetti  che  vi  ho  premura. 
•E  questo  punto  guadagnato  col  Signor 
Panciatiebi  parrai  un  punto  molto  buono. 
Piaccia  a Dio  ebe  V.  S.  resti  consolato  , 
come  io  cordialmente  desidero  ; e creda 
pure  ebe  non  trascurerò  cosa  veruna.  Se 
poi  non  piacerà  a Dio , bisognerà  avere 
una  santa  pazienza.  Almeno^  si  sarà  fatto 
.tutte  le  necessarie  diligenze.  Addio  , ec. 

Dalla  Corte  alla  Petraja  22.  Maggia 
1682. 


AL  MEDESIMO. 

Ricevo  la  lettera  di  V.  S.  de’  3r.  Mag* 
gio , dalla  quale  sento  ebe  ha  ricevuta  la 
cassa  del  vino  ; sicché  non  accade  altro  , 
ed  io  non  mi  scorderò  a suo  tempo  di  man- 
dar quell’ altro  che  ho  promesso  a conto 
della  gabella  che  io  doveva  pagare,  r^on 
so  , se  V.  S.  abbia  ricevuta  una  mia  let- 
tera , nella  qnale  io  le  diceva  che  io  avea 
parlato  al  Signor  Senatore  Paaciaùchi  » e 


■ I • 
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«he  esso 
so  di  far 

spedizione.  Di  grazia  V.  S.  mi  avvisi,  se 
uesla  lettera  V.  S.  T ha  ricevuta,  perchè 
ubilo  che  sia  andata  male.  Mi  rallegro 
che  il  Signor  Santini  stia  meglio.  Sia  riit> 
graziato  Iddio.  Lo  saluti  in  mio  nome.  De< 
gli  occhi  di  granchi  , e del  loro  prezzo 
Y.  S.  se  n’  intruda  cól  Signor  Pini  , il 
'quale  gli  ba  fatti  venire  d’ordine  del  Dot* 
ior  INeri  ec  ISon  ho  più  tempo.  Ci  soa 
lettere  del  Tilli  di  Smirne  che  è stato  ri- 
, cevuto  a grand’onore.  Addio  Io  sono,  ec. 

Firenze  5.  Giugno  i683. 

- AL  MEDESIMO. 

Del  Canonicato  non  ne  parliamo  pià* 
- Bingraziamo  Iddio  della  gi'azia.  Circa  la 
. ricelta  del  ridur  l' acqua  di  mare  dolco 
,.,V.  S.  se  ne  rida,  e se  ne  arcirìda  (i).  Soa 


■ >.  :■  J Intende  forse  qui  di  ciò  che  rttxp* 
__  ra  Olao  Vorrtùo  , che  */  segno  del  Sassoi» 
frasso  tenuto  per  otto  giorni  a molla  nai- 
P acqua  del  mare  , la  fa  divenire  dolce  « 
- , buona  a bere.  Del  che  vedi  P Esper.  Nat, 
T cari.  Ho.  Può  anche  parlare  d'altre  Espe- 
' rienzc  fatte  particolarmente  con  arene  a 
feltri  , o con  palle  grandi  di  terra  coUts 
non  invetriate  per  le  quali  penetra  P acqua 


Signor  Senatore  mi  avea  promeè* 
ogni  nfìzio  quando  si  fosse  alla 
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baje  » Anzi  bagattelle  ; non  ò v^ro  niente. 
Mi  conservi  Y.  S.  il  suo  affetto,  e mi 
creda  sempre  sempre  sempre  suo  vero  ser- 
vitore, e le  bacio  le  mani. 

Firenze  3i.  Agosto  i683. 

AL  MEDESIMO. 

- In,  questo  punto  sono  arrivati  i tre 
poponi , che  mi  sono  stati  arcigratissimi  , 
e di  là  da  gratissimi  , e questa  sera  im 
comincierò  a far  una  solenne  notomia.  E 
ne  rendo  a V.  S.  tutte  quelle  grazie  che 
80  e posso  maggiori  ; e ne  ringrazierò  V. 
S.  di  nuovo  a suo  tempo  in  voce,  e le 


di  mare  salata,  contuttoché  passi  per  que- 
^i  strettissimi  ed  invisibili  pori  , pe*  quali 
la  ragion  vorrebbe  che  sol  passasse  T acqua 
pura  lasciando  addietro  il  saie.  Che  se 
parla  il  Sig.  Redi  deW accennate  Espèrien- 
ze,  quest'  autorità  vale  un  tesero  per  con- 
futar r opinion  di  chi  insegna,  che  le  foru 
tane  d*  acqua  dolce  vengano  dal  mare  , 
raddolcendosi  t acqua  nel  passaggio  che 
fa  per  la  terra.  Ciò  pure  esser  falso  , 
prova  il  Sig.  Vellisnìeri  in  un  Trattato 
che  tiene  aìV ordine  Dell’ origine  delle  fon- 
tane chiamate  perenni  ; con  va- 

rie osservazioni  ed  esperienze , non  poter 
venire  quelle  dal  mare , ma  dalle  sole 
acque  ppvane. 
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Qn  via  Termiglio  che  pno  stare  a'. 

Al  P tropo  gentil  di  metto  monte. 

Guardate  un  poco  adesso  se  vi  dà 
Tammo  a farmi  uq  servizio.  I polpi  hanno 
in  corpo  un  cerio  saoclietto  tulio  pieno  e 
zeppo  di  certi  cosetti , che  pajono  , o soa 
vermi  bianchissimi  , e sono  di  questa  lun- 
ghezza in  circa  ——————  e di  questa 

grossezza  ancora.  Se  vi  desse  per  le  mani 
un  polpo  vivo  vorrei  che  voi  lo  sparaste  c 
osservaste  se  quei  cosetti  che  pajon  vermi» 
sieno  veramente  vermi  , e sieno  veramen- 
te vivi.  In  oltre  vorrei  che  gli  guardaste 
col  microscopio  , e di  uno  o due  me  ne 
mandaste  la  (igara  disegnata.  1 calamai 
ancora  hanno  questo  sacchetto  pieno  pie- 
no pieno  zeppo  di  quei  cosetti,  lo  sono  e 
sarò  sempre. 


AL  MEDESIMO. 

Rendo  grazie  a V.  S.  dell*  osservato 
ne’ polpi.  Le  femmine  de*  polpi  e de' cala- 
mai non  hanno  quel  sacchetto  cou  que’  fi- 
li- : ma  solamente  lo  hanno  i maschi.  E 
qui  dicono  la  bella  minchioneria  molti 
pescatori  che  credono,  che  le  anguille  (i) 


( ij  Circa  la  generation  deir- anguille 
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•ieno  partorite  da*  polpi.  Oh  se.  i maschi 
partorissero , guai  a molti  animati.  Osservi 
in  qualcun  altro  per  vedere  quel  che  se 
ne  può  cavare.  Attenderò  i libri  dalla  sua 
cortesia  venuti  di  Ginevra.  Addio.  A rive- 
derci a suo  tempo. 

Bolla  Corte  alla  Ambrosiana  20. 
Novembre  i683. 


AL  MEDESIMO. 

» * 

Il  naviceilajo  non  è ancora  arrivato 
qui  air  Ambrogiaoa  ; perchè  io  scrivo  a 
V.  S.  questa  se»a  venerdì  , e noi  partiamo 
di  qui  domani  sabbato  alla  volta  di  Firen- 
le.  Se  di  qui  a domani  arriverà , lo  scri- 
verò in  piedi  di  questa  lettera,  e le  accu- 
lerò la  ricevuta  de*  libri.  I totani  (1)  han- 
no ancor  essi  i vermi  o fili  in  quel  sac- 
chetto , come  gli  hanno  i calamai  e i pol- 
pi. Può  V.  S.  usar  diligenza  di  osservare 


si  legga  nella  Galleria  di  Minetva  T.  6, 
la  lettera  del  Sig.  Vallisnieri  che  fortuna- 
tamente ha  scoperta  in  esse  V Ovaja  ; ov- 
vero nella  Prima  raccolta  d’ Osservazioni 
ec.  del  medesimo  Sig.  Vallisnieri , Venezia 
appresso  l’Albrizzi  1710.  8.  cart.  91. 

( i ) Leggasi  nel  libro  del  Sig.  Redi 
degli  animali  viventi  dentro  i viventi  V. 
///.  cor.  2i3.  364.  365.  ) 
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•e  nella  figura  vi  sia  differenza  tra  quegli 
de*  calamai  e de’  totani  , e mi  favorisca 
mandarmene  le  figure  di  tuU*  a tre  , per 
Veder  se  confrontano  , e se  nell*  osservare 
ad  aprire  un  polpo  vivo  , quei  benedetti 
fili  avessero  moto  di  aoimalucci.  Certa  cosa 
è cbe  in  quella  borsetta  o sacchetto  stan- 
no ne’  maschi  gli  arnesi  e strumeoti  della 
generazione.  Orsù  rassegno  a Y.  S.  le  mie 
tante  e tante  obbligazioni , e le  bacio  cor- 
dialmente le  mani. 

Firenze  ay.  Novembre  i683. 

AL  MEDESIMO. 

Le  raccomandazioni  di  Y.  S.  ed  i suoi 
comandi  mi  sono  sempre  nel  cuore.  Ella 
in  Livorno  mi  raccomandò  il  Sig.  Dottor 
Bonomo , cioè  quel  figlio  di  quello  spezia- 
le Franzese  che  è morto  quest'  anno.  Or 
senta  Y.  S.  quello  che  ho  fatto.  11  Sere- 
nìssimo Granduca  oltre  le  galere  manda 
nn  vascello  in  questa  campagna  in  ajuto 
de*  Yeneziani.  E perchè  questa  stata  passa- 
ta il  Sig.  Dottor  Corazzi  di  Pisa  fece  il 
viaggio  con  le  galere  , ho  scritto  ad  esso 
Sig.  Corazzi , che  se  egli  non  ha  impedi- 
menti, e che  volesse  mr  questo  viaggio  su 
questo  vascello , cbe  io  1*  ho  proposto  a 
S.  A.  S.  la  quale  ha  approvata  la  persona 
di  esso  Sig.  Corazzi.  Ed  io  lo  scrivo  questa 
sera  ad  esse  Signor  Corazzi.  In  evento  che 
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ir Sig.  Cora*EÌ  avesse  im]3cdimealo  che  gli 
vietasse  il  far  questo  viaggio , in  questo 
caso  ho  proposto  il  Signor  Dottor  Bonomo, 
ed  anco  questo  è stalo  approvalo  da  S. 

A.  S. 

lo  scrivo  questa  sera  lutto  questo  al 
Sig.  CoraKÌ  a Pisa,  e di  più  gli  mando  un 
piego  diretto  a V.  S.  acciocché  m evento 
di  impedimento , esso  Sig.  Corazzi  manui 
subito  costi  iu  Divorno  a V.  S.  il  suddetto 
piego , ed  ella  mi  farà  favore  di  chiamare 
li  Sig.  Dottor  Bonomo  e fargli  questa  pro- 
posta. Ora  avendo  V.  S il  piego  dal  Sig. 
Corazzi , mi  favorisca  chiamare  q trovare 
il  Signor  Bonomo  c fargli  la  mia  propo- 
sta , assicurandolo  che  S.  A.  S.  gli  darà 
ogni  mese  la  sua  provvisione  e che  questa 
sarà  un  principio  di  servitù  per  acquistar 
merito  con  la  Casa  Serenissima  e potersi 
avanzare  a suo  tempo.  Le  scrivo  questa 
anticipatamente  , perfhè  in  evento  che  il 
Sig.  Corazzi  abbia  impedimento , V.  S. 
possa  anticipatamente  farne  consapevole  il 
Sig.  Bonomo.  Mi  conservi  V.  S.  l’ onore 
della  sua  buona  grazia  e le  bacio  le  mani. 

Firenze  dalla  Corte  alla  FiUa  della 
Tetraja  i3.  Maggio  1684. 

AL  MEDESIMO. 

Il  Serenissimo  Granduca  ha -fatta  la 
grazia  al  Sig.  Dottor  Gio.  Cosimo  Bonomo, 
- ed  il  Sig.  Segretario  Pancialicbi  ne  man- 
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(lerà  costì  gli  ordini  opportuni.  Credo'  che 
questo  giovane  si  farà  onore , perebè  vi 
800  pochi  che  iuteodauo  i fondameoti  del- 
la medicina  come  lui.  Gli  ho  scritto  che 
si  rappresenti  al  Sig.  Serrati,  Gonieri  e gli 
altri  ministri,  e che  da  amici  si  faccia  a 
loro  raccomandare.  Or  -veda  V.  S.  come 
_ io.  tengo  a mente  tutto  quello  che  V.  S. 
mi  raccomanda. 

Mi  conservi  V.  S.  il  suo  affetto,  e mi 
voglia  bene  da  vero  , perchè  io  a V.  S. 
voglio  tutto  il  mio  , ec. 

Firenze  dallaPetraja  20.  Maggio  1684» 

AL  MEDESIMO. 

È morta  la  Marchesa  Corsi  vecchia  : 
io  gli  ho  trovato  il  6ele  tutto  impietrito  , 
e nel  canale  biliario,  che  dalla  vescica  del 
fiele  va  agl’ intestini  trova- 
to un  turbine,  cioè  a,  un  nibebio 

di  questa  grandezza  1 (r)  vero  nic- 

chio di  quegli , che  1 'l  k si  trovano  in 
mare  e di  figura  c \ s « sostanza , 
e della  medesima  \ k durezza.  Or 
valla  a indovinar  tu.  \ O Addio  . 1» 
sono  e sarò  sempre  -ec. 

Firenze  g.  Dicembre  1684» 


(i)  Anche  questo  •valentuomo  s'  in- 
. gannò  daUa  figura,  il  Sig.  Alghisi  ne  Ila 
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AL  MEDESIMO. 


Ricero  ]a  lettera  di  V.  S.  che  mi  ha 
fatto  ridere  , ma  ridere  daddovero.  Ma 
lasciamo  le  ciarle  e venghiamo  al  buoao. 
Vorrei  che  V.  S.  intendesse  da  qualche- 
duno di  cotesti  Armeni  di  che  lingua  sia 
la  voce  Zamberl’ucco  (i).  Io  m’immagino 
che  y.  S.  sappia  che  il  Zamberlucco  ò 
una  veste  6no  a’  piedi  foderata  di  pellic- 
cia , come  la  portano  gli  Armeni  , i Per- 
siani , ed  altra  simil  razza  di  gente.  Mi 
faccia  questo  favore.  Addio,  caro  mio  Sig. 
Diacinto. 

Firenze  i3.  Gennajo  1684.  Incat- 
natione. 


AL  MEDESIMO. 

In  primis  io  rendo  grazie  a V.  S.  per 
le  notizie  che  mi  ha  date  a conto  dei 
Zamberlucco,  e le  ne  resto  obbligatissimo; 


sua  Litotomia  p.  16.  ne  fa  menzione  e 
dice  che  era  una  pietra  simile  a un  nic- 
chio, ma  non  un  vero  nicchio,  dui  che  ci  - 
assicura  anche  il  Sig.  Fdllisnieri  per  nuo- 
ve osservazioni  fatte, 

(ì ) F.  V etimologia  di  questa  voce 
ìieW  Annotaz.  al  DUir.  Val,  i.  pog.  297. 
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Ublire.  Resto  obbllgalissiino  a V.  Sig.  della 
figura  mandatamene,  e l’bo  avuta  cara. 
Questa  settimana  si  comincierà  a stam- 
pare il  mio  Ditirambo:  quando  sarà  ter- 
minato, V.  Sig.  ne  avrà  un  libro.  Addio, 
lo  sono. 

Firenze  3i.  Luglio  i685. 

AL  MEDESIMO. 


Ricevei  la  notieia  del  pesce^  e^  non 
risposi , sapete  perchè?  perche  volli  rispar- 
miarvi la  fatica  di  quella  lettera.  TNen  son 
io  garbalo?  Rendo  grazie  a V.  Sig.  dello 
indirizzo  che  mi  ha  fatto  de’  libri , e le 
ne  resto  obbligatissimo.  Quando  saranno 
arrivali  pagherò  il  porlo,  , c* 

Mi  è stato  caro  l’avviso  che  V,  S«g. 
mi  ha  dato  del  Granchio 
co’  Balani  addosso  vivi.  Mi  avvisi 

una  volta  la  figura  di  questi  Iwlam 

se  son  cosi.  Addio, vogliatemi  benei 

io  sono , e sarò  eternamente  ®c* 

Firenze  3o.  Agosto  i685« 


DEL  SIG.  MENAGIO 
AL  SIG.  REDI  (i). 


monsibor. 

» 11  y a -un  siede  que  je  ne  me  suis 


V (i)  Meseol.  del  Menagio  a «ar.  èij. 
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i J .*  » Vi, 


y>  dann^  ThoUnAnr  de  TÒnt  eorim:  doat 

»'Vtìas  fais  UQ  d’e±cusèsr ’Oepbis^ 

»'ce  il  Tit’^ÉtialTwe  ho  <graad  inal>M 

» hetji^  J'ay-'eu  ttne  òiiissc  denii^^'ét.iiiai" 
» remiscf  Tt  jé  sUi'»-''boil«uxhawectdoleaK'< 
a if  faoi  s’ei»  cònsolep et  tachér  a nsar-r- 

droif  d«»is  Ics  voyes'  da  S^aear.  < 
»'’Bònum  est  ititrare  claudum-  in  re^uun  ^ 
» i aciorum  qumn  dùoa  pedes,  kabentem- 
» mitri  in,  gehennam  ignis.  ineootihgtM&iUs 
»~J'ay  la  volre  Poème  Ditbyrambiqae  aree  ■ 
M^adiniration  ; comtrie  vous  Terre®  »er ‘‘leS  ' 
vèrs  que  je  tous  'ofivoye.  QaaDa‘  eoos- 
» le*  fere®  ritnprimfr  ; car  je  Ae^doute 
» pnint 'qn’on'  ae.  le  ri  inprime  bieotat  je 
»'sct6ìs  assez  d’avis  que'vous  y fissiez  par- 
» lér  cij'  tjudques  - endroils  Ariadne  ; ^me 
>»"setìib!a‘iit  ' peu  vràisenablable  qae  Bacchus 
»*biy  di>e  taot  de'choses,  sans  qu’eiie  luy 
»>*'reponJe  aucune  cbtìse;  Vos  remarques 
»'sar  ce  Poème  S'>ut  tres  savautes-  et  tref- 
^^curit-ttses.  Mfis  ee  que-voas  y cUtetqao* 
» Salvain  de  Mauleoa  ;'(aous  Tappe* 

V ■■  ■ * 4 1 

r.  ‘ ^ 

Di' questo  Poeta  v.  le  J^ite  dei 

Poeti  Provenzali  scritte  da  Giovanni 
stradama  in  lingua  Franzese  traspor- * 
tate  nella'  Toscana  > e~  iUnstrate)  dal  <Ca-c 
nótiiòo^  Gioì  Mario  ‘ Crésóimbeni  ì de^^aali 
costi  tui  SCO  no*  il  vói.'  z.  p.  i . ' de'  Comentar/ 
intórno  'alla  'storia  ^ delta  ^ valgàr  -Poesia  ^ \ 
stampato  in  Roma. pur'^'il’  CetK'  17x0.  4. 
a car.  79, 
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» lons  Savari  ) etoit  AngloU,  n*eat  pas  ve> 
» ritable.  11  eloit  Francois,  dC'  la  petiu 
» ville  de  Mauleoa  de  la  Province  de  Poi- 
H tou.  Ce  qui  vous  a faìt  croire  qu'il  etoit 
» Anglois , c’est  qu’il  fut  quelque  tans  daos 
» les  interets  du  Roy  d’Aogleterre.  Il  fau* 
» dra  corrìger  cette  petite  fante  dans  vo- 
» tre  seconde  edition  : dans  la  quelle  je 
» vous  conseiile  aussi  de  fiiire  mentiou  des 
» vers  admiration  de  Moosieur  Guyet,  con- 
» tre  le  biere,que  vcus  trouverez  impri- 
» mez  dans  une  des  lettres  de  Monsieur 
» de  Ralzac.  Yous  pourrez  aussi  j faire 
» mentiou  de  la  belle  Elegie  de' Monsieur 
» tiuet,  et  du  beau  Po4me  de  Monsieur 
» Petit  sur  le  Tè , que  Monsieur  Zippoli 
» vous  cnvoyera  de  ma  part  par  la  pre- 
» miere  occasion , avec  un  exemplaire  de 
» mes  Origines  de  la  Langue  Italienne  de 
» la  detnieiu  edition  : quoy  qu’il  ne  me- 
»>  lite  pas  de  vous  etre  envoyé  : tant  cette 
» edition  est  pleine  de  fantes,  J’aveis  ecrit 
» à celuy  qui  l’ a imprimé  a Geneve , de 
» vous  en  envoycr  un  exemplaire.  Je  seray 
n bien  aise  de  savoir  s’il  vous  l’a  envoye. 
» J’ay  lu  avec  bien  de  la  joye  dans  vos 
» Remarqura  sur  votre  Poéme.  Dityrambi- 
» que  qu’on  imprimoit  enfio  le  Oiction- 
» naire  de  votre  Academie.  Il  me  reste, 
» Monsieur , à vous  demander  la  conti- 
» nuation  de  votre  atnilie,  et  a vous  as- 
» suro: , que  je  suis  toujours  tout  a vous; 
» et  sans  reserve,  et  de  tout  mon  ceeur, 
Bsdi,  Ppert,  Voi. 
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» et  aree  teute  Pestime , et  toule  Tadmi- 
>>  ration  que  vQus  .inerite», , ( ; ^ 

Ce  4.  Fevr.  1686. 


'l’i  • 


^ * 1-1. OM-  f( 

.AL  S1G..TELA.  , 


r.  ’ l 'i  i.'.  t,! 


' • .(;  »il  '*  > ■ 1 

Al  .Signor  suo  nipote  con  ogni  vera 
e più  cordiale  sincerità . ho  offerto  tutto 
me,  medesimo  , e tutto  quanto  quello  : che 
in  questi  paesi  possa  dipendere , dalla  mie 
poca  abilità  e valore  , e , l’ ho,  .pregato  a 
coosìderarmi  pome  un  vero  yerissimo  > sert 
vitorc  e amico  del  mio  caro  $ig.  Giambat; 
lista  Tela le  di  cui'uohiii'e  virtuose  qua'^ 
lità  sono  altamente  scolpite  nel  mio  cuocq*^ 
òh  quanto  mi  ha  consolato  il  oonoscece 
dalla  sua  lettera  che.  io  ) sono . anpor  vivo 
nejla  di  lei 'memoria  4 si  accerti  Sig.  Gian»* 
battista , che  mi  ha  sommamente  consolato 
c rallegrato.*.  <?■-  ne  repdo , affettuosifMiUC 
gfazicjalJa  sua.sQmioa.  gentilezza  virtù, 
A questi  mesi  passati  io  ho  stampato  il  mio 
Ditirambo  del  Bacco.^iu’.  Toscasua  concerto 
hàje_  di  Ad  notazioni  sovra  alcune  cose  di 
cssp  Ditirambo;  ne  ho  consegnatoounoi  Or 
sémplare  al  Sig.  suo  IHipote,  e l’ho  supplir 
calo  a volerlo  -far  pervenire  in  maoo  di 
V.  Sig.  Gradisca  ella  quest'  alto  del  mio 
ossequio  , e mi  continui  l’onore  de*  suoi 
comandi  ^ e le  fo  divotissima  riverenza.-"* 


Pisa  6.^  F^brqio  i68h,..ia^,fiacflmar 

-'iJ  '.v  A V,  »' 
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1:1 


Caro  il  mio  Sig.  Diacinlo.  Ho  ricevufo 
la  scatola  eoa  la  lèllera  , e eoa  i fogli  del 
Sig.  Dottor  Boti<>mo  (i). 

Lnsei  il  pensi*  r a ''me  iatorno  alla 
scrittura.  iNon  ' ci  ' saranoo  impegni,  ^ion 
dubiti  nè  V.  Sig.  nè  il  i>ig.  Bonomo.  Que- 
sta sera  ho  avuto  il‘rame  spianato,"  dove 
lunedi  si  comincierà  a iiu'igiiarvì  e il  pel* 
licellò  e gli  'scarafjggi.'  In  somma  lasci  V:^ 
Sig.  ed  il  Sig. ‘ Bonomo  'il  pensiero  iolaU 
mente  a‘  me.  ‘^E  si'  -fat'à  più  presto  ché* 
sia  possibile  f e di  già  la  lettera  "'1*  ho''  ler*^ 
minata  di  aggiustare  , e intorno  al'  passato 
il  prossimo  martedì  la  farò  dare  a rivede- 
re air  Inquisitore  con  tutte  Taltre  révi-» 
sioni  cbè  ci ' andranno.  Saluti  y.  S.^  ìù|miq 
iiome-il  Sig.  Bonomo,  e gli  dica  che  non 
gh  scrivo  per' non  multiplicare  le^iétiere^ 
óeam  proposito.  Se'V.  S.  ha  riàvutò  ’i^oV 
tO  figure  dal  Sig.'  Isac  , me  le  mundi'  su- 
bito: 11  Sig.  Caldèsi  ha  tei  minato  tolaìmea- 
te  il  suo' libi\>,’è  oggi  lo’ dà  al  Grauduca^, 

'a  dÌAtrihiiirln.  Addio^  " ' ' 

.r 


e comiucerà  a distribuirlo.  Addio, 
'h  '‘Firenze  2^.  Giugno  i6B6. 


.n' 


- ’(*)  òi  vegga  la  'lettera^  de  Pedicelli 
del  corpo  umano  del  Sig.  Bonomo  , nella 
quale  sono  disegnati  gli  Scara jaggini. 
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AL  MEDESIMO. 

- * ■ V»/  • 


Sono  stato  alcuni  pochi  giorni  in  casa 
con  un  poco  di  febbre  e travagli  di  sto- 
maco t ma  ora  per  grazia  di  Dio  son  gua- 
rito e sto  bene.  Ho  ricevuto  il  vasetto  con 
gli  scarafaggini  nati  da’  vermi  delle  noc- 
ciuole  , e ne  rendo  grazie  a V.  Sig.»  con 
tutto  l’affetto  del  cuore.  Veramente  son 
bizzarri.  Oggi  sono  stato  a Santa  Croce  , 
ma  ^ non  |io  potuto  vedere  quel  Frate  , che 
lì  crede  vostre  fratello.  Domani  ci  tornerò, 
e' se  potrò*  servirlo  in  qualche  cosa,  lo  fa- 
rò volentieri  volentieri , e poi  anche  volèn- 
tieri.  Mi  voglia  V.  Sig.  bene,  e mi  creda 
eternamente,  ec. 


*1.0 


Firenze  23,^ Luglio  i686i‘ 

, t * 

et' . .1  • ■.  ^ ^ , 

^ MEDESIMO. 

IT  C<  l’i.ifr  , . , , 

» *^  -t’  ' ~ 

'“'  Le  confessò  che  mi  ha'aftìitto  somma- 
mente la  nuova  della  pericolosa  malattia 
del  nostro  Sig.  Ricciardi.  Con  la  sua  mor- 
te la  Toscana  perderebbe  un  grand’  uomo. 
Io  voglio  sperare  che  Iddio  benedetto  ce 
lo  abbia  a lasciare.  O sia  in  me  il  gran 
desiderio  della  sua  salute , parmi  di  avere 
una  carta  speranza  che  V—  S.  mi  abbia  a 
dar  nuova  cosi  felice..  Di  grazia  , caro  Si- 
gnor Diacinto  avvisatemi  qualche  ' cosa. 
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Addio  , non  ve  lo  scordate  , peretè  certa- 
mente mi  sarà  di  consolazione  Addio  di  nuovo. 

Firenze  questa  sera  saboto  9 Novembre 

i68£:. 

AL  MEDESIMO.  ' ‘ 

Ob  povero  Sig.  Ricciardi!  (i)  Cred«r“ 
temi , caro  il  mio  Sig.  Diacioto , che  mi 
ha  passalo  1’  anima  il  dolore  della  sua  mof;, 
te.  E morto  un  gran  virtuoso  : e la  T(^j 
scana  ha  perduto,  e Pisa,  e lo  studio  bau- 
ue  .perduto  notabilmente.  Dio  abbia 'ayuta^ 
1’  anima  sua.  lo  gU  ho  fatto  dire  la  solita' 

Messa.  ^ ' j 

Dica  al  S.  Pasquali  che  stia  con  1 ,a- 
nimo  quieto  , e riposalo  sopra  di  me,  ‘pe,i> 
che  il  Padrone  Serenissimo  ha  ottima  otti- 
missima intenzione  per  lui  in  quella  cari- 
ca. I^otrà  venire,  quando  sarà  affatto  gua- 
rito e sano.  Addio  , caro  il  mio  ^ Signor 
Diacìnto.  Vogliatemi  bene,  perchè  io  vi 
amo, da  vero  amico,  e da  vero  e «erdial 
servitore.  Addio.^,.  : ^ 

Firenze  la.  Novembre  1686. 


(i)  Il  Sig.  Giovanbattista  Bicciàrii 
fu  hetsor  di  Filosofìa  Morale  in  Pisa. 
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risposta  at quanto  V.  :Si  mi  cfotnan- 
dello  stalo  del  dVlarciiese>^dÌL,  BHsassier 
non  eie  posso  dir  altro,  se  ,non'^ehe  qwe- 
>»to  povero  Sigowe  è in  lettoicon  una  feb* 
^bre.  maligna  ; pessima  pe$siaiis(>imà,  ’lutio 
tutto  .pieno*. di  peterrhiey  con' de)irio‘'con- 
ti'nuo  e-  con  1 pochissimo -orinare^ ''e  con 
nn  polsov  pessimo  chei  ba  iutt«  ‘le>' cattile 
.difi^rcnae.  (i)  llf  non  ' esser  usino  'ad'vora 
.smorto,,  come  avrebbe  avuto <adu essere , fa 
che  non  si  creda  totalmente  totahnenle 
rdisperato}  ma  questa*  taotiua  di  S]>erànza 
non  ha  fondamento  nessuno , se  ^ non  nel 
buon  desiderio  > de'  Medici , e nel  vedere 
che  la  giacitura  del  corpo  per  ancora  du- 
ra ad  esser  tbuona.  Ncm  posso  dir  altro  a 
V.  S.  sopra  di  ciò.  ■'  * 

^ 'oJ  iGjrta  il  Sig.  Pasquali  gli  dica,  che 
-Àon  si  prenda  ^pcna  elouaa*^'  e tabto  più 
che  si.  dice  che  . fra  duei  n lite  - giolrui  la 
>.Col'te  audrà  itì  campagna/ ‘Però-  attendala 
'guarire,  *Addio,i  Vi  S.  'mi  vegliai  bene  come 
il»  prego;,  e le  bacio  earameme  le  mani. 
ioh.i'irenze  iJVovembre  1686. 

“•  /41  ; » i i , 0 .../  f t . t ■ 1 .i . • i!  i * . i ' ' / ’ * ^ 


> . t.  . . ’b 


j iX  i,t  t . - X.  .j*.  * ..I  . i I ^ ' \t_ 

E'  u (*A,  ^*md»nza,  ^edijAn,  nix  prorio^ 
.aticq,  mhfii  4^.  d^pu  idewù  giorni. 
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AL  MEDESIMO. 


• B ' Caro  Signóri  Diaoiato,  ae  ó tne^rver- 
lA  congiuntura  » alciuia  ti  o>  consapevolezea 
del  negoziato  , io  .servirò  : certamente  i coti 
affetto  di  cuore!  il  Signor  Bonomo,  al  qu»- 
,leiio  desidero  ognii  avanzamento  perchè 
merita.  mando  qui  inclusa  la  letta- 
va  responsiva  all’  Illustrissima  'Signora  Gt- 
^ronima  Promontoria.', Scrivo  breve,  e non 
iscrivo  di' mio  pugno  I,  perchè  comaiyi'S. 
ai  può  immaginare  , 'io. sono  - qaestaisera 
occupatissimo  per.queste  benedette  flettere 
di  buone  feste^  <]olui  che  trovò  quest’  ia-i 
menzione  fu^  veramente  i scioperato.  ■ 

Firenze  zQ.  Dicembre  i636/..  i' 

..  . '■.'I  ' ' ■!  6if  I -"J 

.,M  .AL  MEDESIMO.  . ' 1 f.< 

• . p 

»t  I * i * 

^Ci  vuole  tutta  (tutta  tutla  , -e -pòi  tut- 
4a  , ed  un’* altra  volta, tutta  la  boota^di'V. 
S.  fper  perdonarmi  Se  non  ha  vedute  mie 
lettere  risponsi^e -infino  ad  ora.  i4 ‘ dirla 
emsta  giusta  1 e oou  sincerità  di  cuore  non 
ho  scritto  perchè  sono  stato  sempre-  con- 
valescente peri  nOB'  dire  toieZzo  ammalato; 
e di  più^ho  avute  tante  e tante  occupa- 
ziuni  che  mi  hanno  tenuto  in  continui 
travagli  e domestici  , e non  domestici.  Of- 
sù  ora  per  grazia  di  Dio  sto  molto  meglio 
sanità  e sebbene  oontìnnàno  le  occupa- 
zioai , elle  boa  soa  tante  ; • bob  pit^  cht 


mai  servitore  arciservitore  ^ i^rdiaiissi  me 

mio  caro  Si^or  Difl^ato.  Ho  avute 
atro  quanto  mai  dir  si  possa  che  V.  S. 
abbia  osservata  la  figun  oelPellicdli.  (i)  T. 
S.  ,ò  stalo  il  «rimo  ed  l (mepwttrìa.  Pr&p 
,Y*' a i mandarmene  > Ia^%ara  idi  uno  di- 
ee^aata , che  le  ne  resterò  o rigatissimo.  - >A9- 
iendo  dnnque  il  fevore  ♦ o con  essormeofv 
•fiiato  queUo  de’  saoi  oomandanienti.  11  Sig. 
«nini  che  vten  costi  per  andar  medicp  del- 
iJo  sbarco , consegnerà  atV.  S.iun  ^roio  li- 
Jivò , la  prego  a consegnarlo  in  mb>  no- 
me 'a  quel  ^.  Dottore  delle  terre  di  Sa- 
eoi  lo- promisi  quando  era  costì  in 
’^svorno.  Una  odila  emova  ma  sbolla  bene. 
(2)  Nell’ Accadamia  di  Monsignor  Cìampir 
ni  di  Roma  un  Letterato  ha  fatto  un  ai- 
scorso nel  quale  ha  detto  che  ha  trovato 
una  particolare. ^eìe  di  .'Ranchi  virtuo- 
sissimi. Infilato  nn  pesce  vivo  pel  naso  con 
.uno  ^ questi  gìumdn  oampa  vivo  quattre 
>r.giomi  fuor  dell'  acqua.  Che  ne  dice  Y.  S.? 
lo  ho  scritto  a Roma  che  a .quals ivoglia  vpreB- 

* ■ ■ .fj  rf  (i  Oi-A  -'J  CI  .ic 

q Da  quatta  latterai  ai:sve4e^  eome 

« i/  Cestoni  fit'l  .prknf».  ^oprUtot^  4tMft 

de’  PelUoelU  ■ 4el  .ee>tpo,i  tfrnanQ  t<  e 
non  il  Sig.  D,  Bonomo , hanohà  la  lette>- 
ra  uscisse  a nome  di  ^esto.  ' 

/i  hudfl,d',ìm  .atpesim!^. naturai 

..  le  rì/erita  s neWJlQeadmla  diMmt*  Cimi* 
^pifìi^di  Remai  >M.'  l'o  4 -f  i 
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»:vìii  RiaDdino  un  maKZO  dir  cfuesti  gian- 
chi  « e voglio  mandarlo  ai  Livorno  ^ « £«■- 
lo  consegnare  a' quel "jiesoHtore lidie  man- 
da il  pesce  allai  Corte  la  i sitate:  perchè  pi- 
elkili  i rau|gini  l’ Agosto; ed  il  I^lio  , «d 
infilati  con  uno"  diJ  questi  giunchi  * miraco- 
losi , e campando  vivi- quattro  giorni,  po- 
tranno arrivar -vivi 'vivi  a Eirenve  e co- 
sì anco' pel  Solleone  avremo  il  > pesce  fre- 
sco •''dove  che  sensi  il  miracolo  di  questo 
giunco  , la  state  il  pesce  - arriva  - qui 
non  f sofementc  stracco , ma  il  - più  c delle 
volte  fradicio  e fetente.  Or  vedi,  mio  frate, 
che  sempre  s’ impara  qualche  cosa  da'qne- 
sti  yirtttosonr.  Addio  , mi  comandi , resto 
qual  sarò  sempre  , ec.  (r.) 

ù WÀrenze  6.  maggio  1687.  x voi!  ih  irt 
, ò!,.>  v -'.’i  c.:  i-i.:  ■;>  (;  f <,.?,iooE 

..i  AL  >MEDESIMOi  {'■mi 


i-'i  $1- Quando  scrissi' a V.  S. ‘martedì  prò»- 
' simo  passato  , io  non  aveva  -per  ismcora 
-ricevuta  la  lettera^ di  V,' S.' dentro  la  qua- 
le era  la  figura  del  bacolino,  della  quale 
'^òm  lò'^rendo  "grazie  a V.  S.  ma  il  Sig. 

Dottor  Bonomo  ha  il  torto  a ingelosire» 
i-' perchè  non  è cosa  nuova  che  il  ÉdlicéMo 
”'sia<tra  bacolino,  (r)  Vi  sono  altri  KriUOri 

>7A'jì‘-<vo  , .V -V-v  -.V 


■ ■■  ■'  *j’  ' .-M 

fi^-Ettmi,ohe  dà  il  H«di  sopra  i 
-^PeUioelii  '^  m&stPando  non  èssere  cosarmo- 
va,  come  si  può  vedere  Jìn  '' néUa'^.Cnàsca 


/ 


che  moki  «tmì  sono  Io  hanno  8cr‘Uo.iOh 
oh  V.  S.  non  me  lo  creici  i Vegga  V.  Si. 
ilu Vocabolario  della  Crusca  alla  voce  Pel- 
licello'^  e Vediii.che  io  ilioo  il  rero , e 
troverà  che  quei  Valeutuomiai  francameli» 
te  lo  affermarono.  Che  poi  sia  stara  o$sei%> 
eala  la  sua  figura  cosi  bizzarra,  questo  lo 
ha  fatto  nuoTamente  V.  S;  e forse  è stato 
il  primo  primo  , osservatore.  . Reudo  duo*- 
«fue  nuovamente  • grazie  a V.  S.  per  la  fiv 
gura  mandatami  , e con  tutto  laffetto  più 
sviscerato  del  cuore  la  saluto,  e le  bacio 
le  mani.  i.  . . 

•<  * ^Firenze  7 Maggio  1687.  - = : . i i 

; L . ■ -v  i 


P.  s. 


iSe  V.i  S.  per  fortuna  non  avesse  U 
Vocabolario  della  Crusca  ^ le  mando  qui 
le  parole  dello  stampalo  fin  Tanno  i6a3. 
Pellicello  è un  ' piccolissimo  bacoiino  , il 
quale  si  genera  a'  rognosi  in  pelle  in  pel- 
le , e rodemmo  cagiona  un  acutissimo  piz- 
zicore. 

f . j , ♦ ■ I • ■ » • ,v 

* 1'  ; : AL  MEDESIMO.  < i - 


li  >'iln  questa  settimana  non  ho  avuto  1 et* 
tere  di  V.  S.  le  posso  dire  che  il  rame  si 


f .'j  ^ ti 


■ stampata  t-  anno  al!' nome :^di\Fàl- 

liosìlo,  \\  s'oK  t 
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larora  , (i)  che  lunedi  prossimo  si  darà 
]a  lettera  a' Revisori  delle-  stampe,  e su> 
bito  rivista  si  stamperà.  Io  'l'  bo  accomo< 
data  con  galanteria  , ed  ì ho  aggiustato  mol* 
te  notizie  i acciocché  T opera  maggiore  si 
possa  stampar  poi  con  comodo  v e senza 
furia,  e piùt  piena  ohe  sia  possibile;  glae- 
ebè  in  cfuesla  che  ora 'subito  si  stampa  ho 
accennato  quasi  tutte  le  cose  ; e ciò  a fi- 
ne,di  non - esser  prevenuti.  In  questa  si  fa 
menzione  più  .volte  del  nome  di  Vostra 
Signoria.  Del  resto  quando,  sarà  stampata 
V.  S.  ne  avrà  quante  copie  ella  vorrà  per 
mandare  in- Amsterdam.  E il  Sig.  Dottor 
Bonomo  ne  avrà  ancor  egli  quante  copie 
ne  vorrà.  Non  pensi  V.  S.  ad  altro  , badi 
a vivere  , e mi  voglia  bene , perchè  io  a- 
mo  lei  più:  che  se.  mi  fosse  fratello.  E ca- 
ramente ^abbracciandovi  io<>  vi  bacìo  hi 
.inano.- ,-nf. '1  i--i  '!=  • i*  co. 

« Firenze  Luglio  1687,'  ^ i,'.'  . 


’ ' ,0  = ' AL  MEDESIMO. 


Mi  dispiace  fino  all’  anima  d’intende- 
re nella  lettera. di' V.  S.  che  il  figlio  del 
Sig.  Isacche  Colonnello  abbia  un  male  co- 
tà  stravagante  come  egli  ba  ; nell’  avere  la 

Ai-  ..  . l li  ...1»  . I , { ‘il  ' 


" questa'  lettera  'si  vede  ^ che 

fu  il  òigt.  JHedi'  cli'esZese 
licelii , non  il  Sig,  Bonomo.  .w  o-ò/, 
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ghianda  del,  membro  aitasi  ' imperforata  , 
«ipér  lo  .meno  aperta  ai  un  solo  punto'*^ 
ed  a lai  sckdo  che  T orina  sottilissimamen- 
te ne  fili  fuora , onde  pare  che  costì  sì 
dubiti  se  possa  serrarsi  quel  piccolissimo 
forame;  e V.S.  insieme  col  Sig.  Isacche,  mi 
domanda  se  quello  stesso  forame  si  abbia 
a dilatare  con  un  poco  di  taglio  accioc- 
ché non  segua  il  serramento.  Risponderò  a 
V,  S.  con  la  mia  solila  schiettezza,  e sin- 
ceri tò  non  da  medico,  ma  da  uoiiio  da 
bene.  Prima  di  venire  al  taglio  stimo  ne- 
cessàrio con  una  sottilissima  arcisotlilissima 
tenta  di  procurar  di  certificarsi , se  la 
strettezza  .sia  solamente  nell*  orifìzio  , o se 
veramente  ella  sia  ancora  per  tutto  il  ca- 
nale della  verga,  la  oltre  prima  di  ogni 
altra  cosa  si  deve  tentare  per  qualche  gior- 
no » tenere  una  sottilissima  e cortissima 
caonelina  intorno  ali*  orificio,  per  vedere 
se  questo  si  dilata. 

i * Non  snccedendo  queste  cose  necessa- 
riamente bisogna  venire  ad  un  piccolo 
colpo  di  lancetta , dilatando  come  se  si  ca- 
vasse sangue:  e questa  è cosa  e sicura , e 
non  pericolosa.  Saluti  il  Signor  Isacche  iit 
mio  nome  , e gli  dica  che  non  tema , per- 
chè non  vi  è p^ericolo  alcuno  certamente. 
Saluti  il  Sig.  Dottor  Ikinomo  , e gli  dica 
in  mio  nome  che  si  è cominciato  a stam- 
pare, e credo  che  sarà  con  sua  gloria  , e 
«loria  di  V.  S.  ancora;  perchè  io  son  ge- 
loso dell*  onore  de'  miei  amici , e vorrai 
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sempre  cederli  onorati.  Desidero  che  V;- 
S.  mi  faccia  fare  costì  più  presto  che  può, 
la  figura  di  uiiu  bruma , e me  la  mandi.*^ 
Di  grazia  non  se  la  scordi.  Addio  , mi  vo- 
glia bene-  , 

Firenze  ii.  Luglio  1687.  . 1 

..s  i.V*.  f* 

AL  MEDESIMO.  ' " ' 

■ 1 

E finita  di  stampare  la 'Lettera  « e ne 
mando  a V.  S.  un  esemplare  ; ma  non  si 
può  per  ancora  pubblicare  , perche  non  e 
finito  il  rame»  e quel  benedetto  intaglia- 
tore mi  fa  tribolare.  Ma  lunedi  o martedì 
prossimo  dovrebbe  esser  terminato,  e subi- 
to subito  lo  farò  stampare,  bo  conto  _di 
mandarne  a V.  S.  cento  esemplari;  e cen- 
to altri  al  Sig.  Dottor  Gio.  Cosimo  Bono- 
mo.. Mi  avvisi  V.  S.  se  ne  vuol  di  più  , 
che  gncne  manderò  ancora  piu.  Mi  avvisi 
poi  con  suo  comodo  per  quale  strada  vuoy 
le  che  io  le  mandi  il  fagotto  w suddetti 
dugento  esemplari.  E mi  saluti  da  P®rte 
mia  il  Sig.  Dottor  Bonomo  con  di^h,  che 
ho  procuralo,  e procurerò  di  fargli 
sempre  onore  in  lutto  quello  ebe  distende- 
rò  , c che  parlo  di  lui  ne*  miei  discorsi 
conforme  vuole  il  mio  obbligo.  Anco  suj- 
le  foglie  di  mortella  si  trovano  quegli  ani* 

. • ’v  * i' n.r> 

. « . • • I 

. r . • . . . -.rrt  ..r'r,  (mì  ^ 
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Bialéilì , ctie  S.  ha  osserfati  nelle  foglia 
di  aranci',  ec.  (i)'  ‘ ■ “ , -ii'Oiv.iu  .•Si'jd- 

Il  Microscopio  Tortdnrano  è ^iu^cito 
vano  vano , credete  a me.  E vedreie  come 
ho  parlalo  con  proprietà  di  parole  nella 
lettera.  Addio.'  'Vogliatemi  bene.  Addio. 
Resto. 

Firenze  19.  Luglio  1687.^  ' ‘1 


AL  MEDESIMO. 


..  . ;; 


Ho  caro  d’ intendere -'dalla  soa  lettera' 
che  la  leggenda  stampata  sia  piaciutale  a 
lei  , e al'Sig.  Bonomo.  In 'questa  maniera^ 
abbiamo  assicurato  molte  cose.'  li  rame  non' 
è ^aOoora  terminato.  Questo  benedetto  Nac* 
ci','  che  lo  intaglia,  mi  fa' tribolare.  là''' 
somma  in  questo- nostro  paese -non  voglion  o 
lavorare;  Spenr  contuttociò-di  doverlo  aver- 
prèsto  : e subito  sabito' lo  farò  stampare  f 
e subito  stampato,  ne  manderò  a' v/  S,  • 
cento' copie  di  libri,  e cento > altre  copie 
ne  manderò  -al  Sig.  D >ttor  Bonomo  ;•  e < 
consegnerò  il  fagotto  al  servitore  del  Sig*' 
Gavalter  Ricci  ;- e glie  lo  cousegnerò  bello 
e aggiustato',  e bollato  in  Dogana  per  tov’ 
via  tulle  le  difficukà.  Ho  avuto  quei  ver-^ 


' M r --:n — n' ^ - r — 

(i)  Insetti  come  cappe  delle  ' JogliC' 
de' fichi  e degli  agrumi  si  trovano  anco» 
ra  sulle  Joglie  della  mortella. 
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mi;  <ielia  farina.  Ras$«f;np, a T.  S.  |a  .mia 
devota  affezione,  e le  bacio  Io  matti, 

F iremo  3,^.  L-uglio  ,1^^,  _ ,> 

■Jì:.  ■'  j,  ;5  : ' ' , < f.  f 

^ AL  MEDESIMO.  , . 

11  Sig.  Canonico  Costa  ba  una  febbre 
terzana  che  gli  piglia  un  dì  sì  , e un  di 
no  . Per  quanto  mi  dice  il  Sig.  D.  Miglio- 
rini , che  gli  . assiste  di  medico , questa 
febbre  è intermittente  , e non  ha  dolor  di 
testa  ; e ne  ba.  avuti  di  già  sei  termini  ; e 
domani  merc<  ledi  dee  aver  la  settima  acr 
cessione,  lo  vi  sono  stato  chiamalo  eomie 
medico  questa  mattina  ; e gii  ho  fatto  ca- 
var sangue  . con  le  mignatte,  giacché  il  Sig. 
Bligliorini  glielo  avea  fatto  cavar  altre  vol- 
te ipel  braccio  , e lo  ba  retto  benisr 
£Ìmo,i  (i)  Questo  è quanto  posso  direia  (V,  f 
S.  QueLmaladeUo  stampatore  non^è  stato, 
possibile  che',  per  ancora  abbia  tirato-  nè, 
pur  unsol  irame.  Ob  come  sono  i lavoran- - 
ti  dì  questo'  paese  ! Sabato  lo  manderò  a 

V.  s. 


t Circa  i vermi  della  farina  bisógna  far. 
se  la  storia  del  nascimento , progresso , e 


(i)  Di  nuovo  il  6Y4.  Bedi  ordina  san~ 
gue  in  una  terzana , cantra  C opinione  di 
■malti. 
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Irasmataztoae.  Noa  sou  più  luago  perchè 
oggi  soa  occopatiasimo. 

Firenze  29.  Latglio  1687. 

AL  MEDESIMO. 

Tanto  piovre  che  nacque  un  funge. 
Jeri  lunedi  4.  di  Agosto  fu  consegnato  dal 
mio  servitore  il  fagotto  con  dugento  libret- 
ti diretto  a V.  S.  ben  rinvolto,  e ben  ac- 
comedato,  e fattone  la  spedizione  della 
bulletta  in  Dogana , e fu  consonato  al 
servitore  del  Signor  Cavalier  Ricci;  il  qua- 
le questa  mattina  martedì  ha  detto  al  mio 
servitore  che  questa  sera  partirà  il  navicel- 
laio a cotesta  volta  di  Livorno. 

M*  immagino  che  di  questi  libretti  Y. 
S.  ne  manderà  qualcheduno  in  Amsterdam 
a*  suoi  Amici  , i quali  forse  forse  lo  po- 
trebbono  far  tradurre  in  latino,  (1)  e far- 
lo ristampare  pur  quivi  in  Amsterdam. 
Ella  ne  potrebbe  forse  anco  mandare  qual- 
cuno in  Ginevra  al  Sig.  Chouet  librajo  e 


(i)  Questa  lettera  poi  fu  tradotOa  in 
latino  dal  Sig.  D.  Giuseppe  ILanioni^  e 
posta  nel  toni.  X.,  Decur.  secondo  delle 
Miscellanee  degli  yiccademici  Curiosi  ^ 
nelC  Appendice  al  n.  3.  car.  33.  In  No- 
rimberga 16,92.  4, 


Digitized  by  Coogle 


ttampalore  , il  <{tiala  « haroavrispoadenu 
costì  ia  Livorao  con  un'  mercante  » del 
quale  non  mi  ricordo  il  nome.  Saluti  per 
mille  milioni  di  volte  il  Sig.  U>ttor  Bono- 
mo, e gli  dica  in  mio  uome  che  averei 
yoluto  servirlo  di  suo  gusto.  Gli  dia  i suoi 
cento  esemplari.,. 

, lI.Sjg.  Canonico  Costa  jeri  lunedì  cec- 
so  la  sera  si  dubitò -che  oon,  volesse  la 
febbre  farlo  delirare,  ònie  si  feee.  comu« 
nicare.  Questa  mattina  la  febbre  pareva 
un  poco  più  mite.  Yi  sono  ancorai  delle 
forze  resistenti.  IVli  onori  V.  S.  della  eoa-' 
tinuazione  de'  suoi  comandamenti , e si  ao> 
certi  che  io  sono  e che  «arò  eternamene» 
c glielo  dico  con  sincerità.  i.  .,  t 

Firenze  5.  Agosto  1687. 

al' MiiDESmO.  , \ 

Ho  caro  che  sia  arrivato  il  fagotti» 
de’  libretti  sano  e salvo  , e xbe  V.  S.  uc 
abbia  consegnato  i suoi  cento  al  Sig.  Dot- 
tor Bonomo,  e abbia  pigliati  gli  altri  cen- 
to |>er  se  medesimo.  Se  il  Sig.  Bonomo  ne 
vuole  più  lo  avvisi  che  o glieli  manderò» 
o gli  porterò  meco  quando  la  Corte  viene 
a Pisa*.  11  Trattato  delle  Tartarughe  (i)  del 


- (i)  Osservazioni  Anatomiche  di  Grò- 
vanni  Caìdesi  intorno  alle  Tartarughe  » 
ec.  Firenze  , 1687.  4. 


S.  Caldesi  mi  u«cì  di  mente  d’ incl aderì» 
nel  fagotto  aaddetto.  We  ho  messi  quattro 
esemplari  in  un  fagotto  e dal  mio  servi- 
tore r ho  fatto  consegnare  al  servitore  del 
Sig.  Cavalier  Ricci  acciocché  lo  mandi  a 
V.  S.  Di  questi  quattro  esemplari  V.  S. 
ne  darà  uno  al  Sig.  Bonomo  in  mio  no* 
me,  r altro  esemplare  V.  S.  lo  darà  a 
Monsignor  Blaiic  , e gli  altri  dae  esempla* 
ri  V.  S.  gli  piglierà  per  se. 

Mi  dispiace  del  Sig.  Galletti.  Non  fa* 
rò  intagliare  le  brume  fino  che  io  non 
abbia  1’  altra  figura  , che  pensa  di  fare  il 
Sig.  Iste.  y.  S.  mi  ha  mandato  due  dise- 
gni , mi  avvisi  se  tutt'  a due  sono  dellA 
crisalide , o pure  uno  della  crisalide  e uno 
dei  verme  prima  che  si  fermi],  e si  tras- 
muti in  crisalide.  Addio.  Addio. 

AL  MEDESIMO. 

Dal  Sig.  Dottore  Staffano  Bonucci 
avrà  V.  S.  ricevuta  a quest’  ora  una  mia 
lettera  con  una  piastra.  Quando  io  sarò 
in  Livorno  gli  dirò  in  voce  a quel  che 
questa  piastra  ha  da  servire.  In  tanto  V. 
S.  la  spenda.  V.  S.  dovrebbe  ancora  aver 
ricevuti  in  un  fagotto  i libri  del  Sig.  Gai- 
desi.  Qui  incluse  mando  a V.  S.  le  figure 
della  bruma  (x)  Me  le  rimaudi  quanto 


(i)  Intorno  alle  brume -e  loro  No» 


prima  , perófai  ho  ' cominciato'  a lavorarvi 
gagliardamente , e presto  voglio  stampare  ; 
e uu*  altra  volta  avviserò  a V.  S.  il  mio 
pensiero  del  come,  e 'le  manderò  il  prin- 
cipio della  Lettera  per  vedere,  e sentire 
se  è di  soddisfazione  di  V.  S.  e del  Sig. 
Bonomo  al  quale  faccio  mille  e mille  sa- 
luti cordiali. 

Quanto  si  appartiene  alle  brume  (i) 
per  una  letteraria  curiosità  V.  S.  potreb- 
be farvi  ìniorbo  qualche  esperieuzuccia  , 
come  sarebbe  a dire,  metterle  nel  vino,  e 
vedere  quanto  vi  campano:  metterle  nelF 
acquavite  per  osservare  lo  stesso  : metterle 
airasciutto,  e impolverarle  di  sale:  metterle 
seir  acqua  di  mare , e veder  quanto  vi 
campano,  in  un  vaso  di  vetro  lontane  dai 
loro  buchi  che  hanno  ne'  navigli  : metter- 
le nelTacqua  di  mare  aggiuntovi  del  sale: 
metterle  nell’  acqua  dqlce,  cd  altre  simili 
curiose  esperienzuccie  : metterle  nell’ olio  ; 
e che  so  io?  M'-»  se  V.  S.  si  mette  a fare 


tomia , si  veg^a  la  loro  descrizione  colle 
figure  fatta  dal  Sig.  y'allisnieri.  Galle f. 
di  Miner.  Tom.  7.  par,  i.  E nella  prima 
raccolta  delC  osservazioni  ed  esperienze 
fatte  dal  medesimo  Sig,  Vallisnìeri  c.  zzo, 
(f)  U Esperienze  accennate  dal  Sig, 
Redi  non  possono  farsi , come  ci  avvisa 
il  suddetto  Sig.  perchè  le  brume  sono  di 
tenerissima  tessitura , e subito  cavate  dai 
loro  nidi  muojono , e si  dileguano. 


4®4 

queste  cose , non  lo  die»  ad  altri  ; perche 
caro  Sig.  Diacinto , .non  mancano  sugget- 
tini  a’  quali  V.  S.  ed  io  talvolta  le  abbia- 
mo comunicate,  ebe  sì  fanno  belli  delle 
fatiche  altrui , e le  spacciano  per  loro  fa- 
tiche. Oh  V.  S.  riderebbe  se  le  sapesse  tut- 
te mite  tutte  come  le  so  io.  Bisogna  che  V. 
S.  ed  il  Sig.  Dolior  Bonomo  spieghino  la 
bruma  con  la  scorza,  e la  bruma  spoglia- 
ta. Mi  rimandi  dunque  queste  ligure  quau- 
to  pi  ima. 

E vero  verissimo , è differente  il  ba- 
co dal  punteruolo,  c quello  dalla  far- 
fallina del  grano.  E buono  il  pensiero  dei 
vermi  delle  foglie  degli  agrumi  che  sieno 
forse  alla  foggia  de’  piantaoimalì  (i).  V. 
Sig.  ne  faccia  in  tutti  tutti  i modi  far  la 
£gura  dal  Sig.  Isacche  : ma  spedizione  , 
quello  che  dovrebbe  essere  detto  a me  , 
che  SODO  occupatissimo,  lo  dico  a V.  S. 
'scioperatonaccioy  siccome  lo  dico  io  al  Sig. 


\ « • 

(i)  F'e^gasi  la  sudde tea  lettera  de' Pel- 
ìicelìi  sotto  7 nome  di  Giancosimo  Bonò- 
mi.  AncJte  il  Sig.  Valììfitùeri  sostiene  esm 
sere  Piantanimali , de'  quali  se  ne  vede 
pure  la  descrizione  e la  figura  negli  Atti 
de  ir  Accademia  teal  di  Parigi  delC  anno 
1692.  Ma  il  Sig.  yallisnieri  v'  ha  scoper- 
ti alcuni  abbagliamenti , come  dirà  a suo 
luogo.  Ed  ecco  intanto  la  figura  di  costo- 
ro dal  medesimo  favoritaci. 
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Bonomo  arciseloperatoaaccissimo , e di  là 
da  scioperatonaccissimo.  Addio.  Addio , 
non  ho  più  tempo  (Fig.  Vili.) 

Firenze  2g.  Agosto  1687. 

AL  MEDESIMO. 

Ho'  ricevalo  latte  le  lettere  di  V.  S. 
•ODO  stato  negligente  nel  rispondere.  Ella 
•i-può  immaginare  che  io  non  abbia  pò*- 
tato  per  la  occupazione  nella  quale  mi 
son  trovato  , e mi  trovo  per  cagione  del 
Serenissimo  Sig.  Principe  Gio.  Gastone  nel 
suo  vajuolo  , che  ormai  è a buon  porto. 

Col  Sig.  Lancisii  consiglierei  il  Signor 
Bonomo  a non  multiplicare  in  lettere.  Se 
quest’  anno  ci  riparleremo  in  Livorno,  fa* 
rò  restar  capare  lui  e -V.  S.  della  verità 
del  fatto.  Il  Sig.  Bonomo  è un  poco  ar* 
dentello  nello  scrivere.  Basta  ci  parleremo. 
Ora  non  ho  tem'po.  Mi  dispiace  di  sentir 
tante  contrarietà  nella  condotta  ; se  ella 
non  toccherà  al  Sig.  Bonomo , Iddi»  lo 
aj  alerà  per  altri  versi.  Non  est  abbreviata 
manus  Domini.  La  sua  virtù  e la  sua  in* 
teliigenza  lo  merita  di  essere  ajutato. . Mi 
dispiace  del  povero  Signor  Dottor  Baldi. 
Ma  non -sarà  stata  1*  acqua 'che  lo  abbia 
fatto  diventare  Idropico.  Ho  caro  ehe  V. 
S.  abbia  ricominciato  ad  aver  delle  brume, 
seguiti  duuque  a far  1'  esperienze.  Addio 
caro  Sig.  Diaci nto. 

Firenze  14.  Ottobre  1687.' 


AL  MEDESIMO. 


Ho  ricevuto  la  sua  lettera  con  la  re- 
lazione de’  ■vermi  nelle  foglie , e ne’  legni 
degli  agrumi.  Sta  bene.  Quando  saremo 
iusieme  in  Pisa  ne  faremo  il  disteso.  E V» 
S.  si  soddisferà  a suo  gusto.  Saluti  il  Sig. . 
Bonomo.  Addio. 

Firenze  i3.  Dicembre  1687.  . 

AL  MEDESIMO. 

Dalla  lettera  di  V.  S.  sento  che  il 
Sig.  Scria  è st^o  assalito  dalla  gotta  prima 
. nel  piede  sinistro , e poi  girata  verso  il 
ginocchio,  e poi  alla  volta  dell’osso  scio» 
' 6 fìualmeote  nel  ginocchio  destro.  Ora  che 
.viene  la  gotta  non  vi  è bisogno  di  far 
altro  che  de’serviziali  frequenti,  e frequen.\ 
ti , e della  dieta  messa  in* uso  con  una 
amorevole  discretezza.  £ se  il  Sig.  Soria 
, farà  questa  dieta , ed  userà  questi  servi- 
ziali,  certamente  la  gotta  lo  preserverà  da 
quei  cosi  travagliosi  dolori  del  suo  stoma- 
co. Quando  il  male  ci  dà  alle  gambe,  ò 
il’, meglio  luogo  che  possa  essere,  ed  il 
meno. pericoloso.  Glielo«dica  V.  S.  da  par- 
ie mia,  e mi  creda  che  gli  dico  il  ver<>..^  , 
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Quella  mummia  (i)  d’ animale  può 
essere  che  sia  stata  una  cagna  favorita  dal 
padrone.  Mi  conservi  V.  S.  1’  onore  de* 
suoi  comandamenti  y e le  fo  devotissima 
riverenvu, 

Firenze  20.  Dicembre  1687. 


al  sig.  tela. 

Ho  ricevuta  una  lettera  di  V.  S.  ia 
data  de’  do.  Mario  prossimo  passato , la 

3uale  mi  sembra  scritta  dal  più  gentile  , 
al  più  dotto  y e dal  più  prudente  medico 
che  si  possal  mai  trovare  nel  mondo,  la 
risposta  le  dico  che  io  senza  dubbio  veruno 
mi  sento  inclinato  ad  aderire  onninamen- 
te alla  seconda  opinione  tfi  quei  Signori 
medici  i quali  nella  cura  di  V.  S.  vorreb- 
bono  usare  medicamenti  umettanti , e lo- 
dano dopo  una  leggiera  leggierissima  pur- 
ga y 1’  uso  del  siero  del  latte  y e dopo  il 
siero  lodano  T uso  del  latte  istes^o  conti- 


(i)  La  mummia  del  Cfme  di  cui  ra~ 
ffioruit  é,  adesso  nella  ' Galleria  del 
allisnieri  donatagli  dal  Sig.  Cestoni.  El- 
la è deir  Egitto  , fatta  con  ingredienti  de* 
■più  preziosi  di  quel  paese , e più  di  quelli 
coi’  quali  imbalsamavano  gli  uomini.  Si 
sospetta  poter  aneli  essere  di  que'  cani  y 
che  adoravano  sugli  altari. 
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'Huato-per  un  mese,  ( io  lo  farei  conti- 
nuare. aijntno  almeno  per  due  mesi,  e 
forse  più.  ) E questo  latte  \oyliono  che' 
sia  di  asina:  e lodano  ancora  l'uso  del  ba< 
gno  di  acqua  dolce.  Io  per  me  approvo 
tutte  queste  cose  , e le  giudico  necessarie. 
Per  mio  consiglio  dunque  si  attenga  ella 
a questo  parere.  Mi  creda,  8ig.  Giambat- 
tista mio  amatissimo  Signore^  che  lo  in- 
tendere la  sua  malattia  mi  ba  portato  un 
tìto  sensibilissimo  dispiacere.  Piaccia  al 
Siguor  Iddio  datore  di  ogni  nostro  bene 
di  consolarla  con  una  perfetta  sanità,  cor 
me  io  umilmente  lo  prego , 'e  lo  augura 
a V.  S.  alla  quale  bacio  cordialmente  le 
mani. 

Firenze  nella  Villa  deW  Ambrogianm 
II.  Aprile  1688. 

AL  SIG.  CESTONI. 

Sono  stato  molti  giorni  a letto.  Gio- 
ventù che  viene , e veccbiaja  che  si  parte* 
V,  S.  se  ne  ride , ed  è così. 

Il  Vocabolario  della  Crusca  è stam- 
pato tutto.  È stampato  l’ Indice  Greco  , h '' 
stampato  l' Indice  degli  Autori  ; non  vi 
manca  altro  da  stampare  che  l’ Indice  del- 
le voci  Liiirie,  il  quale  non  poteva  in- 
traprendersi finché  il  Vocabolàrio  non  era 
terminato  in  luite  le  lettere  lu  cre<lerei 
che  fra  un  mese  « o un  mese  e mezzo  do- 
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■vesfc  uscir  fuora.  V.  S.  stia  certa  che  il 
Carrelli  'lo  avrà  de’ primi  primi  primi  : e 
non  vuol  valer  grau  cosai  ancorché  sia  da 
dividersi  in  tre  volumi.  Saluti  caramente 
in  mio  nome,  e eoo  tutto  tulio  1 aflello 
del  cuore  il  Sig.  Bonomo,  lo  sono  un  con- 
tinuo predicatore  delle  sue  viri ù;  ma  poco 
gli  giova,  forse  una  volta  gioverà,  quando 
ma^o  si  crede,  e che  meno  si  aspetta. 
Vogliatemi  bene.  Addio.  Io  sono,  e saro 
sempre,  ec. 

Firenzft  7.  Agosto  1688, 

AL  MEDESIMO. 


Ho  caro  caro  carissimo  che  V.  S.  tiri 
innanzi  le  sue  osservazioni  intorno  ahi 
scarafaggi.  Ci  riparleremo  a bocca  questo 
anno  in  Livorno. 

E quel  Vocabolario  della  Crusca  che 
noti  vuole  ancora  uscir  fuora?  E pure  non 
si  ha  da  far  altro  che  la  Lettera  dedicato- 
ria , e certi  pochi  di  prolegomeni.  Del  re- 
sto è finito  finitissimo  io  tulle  le  lettere 
da  capo  a piede.  Ma  chi  ha  l’ incumbenza 
di  far  la  lettera  dedicatoria  , e i prolego- 
meni è ora  impelagato  nelle  feste  che  -si 
preparane.  Mille  milioni  di  saluti  al  Sig. 
Dottor  Bonomo  con  un  baciamano  tanto 
fattone.  Ed  io  abbracciando  V.  S.  e dan- 
dole un  sole&oissiiQO  bacio  nel  mezzo  mes* 
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zo  delia  fronte  le  fo  devotissima  rive* 
renza. 

Firenze  5.  Ottobre  1688. 

AL  MEDESIMO. 

Di  mtova  e grande  contentezza  mi  è , 
stala  la  lettera  di  V.  S.  mentre  porta  la 
confcrmazioue  deila  sua  ricuperata  sanità. 
Ne  sia  ringraziato  Iddio  beuedetto.  Caro 
il  mio  $ig.  DiacintOyio  vi  voglio  più  bene 
di  quel  cbe  io  mi  credeva.  assicuri  V. 
S.  cbe  la  sua  febbre  mi  ba  tenuto  afllit- 
tissimOy  e tanto  più  in  un  tempo  cbe  qui 
si  diceva  cbe  costì  in  Livorno  vi  era  qual* 
che  mortalità.  V.  S.  è guarito.  Sia  ringra- 
ziato Iddio,  lo  io  ringrazio  di  cuore  , ma 
di  cuore.  Mi  faccia  Y.  S.  favore  di  dire  a 
quel  povero  rovinato  dei  Nardi  cbe  quella 
'pezza  e mezza  , che  gii  ho  data  , non  glie 
la  bo  prestata  ma  donata  « e cbe  se  la 
tenga  in  santa  pace  » e che  anco  gli  done* 
rò  qualcosellina  altro. 

Bisogna  cbe  io  sia  diventato  caffeista 
perfetto , perchè  quando  bevo  il  caffè  non 
mi  piace  di  mettervi  il  zucchero , in  quel- 
la guisa  che  a’  perfetti  bevitori  del  vino 
non  piace  mettervi  1*  acqua. 

Che  poi  il  caffè  abbia  un  certo  ch« 
di  virtù  a similitudine  dell’  oppio , io  lo 
credo  (1)}  ed  in  verità  provo  in  me  medesi- 

(1)  Opinione  contraria  a tutti  iruor- 
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mo  t clic  quando  alle  volte  piglio  due 
chicchere  di  caffè  mi  sento  , per  dir  cosi  * 
una  certq  pace  e quiete  intern.'i  graditissi- 
ma. Woq  vorrei  però  che  V.  S.  credesse 
che  io  facessi  un  gran  bere  di  caffè;  ne  piglio 
ogni  cent’  anni  una  volta»  Che  poi  dicano 
costoro  , che  chi  beve  la  sera  il  caffè  dif- 
ficilmente piglia  il  sonno , come  appunto 
dicono  che  segue  a coloro  che  mangiano 
l’ oppio  t questa  è una  fiaba  « perche  io 
quando  non  ceno , e che  in  cambio  dì 
cena  piglio  il  caffè  ^ dormo  tutta  notte 
quanto  ella  è lunga  , quando  ben  anco  la 
notte  fosse  lunga  trentasei  ore.  Basta  io 
dormo  ancora  iluUa  tutta  tutta  la  notte  f 
quando  vo  a letto  senaa  cena  ed  in  cam- 
bio di  cena,  o piglio  un  brodo,  o il  cicc- 
colatte  , o il  te,  o nulla  nulla. 

Apco  in  Olanda  dicono,  che  chi  pren- 
de la  sera  il  le  può  star  lulta  notte  senzq 
dormire  : ma  quel  non  dormire , secondo 


no  le  qualità  del  caffè,  volendo  che  abbia 
un  certo  che  di  virlà  a similitudine  del- 
T oppio.  Esperienza  in  se  medesimo , la 
quale  però  non  succede  in  tutti.  ‘ Credette 
dippoi,  che  il  caffè  fosse  rimedio  alle  ver- 
tìgini ^ e lo  bevea  a pasto  , essendo  sog- 
getto alle  medesime  , clt  erano  il  funesto^ 
preludio  delt apoplessia  , che  lo  privò  poi 
di  vita  t anno  1697.  il  d>  primo  di  Mar- 


4>2 

il  mio  intendimento,  non  nasce  del  te.tae 
bciisì  dal  non  aver  cenato,  perché  in  moh 
te  comple&sioDÌ  si  verifica  quel  proverbio: 

Chi  va  a letto  senza  cena 
'Tutta  notte  si  dimena. 

Procuri  V.  $.  di  mantenersi  sano.  Ssi- 
luti  cordialmente  in  mio  nome  il  Si^.  Bo- 
nomo. Mi  continui  il  suo  amore.  Addio. 
Firenze  i3.  Novembre  i688. 


AL  MEDESIMO. 

Ho  bisogno  che  Y.  $.  mi  mandi  una 
me^za  oncia  di  oppio  polverizzato  . e noa 
potendosi  facilmente  polveriz/are,  lo  raschi 
col  coltello  , e lo  riduca  come  in  polvere, 
o in  raschiatura.  Lo  includa  in  una  lette- 
ra e me  lo  mandi  quanto  prima  per  la 
posta  : e se  in  una  lettera  facesse  troppo 
impaccio  . lo  inetta  in  due  lettere.  Ma  lo 
mandi  polverizzato,  o raschiato,  e non  ia 
pezzetti  , perchè  se  me  lo  mandasse  ia 
pezzetti,  avrei  io  l'imbroglio  di  pestarlo  o 
di  raschiarlo;  e cosi  mandandomelo  o pol- 
verizzato o raschiato  non  avrò  questa  fati- 
ca io , ma  r avrà  Y.  S.  Se  mi  avviserà  il 
prezzo  o glielo  farò  rimettere,  o lo  paghe- 
rò alla  mia  venuta  costi.  IL  ngn  facciamo 
cerimonie,  perchè  ne  avrò  di  bisogno  del- 
r altro , c poi  deir  altro. 


4^3 

Qaando  io  fai  costì  in  Livorno  Pulli- 
ma  rolla  con  la  Corte,  V.  S.  nai  donò  un 
mozzetto  di  una  certa  materia,  rossa  che 
V.  S.  chiamava  catto  , ed  io  credeva  che 
fosse  il  C'tcciù.  Mi  avvisi  e rammenti  che 
cosa  V.  S.  crede  che  sia  questo  catto,  ed 
a che  se  ne  servono,  ed  a che  dicono  che 
sia  buono.  Son  ben  io  buono  a dar  sem- 
pre cento  impicci  a V.  S.  La  sua  cortesia 
n'  è cagione.  Addio , mi  continui  il  suo 
affetto,  e mi  comandi. 

Firenze  iQ.  Novembre  1688. 


AL  MEDESIMO. 

Mi  ha  fatto  favore  ad  avvisarmi  del- 
r uovo  della  camaleonlessa.  Mi  avvisi  per 
grazia  quante  ne  ha  fatte  in  tutto.’  Mi  av- 
visi la  loro  grossezza  ; e ne  pesi  uno , e 
mi  avvisi  il  peso. 

Oh  io  sono  insolente-!  Ma  se  io  sono 
insolente , il  mio  Signor  Diacinlo  è corte- 
sissimo c supera  tutta  tutta  tutta  la  mia 
insolenza  con  la  sua  cortesia.  Parrai  che 
agli  anni  passati  io  dessi  a V.  S.  alcune 
delle  mie  medaglie . col  mio  ritratto  , di 

3uelle  che  fece  fare  il  Granduca  mio  Pa- 
rone.  Mi  favorisca  di  avvisarmi  qual  ro- 
vescio elle  hanno.  Attendo  il  favore.  Ad- 
dio . 

Firenze  1/^.  Dicembre  1688. 


'4*4  

AL  MEDESIMO. 

• \ 

Siccome  ho  rjiro  carissimo'  che  il  no» 
Biro  Si».  Dottor  Bonomo  sia  rimaso  sen^a 
febbre  (r)  ; così  mi  dispiace  che  sia  rima- 
so  cotanio  derelitto  e sbattuto.  Voglio  pen- 
sare , che  appoco  appoco  égli  abbia  a 
rimettersi  in  sesto.  Lodo  1’  uso  replicato* 
della  cassia  , accompagnala  da*  servizialt. 
V.  S.  la  saluti  cordialmente  iu  mio  nomr. 
Circa  il  di  lui  affare  mandò  qui  da  me  ii 
Signor  .Cavalier  Ricci  , ed  io  risposi  tutto 
quello  che  oredelli  più  opportuno  per  ser- 
■vizio  di  esso  Sig.  Bonomo,  ló  non  so  nul- 
la. Quegli  cbe  soprintendono  al  canale  pel 
quale  dee  passar  questo  affare  , voglion 
far  essi.  Se  mi  si  porgerà  congiuntura , 
farò  quel  che  potrò.  Guai  a V.  S.  so  le 
durasse  un  duol  di  corpo  quanto  vuole 
star  ancora  quel  libro  a uscir  fuora.  Io 
della  mia  mano  'sto  meglio  , ma  uoii  soa 
guarito.  Ho  però  comiuciato  ad  uscir  fuo- 
ra. Addio. 

Firenze  questa  sera  Sabato  . . . Gen- 
najo  i68d.  ab  Incatnatlone. 


(i)  In* questo  il  Sig,  Redi  s'  accorde- 
rebbe molto  bene  co' Medici  Padovani  pre- 
senti , essendo  la  cassia  la,  loro  uni  versai 
Panacea. 

\ 
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AL  MEDESIMO. 

» • \ 

Resto  alla  sua  gentilezza  obbligatissimo 
sommamente  per  la  notizia  dell’  uova  dei 
camaleonti  che  mi  ha  mandate , e le  ne 
rendo  le  dovute  grazie.  Ho  avuto  caro  che 
a questi  freddi  cosi  grandi  V.  Sig.  abbia 
messo  il  lor  compagno  nella  stanza  della 
stufa  per  procurare  di  salvargli  la  vita. 
Caro  Sig.  Diacinlo , di  grazia  mi  perdoni 
se  le  riesco  negligente  nel  rispondere  alle 
sue  lettere  ; non  no  altra  ragione  di  scusa 
se  non  il  dirle  la  verità , che  da  molte 
settimane  indietro  non  istò  bene  di  sanità, 
e questi  freddi  cosi  grandi  mi  hanno  ac> 
concio  per  il  di  delle  feste.  Mi  voglia  be^ 
ne,  e mi  creda  che  io  sono.  > 

. Firenze  29.  Gennajo  1688.  ab  Incar- 
natione. 


' . " AL  MEDESIMO.  ' ' 

Vedete  se  questo  è amore  daddoverot 
Questa  seta  che  è la  sera  di  carnovale  ìu 
cambio  di  andare  gironzando  alle  veglie  , 
ai  festini  ed  ai  bagordi  , io  me  nc  sto  ri- 
tiralo in  casa  intorno  al  fuoco  , ed  al  mio 
tavolino  per  potere  scrivere  a voi , che 
siete  un  cristiano  il  più  intelligente  ed  il 
più  pratico  che  si  possa  mai  trovare  in 
questo  mondo.  Vi  ringrazio  quànlo  mai 
posso  delle  notizié  che  mi  avete  mandato 
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del  còrno  in  testa  (i)  ch«  trappiautasla  ai 
vostri  cap'jou! , quando  tagliaste  loro  la 
cresta  , e che  non  solamente  vi  sì  appiccò, 
ma  che  di  più  ,vi  è cresciuto.  Serbatemi 
questi  tajqwni , perchè  quando  la  Corte 
verrà  a Livorno  avrò  caro  di  vederli  vivi 
iji  i-asi  vostra,  e di  vederli  parimente  in 
un  piatto  nella  mia  tavola.  Salutate  il  Sig. 
Bonomo , e voi  vogliatemi  bene.  Addio. 
Firenze  22.  Febbrojo  i6»8.  ab  locar* 
natione. 

AL  MEDESIMO. 

[ La  Sereniss.  Granduchessa  Vittoria  mia 
Signora  , che  è la  Regina  delle  gentilez/.e, 
ha  v,>luf,o  regalare  V.  Sig.  per  la  servitù 
prestatale  in  questi  pochi  giorni  che  ha 
avuti  ^di  malattia  in  Livorno.  Perciò  mi  ha 
dato  inla  guantiera  di  argenti),  due  vea- 


, • (*)  questo  modo  si  servono  gli 
impostori' per  far  credere  mostruosi  e co 
nuti  i galli  ed  i capponi, 

, Prendono  uno  sperone  fresco  del  gal- 
lo , € poi  tagliano  la  cresta  al  medesimo, 
inni  st  tndola  subito  in  quel  sito , e tenen- 
dog’i  li  gate  le  gambe  per^  molti  giorni  , 
Ji'ichè  sia  radicato , e rammurgìnata  in- 
torno r offesa  parte.  S'osserva  però  acccz* 
dere  ciò  con  maggiore  felicità  a'  capponi 
mal  castrati,  che  chiamano  galteroni. 


✓ 
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tagli  y e sei  para  di  guanti  da  donna  , ac- 
ciocché V.  S.  possa  donargli  alla  Signora 
sua  Cobsorté.  lo  ho  consegnato  il  tutto  ia 
un  involto , e l'ho  cosisegnato  al  Sig.  Dot- 
tur  Bellini , il  quale  - m*  ha  proo^esso  di 
mandar  il  tutto  a 'V.  Sig.  per  mano  del 
Sig.  Cavalière  Ambra , che  domattina  vie- 
ne a Livorno.  Vorrei  avere  spesso  di  que- 
ste congiunture!  fVli  rallegro  e oongratulo 
eoo  V.  Sig.,’ e le  fo  riverenza. 

Pisa  20.  Aprile  1689. 

AL  MEDESIMO. 

Ho  ricevuta  la  lettera  di  V.  S.  per  la 
posta,  ma  non  quella  ^dei  Sig.  Cavalier 
Ambra. •« L’avrò  forse  a Firenze  dove  e’in- 
carnmineremo  domani  Venerdì,  perchè  io 
anticipo  o^gi  a scrivere  qui  all'  Atnbrugia- 
na,  perche  sono  in  ozio  Ho  cafo  che  il 
regalo  della  Serenissima  Granduchessa  sia 
stato  a V.  Sig.  ed  alla  Signora  sua  Consorte 
grato.  Vorrei  che  Y.  S.  ne  avesse  cento  altri 
perchè  V.  S.  merita  ogni  'bene^  Ho  rice- 
vuta la  notula  delle  osservazioni  , e sta  be- 
ne benìssimo.  La  prego  solamente  a farmi  ' 
il  favore  di  rifar  di  nuovo 'quelle  col  sai 
notrone,  per  veder  se  confroutaua  .con, le 
fatte , perchè  vi  ho  un  poco  di  difficultà. 

£ se  Y.  S.  mi  fa  il  favore  di  rifarhe  ^ le 
rifaccia  tre  o quattro  volte.  Addio , mi 
voglia  bene. 

Dair Ambrosiana  28.  Aprile  1689. 

Redi,  Opere*  Vòl>  IK»  ■ ' 27  ' - 
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, S«  TÌ  fosàe  colli  in  Llvornò  'qualcl^e 
Ebrèo  , il  qua  e aveste  . veramente  notizia 
di  cbe  sorte  sia  la  pianta  che  produce  il 
caffè  , prego  V.  Sig.  ad  interrogamelo  , e 
titrarne  latte  Te  notizie  possibili  ed  avvU 
carmele.  Bisognerebbe  che  un  tale  Ebreo 
fosse  stato  o in  Aleppo,  o nel  Cairo. 

Si  può  V.  Sig.  immaginare , che  della 
pianta  del  caffè  ho  letto  tutto  quello  che 
ne  scrive  Prospero  Alpino,  il  La-Wenoceb, 
e Jacopo  Spooio  : e desidero,  le  notizie  del* 
lo  Ebreo  per  veder  se  ' confrontano  con  lo 
scritto  da  quegli  Autori  , e da  altri  ancora, 
e per  termi  alcune  difficoltà , per  isebia- 
rirmi  certi  dubbj.  Addio  di  nuovo.  Io  so- 
no un  insolente.  La  prego  ancora  a favo- 
rirmi delle,  notizie  del  sai  notrone  , dove 
ci  si  trovi,  donde  sì  porti  a Livorno,  a cbe 
cosa  se  ne  servano-'  in  Livorno,  e chi  lo  com- 
pri , ed  a cbe  prezzo,  lo  rie  presi  alcune 
n''t'z.f  avanti  che  io<mi  partissi  di  costì. 
Lr  co  ifMintérò.  Addio  di  nuovo.  E se  so- 
no importuno  abbiate  pazienza,  comandate 
a me.  ‘ 

. . AL  MEDESIMO. 

Oh  voi  mi  stimate  ben  gonzo  e ben 
mehnyoi,  mentre  credete  che  io  non  mi 
Ita  per  ancora  accorto  di  quegli  accidenti 


. . . '^*9 

che  mi  molestano  da  d|  un  anno  iu  • 
qua.  Che  io  non  mc*ne  accorgessi  le  pri- 
nie  volte  lo  confesso.  Ma  ora  oh,  oh  ; in 
quel  primo  moto  non  me  ne  accorgo  , ma 
poi  mi  accorgo  benissimo  che'  ho  avuto  il 
travaglia  e Taccideute.  Ma  che  volete  ch’io 
faccia?  Egli  è più  di  un  mese  che  sono,  in 
villa  (di’ Imperiale,  e nnif  ho  mai  mai  mai 
visitalo  nè  pure  un  infermo.  Anzi  non  soa 
mai  uscito  dal  palazzo  , se  non  a fare  uà 
poco  di  esercizio^  A tutti  quégli  che  mi 
chiamano  a visitare  infermi  dico  che  noa 
posso,  perche  sono  invecchiato  e infermoi 
Yori  este  ch’io  mimedicassi,  fo  regola  di  vita 
aggiustatissima  ; e quésto  è , e sarà  il  mio 
medicamento.  Oh  Mrsser  Francesco , ’tu 
mor  rai  ! Eh  ! .e  che  'hanno  fatto  gli  altri  7 
E che  faranno  quegli  che  verranno  dopo 
di  me  ? Quaudo  la  morte  verrà  , avrò  una 
santa  pazimza,  e certamente  non  mi  farà 
paura  , perchè  son  ' certo  più  che  certo  i 
che  lo,  aver  paura  ^ non  è cagione  cbe'  la 
morte  si  ritiri.  Io' resto  però  iahnita  mente 
ma  infinitaménte  obbligato  al  vostro  atUoris' 
per  le  amorevoli  e gentili  espressioni  ,che 
mi  fate.  E ve  lo  dico  di-  cuoré  e 4^  buo* 
no  amico  e servitore.  ' ^ ‘ ’ - 

ilo  veduta  menlov'atà  la  Lettera  dei 
Fcllicelli  del  8ig.  nostro  Bonomo, nella  Li- 
breria Volante  (i)  di  Giovanni  Cioelii  stara- 


(i)  Scanzia  'Q,  t?;  5o.-  dove  dice  ^>es^- 
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Eata  in  Roma  quest*  «nno  1689.  Togliatemi 
ene.  Addio. 

Firenze  dalla  T'alila  Imperiale  18.  Giu- 
gito  1689.  ^ ^ ‘ 

AL  MEDESIMO. 

1 ' . _ _ 

lo  sono  ancora  alla  Villeggiatura  del- 
r Imperiale.  Il  Sig.  Dutlor  Romanelli  non 
l’ho  per  ancora  veduto;  Se  lo  vedrò,  oian- 
derò  il  Libro  degl’  Ineetti.  Ma  per  l’amor 
di  Dio  e senza  cerimonie  mi  avvisi  di  qua* 
li  libri  sono  debitore  al  Signor  Bonomo  , 
perchè  a dirla  giusta  non  me  ne  ricordo. 
3Non  sono  io  un  solenne  cocomero? 

Oh  oh!  io  ho  avuto  dalla  China  un’er- 
ba che  guarisce  Ja  gotta,  (i)  Se  voi  non 
lo  credete , e qtrel  Bononto  non  lo  crede 
nè  anche  egli.  Or  se  non  lo  credete  voi 

) 


seme  essa  Cifielli 
mili  osiervazioni. 

^ ( r ) Poca  fortuna  eoi  Sig.  Redi  hanrio 
avuto  i rerned/*  portati  dalla  China^  eccet- 
tuata ■ la  Chinadhina  , come  si  può  , vede- 
re dal  suo  Trattato  ' d’Esperienze  indiritto 
al  P.  Chirchero  intorno  a diverse  cose  na- 
' turali  e narticolarmeotc  quelle  che  si  soa 
periate  oaii*  Indie. 


stato  il  primo  a far^  si- 
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allri  maestroni  io  carta  pergamena  , pen- 
sate se  lo  debbo  credere  io  che  sono .... 
Addio. 

' Firenze  t Villa  Imperiale  Giugno 

Ì689. 

AL,  MEDESIMO. 

Mandò  a V.  S.  il  mio  sentimento  (1)  in- 
torno al  caso  del  Si^.  Jacob,  Soria.  Il  caso 
sarebbe  grave  gravissiaio  pericolosissimo 
in  un  uomo  di  quarant’anni  ; or  pensi,  caro 
S.  Diacinto  , in  un  uomo  di  7#.  anni.'Quel- 
lo  ebe  ho  scritto  è il  solo  e ùnico  modo 
per  cercare  di  jsrolungar  la  vita  più  ch« 
si  può  di  questo  buono  e on'irato  uomo  ; 
perchè  ^ircé  il  poter  guarire  non  ve  ne  è 
speranza  veruna  veruna.  Vorrei  poter  dir- 
vi in  altra  maniera  , ma  non  < parlerei' da 
uomo  dabbene  e onorato.  Addio,  Sig.  Dia* 
cinto.  ' ' ^ 

Firenze  6 Agosto  1689.  ‘ 

' AL  MEDESlMp.  ' 

^ e 

•'  Molte  e molt,e.  sono  le  razze  delle  ve- 
spe : (2)  e differenti  di  figura  , e di  lavo- 


(1) ^rt  qMsta  lettera  mostra  il  suo 
cuore  onorato  e sincero  , come  dovrebbe^ 
no  aver  tutti  i Medici. 

(2)  Gran  promotore  della  scienza  na- 


4»» 

ro  «ODO  i lofo  Tesiceli  o àljiftfrlorii  : diffé- 
r«nti  parimerle  vsouo  i loro  •nidi,  Ond«l 
consif;Ìio_  Vi  S.  a l/'iier  conto  dì  nuelho  ché 
Ila 'Osservato, , e -del  striar  óbe  fanno  l’a- 
utllo  o nido,  quando  il  verme  è arrivato 
.•Ila  necessaria  grandezza;  siccome  T osser- 
vazione falla  del  liquore, -col  quale  le 
madri  nutriscono  ii  vernve.  E quesio  biso- 
gna' che  V.  S.  lo  osservi  di  nuovo  bene. 
Del  resto  , che  le  vespe  nascano  vermi  co- 
me nascon  vermi  mosche  e che  sieno 
vermi  alcuni  giorni  , e che  pof  per  alcu- 
ni "tìltri  giorni  stieno'  immobili  ; e che  di- 
poi che  sieno  state  immobili  come  in  un 
guscio,  scappio  fuora  di  esso,  guscio  alale, 
egli  è noto,  ed  è stato  scritto.  Non  ho  già 
veduto  scritto  che  con  la  terra"  le  madri 
serrino  il  'forame  di  ciascheduno  anello. 
V.  S.  esservi  ogni  cosa  minutamente , e 
tenga  del  tutto  minutissimo  couió  scriven-i 
dolo.  E perchè  di  queste  minute  osserva- 
zioni non  si  può  egli  fare  che  il  nostro 
apiatissimo  Sìg.  Dottor  Bonomo  ne  faccia 
una  nuova  Lettera,  e la  stampi  come  quel- 
r altra?  Or  via,  or  via  io  voglio  che  la 
stampi.  Mettete  a ordine  la  materia,  e os- 
servate bene  cotesti  dattili  o halanii  dì  Li- 


turale  si  fa  conoscerà  in  q^iesta  e In  moU 
tissime  altre  Letterè , mentne  continuamene 
te  e col  consiglio  e con  la  maao  operai 
va.  - , 


Digitized  by  Cooglc 


\ '423 

vornou  Salutate  ia  mio  nome  e$so  Sig.  Dot* 
toi:e  , e dategli  un  bacio  per  agaor  mio. 
Se  di  quei'  Libri  che  vi  mandai  per  la 
posta,  V.  S.  ne  vuole  un  altro,  me  lo  av- 
visi che  glielo  manderò.  Addio. 

Firenzfi  3i.  Agosto  i68g. 

• - r * 

AL  MEDESIMO. 

» 

.Ottima  e necessaria  operazione  (i)  è 
stata  quella  dì  far  cavar  due  volte  sangue 
all'  Illustrissimo  Sig.  Generale  dal  Borro 
nella  sua  corrente  febbre  in  forma  di  ter-  ' 
zana  semplice  intermittente  ; e se  la  feb- 
bre vorrà  andar  seguitando*  nel  medesimo 
corso , e nella  medesima  mapiera  . io  cre- 
do che  saia  necessano  camminando  per  la 
medesima  «traila , venii  e alla  terza  davata 
di  sangue  cbe  quando  non  fosse  yerampn- 
tò  abborrita  d^  sua  Signoria  111  iist  rissi  ma  , 
si  potrebbe  cavare  dalle  vene  emorroidali' 
coD)le  sanguisughe..  Se  poj  varamente  a 
questo  così  fatto' sangue  T llliislrissimo  Sig. 
•Generale  vi  avesse  un  invincibile  abboni- 
mento; in  tal  caso  si  potrebbe  cavar  eoa 
r uso  della  laucetta  *da  quftlsivoglia  parte 

-ì ' 

» s 

( 1 ) Cura  cT  una  febbri'  terzana  assai 
•prudente  e castigata  , c dema  (T  essere 
imitata  da  chi  fa  professione  di  medi* 
care  giusta  il  rior.o  consiglio  eC  IppocraU. 
Gite,  luto,  et  jucunde.  ' 
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del  corpo,  ebe  pià  paresse  a proposito  al' 
la  prudenza  esprrimeiitatissima  del  Sig.  Co' 
sci  Assistente  , che  lo  ha  fatto  carar  le  due 
primis're  volte.  Egli  è ben  vero,  che  io 
concorro  pienainente , e più  che  di  buo« 
na  voglia  nel  pensiero  che  ha  .il  Sig.  Dot- 
tor Cosoi  , che  quanto  prima  al  Sig.  Ge- 
nerale-si  dia  a pigliare  la  cbinachin.-,  E 

fterciò  lodo  che  se 'gli  dia  per  la  quinta 
ebbre  , la  quale  per  quanto  mi  viene  scrit* 
to  , toccherebbe  giovedì  pi-ossi  mn.  lo  die» 
dunque  se  la  mia  lettera  rispousiva  arriva 
in,  tempo,  che.  se"  gli  dia;  imperocché  riti- 
rata' là  febbre  per  qualche  giorno  , e la- 
sciato libero  sua  Signoria  lllnstrìssima , si 
potrà  poi  con  più  facilità  e .coq  più  sicu- 
rezza’lrallac  questo-  corpo  per  quei  gior- 
ni che  resterà  libero  , e . per  quei  ,giorni 
chi0  indngierà  la  febbre  a ritornare  alli 
soliti  e prithieri  insulti,  contro  dé' quali 
si  .potrà  dì  nuovò  adoperare  francamente 
per  la  secónda  volta  la  cbinachiua  ; e tan- 
to più  si  potrà  francameute  adoperare, 
quanto  che  il  corpo  ne’ giorni  intermilteh- 
li  si  sarà  potuto  gentilmente  e senza  ti- 
more evacuare.  Con  piccole  , piacevoli,  ed 
epiratiche  evacuazioncelle  di  cassia,  medi- 
camento in  .questo  nostro  caso  innoceutis-- 
simb,  e sicuro;  e tanto  più  se  .la  cassia, 
si-  piglierà  immédiatamente  avanti  il  cibo,  e 
senza  la  mescolanza  di  altri  medicinali  ìq- 
gredieali  , che  .se  pure  si  avesse  a me- 
scolar eoa  qualche  cosa , io  uoa  passe- 
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rei  il  solo  crcraor  di  tartaro  ridotto  in  pol- 
vere 'sottilissima,  ed  impalpabile.  Egli  « 
ben  vero,  che  dovendo  essejr.le  .prese  di 
cassia  piccole,  e piacevoli,  e gentilissime,  ia 
tal  caso  non  vorrei  dimenticarmi  total- 
meùte  l’ uso,  di  qualche  serviziale  piucevo- 
lissimo , fatto  di  quando  in  quando,  po- 
tendo la  cassia  rinfrescare  ed  evacuar  man- 
dando in  giù  dal  di  sopra  ; ed>  il  sérvizia. 
le  potendo  ripulire  , e cavar  fuora  degli 
intestini  tutto  quello,  che  dalla  cassia <fos<. 
se  stato  mandato  , e spinto  verso  il  liasso, 
e che  non  fosse  potuto  sboccar  fu'ora  dal- 
la regione  intestinale.  Torno*  a r^p^care 
di  nuovo,  che  concorro  pienamente,  e 
senza  difficultà  veruna  che'  giovedì  si  pi- 
gli la  polvere  della  cbinacbina  e -questa 
si  pigli  o nei  vin  bianco  puro*  e semplice  , 
ovvero  nel  viti  l^ianco  innacquato,  o qel- 
r acqua  di  Pisa  rinvigorita  con 'qualche 
piccola  porzionrellajdi  vino,  secondo. .che 
parrà  più  opportuno  all’  'Eccellentissimo 
Sig.  Dottor  Cosci,  il  anale,  come,  prèmen- 
te può  giudicarlo  e determinarlo  meglio 
di' qualsivoglia  -Medico  lontano.  Fg]i  ènea 
vero  che  se  bene  io  sou  lontauo,  esorterei 
a considerare  se  fosse  per  essere  profitte- 
vole a proibite,  o per  lo  meno  a sìonta- 
ziare  if  pronto  ritorno  della  febbre,  il  dar 
la  pattina  dopo  d giovedì-  un  slroppo  p- 
gni  mattina  , fatto  infusione  di  china- 
china  in  brodo,  o in  qualche  acqua  stilla' 
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ta,  o <Ii  Piw  ♦ ® continnarl»  per  molli 
pjorni.  Arcemio  semplicemente  il  Sig. 
Cosci  présente  ha  a risolvere.  R vi  sarà  tem- 
po a riscriver  fli  nuovo  di  lO^lì  quello  che 
segné.  Rd  io  bacio  a V.  S.  Sigi  Dtacinlo 
le  mani  cordialmente.  . 

‘ Firenze  i8.  Ouobre  i68g. 

' ' Al  MEDESIMO. 

' Mi  rallegro  che  li  lia  pigliata,  la  ]:ml- 
Vere  della  chinachioa  con  tanta  felicità* 
Sia  ringraziato  Iddio  benedetto.  Lodo  clie 
si  cotninri  a prendere  il  giulebbe  di  cbi- 
•nachfea.  Rammento  la  frequenza  de’ ser- 
vlziali  ; la  rammento  per  la  seconda  volta. 
Non  ho  altro  ebe  soggiugoere  pe^  questa 
sera  , perchè  ho  ricevuto,  il  suo  piego  tar- 
dissimo. Non' iscrivo  al  Sigi  Generale  per 
non  lo'  infastidirà.  Lo  saluti  per  mille  mi- 
lioni di  volte.  Mangiar  -con  mpderazione. 
Addio. 

Firenze  22.  Ottobre  i68g.- 

AL  MEDESIMO.  • . 

i 

‘ Avt^  a quest’  ora  ricevuta  l’ altra  mia 
lettera  risponsiva’alla  sua  maudatami  dal 
Slg.  Lapfr^dini  , (i^i  perchè  risposi  iii  quel 

V ■■wi.ii.  . 

(i)  Nnrtvì  avvertimenti  sopra  *l  mtn- 
zionato  male.  ''  ' 
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plinto  stesilo  , che  mi  fu  data , ed  al  ser- 
TÌlore  di  esso  Sig.  Lanfrrdjni  consegnai  la 
ris|iosla.  Ricevo  ora  la  Ji  V.  S.  de’  19.  Ot- 
tóbre. Rispondo  che  è buona  cosa , .che  il 
freddo  dell!  ultima  febbre  duraste > due  o- 
re.  Il  freddo  grande  de’  principi  delle  feb- 
bri fa  gran  paura  agli  ammalali;  ma  non 
fa  paura  ck’ Mediai:  e se  gii  ammalati  se 
ne  mettono  in  apprensione,  i Medici-  nc 
prendono  giuste  speranze.  Oh  mi  diià  V. 
S.  e quel  travaglio  cbe  il  r Sig.  Cenciaie 
La  cominciato  ad  avere  il  giorno  di  mez- 
zo. nel  quale  soleva  restar  libero  dalia  feb- 
bre , che  cosa  è?  Se  T.  S.  leggerà  con  at- 
tenzione la  mia  lettera  pi  ima  < vedrà  cbe 
di  questa  fanceuda  io  aveva  cominciato  a 
dubitarne  (in  di  qua,  cioè  di  <un  raddop- 
piamento di  febbre.  E però  mi  son  ralle- 
‘grato  quando  ho  letto  nella  lettera'  di  V. 
S.  che  tutti'  colesti  Sig.  Medici  concorde- 
mente bauTio  determinato  di  ‘dare  al  Sig. 
Governatore  la  polvere  della  cLInaebina. 
Onde  per  conseguenza  a quest’ora  che  io 
scrivo  la  dovere  Lbe  assolutamente  aver  pre- 
sa , e.  tlovrebbe  aver  (atto.il  desideralo  ef- 
fetto» 11  perchè,  come  io  accennai  nella  mia 
prima  risposta,  si  ]!Otrà  ora  far  qualche  o- 
peraziuncella  senza-  timore  alcuno.  Piego 
V.  S.  a rassegnare  il  mio  ossequio  ed  i.miei 
buoni  aqgurj  a eua  Signoria  Illustrissima, 
ed  a V.  S.  bacio  «’oidialuiente  le  mani, 
Firenze  24,  Qttohe  1G89. 


AL  MEDESIMO.  ' 

f 

IVoD  si  maravigli  V.  S-  se  non  veJo 
mie  lettere  scritte  jersera  martedì,  (i)  La 
cagione  è stata  perchè  la  sua  lettera  non 
mi  è pervenuta  prima , che  questa  matti- 
na mercoledì.  Mi  rallegro  che  il  Sig.  Ge* 
serale  continui  a star  bene.  Piaccia  al  Sig. 
Iddio , che  si  verlBchi  il  pronostico  di  V; 
S.  che  la  febbre  non  torni  più  mai.  lo 
ne  prego  il  Signor  Iddio  con  tutto  l'affet* 
to  oel  cuore.  Mi  faccia  V.  S.  il  favore  di 
rassegnare  a S.  Signoria  Illustrissima  il 
mio  riveritissimo  ossequio  , e gli  dica  che 
lo  consìglio  a continuai;  a prendere  il  giu- 
lebbo  di  chioachina  con'  acqua  di  scorzo- 
nera per  molti  giorni.  È cosa  che  gli  può 
far  gran  bene,  e non  gli  può  portare  un 
mìnimo  minimo  pregiudizio. 

Firenze  26.  Ottóbre  i68g. 

AL  MEDESIMO. 

Sia  ringraziato  Dio  che  il  Sig.  Gene- 
rale continua  a star  bene , e che  quella 
traditora  della  febbre  non  si  è p>ù  lascia- 
ta rivedere.  Ne  sia  ringraziato  Dio.  Se  dei 
servizi^li  non  ne  vuole , gli  lasci  stare.  Pi- 


(1)  E<'cf)^ì/  fhte  prosperoso  della  cu* 
ra,  e nuovi  ricordi. 
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gli  svia  Signoria  la  cassia , perchè  angor 
essa  è parente  de' servizial',  perchè,  come 
essi  , non  fa  mai  male  a ninno. 

Ebbi  le  relazioni  del  caffè  e del  sai 
notrone,  e mi  pareva  di  averne  ringra- 
ziato y.  S.  se  non  l’ ho  fatto , è segno 
che  io  sono  un  babbuino. 

Dite  al  Sig.  Dottor  Bonomo,  che  se  mi 
toccherà  punto  punto  a metter  la  .voce  nel- 
r affare  del  Sig.  Dottor  Monti  jn  evento 
che  muoja,  ìq  sarò  tutto  ttìtto  per  lui: 
ma  in  questo  mentre  dite  al  Sig.  Bònomo, 
che  si  ajuti  con  quegli  a chi  tocca  1’  affa- 
re , perchè  questo  è necessario  necessa- 
rissimo arcinecessàrissimo.  ‘ Lò  saluti  da 
parte  mia.  .< 

È vero  verissimo  quello  che  V.  S.  mi 
scrive  di  aver  osservato  nella  ' grana  del 
leccio  circa  i bachi,  e uova  osservativi,  Sic- 
come è vero  ancora  circa  i bachi  della 
grana  del  Chermes,  (i)  Come'  poi -si  fac- 


1 

(i)  AncJie  i Francesi  hanno  scoperto 
gli  accennati  vermi.  Si  veggano  gli  Atti 
deìt  Accademia  feal  di  Parigi,  ^on  v'  è 
argomento  migliòre  della  verità  del  fatto, 
che  quando  diversi  osservatori  in  luo^i 
diversi  osservano  il  medesimo  ^ sema  che 
t uno  sappia  deiV  altro.  Di.  questi  pure 
difl  Chermes  si  spera  cT  averne  ; unm  per- 
fetta Istoria  dal  Sig*  Conte  Luigi  Morsi- 
si 
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eia  questo  frutto  in  questi  alberi , è eosa 
da  dìsi-orrerue  più  posatameute.  Del  resto 
la  cocciniglia  Americana  son  verini  effet- 
tivi veri , e reali  , e grandetti  ; se  V.  S. 
Tuoi  notizie  intorno  a tutti  ^questi  vermic- 
ciuoli  e della  grana  e della  cocciniglia"  ve- 
da le  mie  Annotazioni  al  mio  Ditirambo 
del  Bacco  in  Toscana  a carte  102.  alla 
soce- VermigUuzzo.  Or  V.  S.  vegga  que- 
sta mia  Àiinotazione , ebe  vi  son  notati 
quasi 'tutti  gli  Autori  nccessarj  a vedersi 
iu>  questa  faccenda.  Addio,  mi  voglia  bène. 
.-Firenze  prinio  Novembre  iGdq, 

. AL  MEDESIMO. 

* V 

f Quando  bo  ricévuta  questa  sera  la 
lettera  di  V/  S.  io  aveva  di  già  mandato 
il  mio  spaccio,  alla  posta,  e tra  esso  vi  e- 
ra  una  lettera  diretta  a V.  S.  e'rispoosiva 
air  altre  lettere  de’ giorni  passati;  e da  es- 
sa V.  S.  intenderà  il  tutto  a conto  della 
grana , ec.  - - ^ . 

Rispondo  ora  a questa  di  questa  sera; 
e di  nuovo  le  dico  che  godo  sommamente 
che  sieoo  di  già  passati  tanti  giorni,  e che 
la  febbre  all'Illustrissimo  Sig.  Governatore 
non  sia  ternata.  Bene  bene  , sia  ringrazia- 
to Dio  benedetto.  Circa  poi  il  pigliare  la 
cbinàchina  in  giulebbo , o in  polvere  ^ é 
in  sostanza,  e io  bocconi,  T.  $.  la  lasci 
pigliare  come  pare,  e piace,  perchè  lut- 
t’ a due  queste  cose  soa  buone , e conve- 


) 


Digitized  by  Coog[c 


nienti , e opportune.  ' Mi  farorlsca  V.  S.. 
(li  rassegnargli  ilanio  riveritisiimo  ossequio; 
ed  a'  V.  S.  bacio'  le  mani. 

l'irenze  primo' Novembre.  1 689. 

AL  MEDESIMO, 

j Mi  è dispiaciuto  (ino  al  più  vivo  del 
cuore  la  nuova  della  malattia  del  nostro 
S.  Dottor  Bonomo,  lo  voglio  però  spera- 
re, e credere'ebe  abbia  da  rimaner  quan- 
to prima  seTuo,  e particolarmente  se  alla 
settima  accesdone,  cpme  egli  vuol  fare , 
prenderà  la  cbioachìna  , mentre  perù  la 
sua  terzanaccia  non  sia  svanita  prima,  con- 
forme V.  S.  mi  scrive  di  tener  per  certo,  o 
per  lo  meno  di  sperarlo.  Non  iscrivo  a V. 
S.  di  mio  pu^no  , perchè  smi  già  due  gior- 
ni thè  mi  conviene  stare  a Iettò  per,  un 
male  fastidioso  che  mi  è venuto  nella  ma- 
no destra  , il  quale  ba  avuto  bisogno  del- 
la lancetta  del  Cirusico , ed  , ancora  un 
poco  mi  tribola  ; mi  lusingo  péro  che  non 
abbia  ad  allungare.  . 

Per  .quel  qegozio  che  V.  S.  mi  scrive 
a conto  del  Sig.  Dottor  Bonomo , vi  sono 
ancora  oltre  gli  accennatimi  da  'V.  S.  mol- 
t'  altri  pretensori  , , che.  me  ne  hanno  scrit- 
to , ed  altri che  me  ne.  hanno  parlato  a. 
bocca  e fattomene  parlare.  Incàmatiip  pur, 
Y.  S.  il  negozio  per  i,  suoi  canati , e per 
le  strade  maestre , e si  ricordi  che  ip 
no  sertitore  di  Vk  & « ssrrilorQ  da  taro. 


T . . 

e'che'^oii  parimeBle  s«rTÌtere  delSig.  Dot«, 
torHByJnémd>  t « «be  per  < conseguenza  se 
av¥ò-  barte  '^ercroa  hi  • questo  aiXare  , ioi 
farò"'  il  ’ mio  ' dovere , e > lo . farò da  buòuo 
amicò. -^Se  ^oi  Tion  ci  avrò <> parte  alcuna, 
biàk^Òei-à  av«j>  pazienza  j non  trascuri  d'in- 
càtnmhiarC'ih  negozio  per  >le  sue  strade,, 
e'  Vi  ^usì  tutte  le  diligerne  , e \oon  ne  ,tra* 
la^ci' alcuna y e quella^  dei . oig.^  «Console 
Còtulendi  r ho  per  necesarissima.  * Questa 
861*3  * metti  ‘ alla  posta'  due-  lettere  .vUim  con 
la  ’8«>praivopei'ta  al  Sfg.i  Generale,  « G«- 
▼érualore^  Addio;  ' • • . i • 

'Fi^nze  vz.^ Novembre  1SS9.- 

ili  1 IV.’  : t',  . < 

« fii.iiU  al  MEDESIMO  . 

o i «un'»!-’..;:''.  ^ 

'^^^€aro  vSig.  Diacinto,  io  non  so  che 
dhtni' a'^V.  -S.  in  proposito  del  Sig.  .Dot- 
tóKé  T-oCsi se*  egli  debba  prender  l’acqua 
del'' tettuccio  ó no.  Certa  cosa  e che  il  suo 
ni3le  richièderebbe  questo  così  fatto  me- 
dicaménto ma  se  non  vi  sìeoo  le  forze 
sufbcientì' e "se  'manchino,  nella  sua  perso- 

. . , . r . ...  f 

ni  • presentemente  quei  requisiti , cbe  sa- 
reboon*  qecessarj , 'sé  la  abbia  a pigliare-, 
o'òon  la  abbia  a pigliare,  non  vi  è chi- 
la  possa  giudicar  meglio,  e con  più  si-r 
curczza  , che' quei  Signori  Medici  i quali 
6pno' presomi,  e assistono,  ed  a'^loro  biso- 
gna rimettersene,  ed  al  loro  pri^dentissi- 
zno  giudizio.  Del  resto  se  costì  ' giudioasse- 
Yo  che  ia  potesse,  e^la  dovesse  pigliare. 
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per  solutivo  gli  darei  sette  once'  di  medi- 
cina chiarita  fatta  con  bollitura  di  Sena  , 
• di  cremor  di  tartaro  con  la  giunta  di 
quattro  buone  once  di  zucchero  solutÌTO  ; 
e se  questo  non  passa  tre  ore  dopo  di  a* 
Terlo  preso  , si  può  cominciare  a bere  l’a- 
cqua del  tettuccio.  Oh  non  passerà  aè  an- 
co Tacqua!  Se  non  passerà  ella,  certamen* 
te  si  vomiterà  ; ed  il  vomito  del  Sig.  Tor- 
si riceverà  giovamento  dal  vomito  dell’  a- 
cqna  del  tettuccio.  Vomitus  vomitu  cura- 
lur.  Io  non  so  quello  che  io  mi  cinguetti; 
e torno  a dire  con  ogni  iugenuìtà  dabuoa 
Cristiano,  e da  uomo  dabbene,  che  i. so- 
li Medici  che  assistono  di  presenza  al  Sig. 
Torsi  , possono  giudicare  se  egli  abbia  a 
venire  all'uso  di  questo  medicamento^  o 
no.  A'ta  sia  quel  che  esser  si  vuole , quel- 
lo che  con  certezza  posso  dire  da  lontano 
è , che  SI  frequentino  i serviziali.  Mi  cre- 
da Sig.  Diaciuto,  che  le  parlo  con  passio- 
ne, perchè  io  voglio  bene  al  sig.  Torsi,  e 
facio  molta  e molta  stima  della  sua  vir- 
tù, e vorrei  poter  essere  a servirlo  di  pre- 
senza , che  potrei  risolver  quelle  cose,  che 
lontauo  io  non  posso  con  sicurezza  ri- 
solverle. Lo  saluti  in  mio  nome  con  ogni 
sincerità' di  cuore.  Vorrei  che  al  nostro 
Sig.  Dottor  Bonomo  non  tornasse  più  . feb- 
bre. Piaccia >al  Sig.  Iddio  di  esaudire  le. 
mie  preghiere.  Addio.  ì . 

Firenze  3.  Dicembre  1689.  . 

' * tr  •'  .jf'rT  '^ì  ' f'-' 

Redi.  Opere.  Voi,  IV»  z8 


AL  MEDESIMO. 
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Se  nostro  Sig.  Dottor  Bonomo  noa 
fi  mette  in  una  esattissima  regola  di  vita  , 
durerà  tutto  quest*  anno  a ritornargli 
febbre.  Per  amor  di  Dio  V.  S.  glielo  di- 
ca, da  parte  mia.  Caro  Signor  Diaciolo* 
è mèglio  lasciar»  stare  i tornagusti,  che 
il  ritorno  delle  febbri.  Il  Signor  Dottor 
Torsi  non  abbia  paura  di  crescere  a dir 
atesA  la  quantità  dell’ acqua.  Le  rendo  gra- 
zie delio  avviso  datomi  degli  ammalati.  Sa- 
luti lutti  i buoni  amici.  Addio,  lo  sono  ee. 

Firenze  IQ.  Dicembre  i6i8g,  . , V 

- AL  MEDESIMO. 

Gratissima  mi  è stata  la  nuova  che 
V.  S.  ,mi  ba  dato  del  migliorameuto  della 
salute  del  nostro  Sig.  Dottor  Torsi;  e cre- 
do che  riceverà  gran  giovamento,  se  maat 
terrà  la  promessa  che  ba  fatta  a V.  S.  di 
voler  provare  per  una  ^ setlimaua  a fare 
una  vita  umettante  , e tanto  più  ora  che 
tralascia  l’acqua  del  tettuccio,  della  qua- 
le ancor  io  credo  che  ue  abbia  presa  a ba« 
stanza.  Mi  favorisca  di  congratularsi  seco, 
del  suo  miglioramento  in  mio  nome,  coo-f 
forme  io  la  supplico  ; siccome  la  supplico 
parimeiUe  di  congratularsi  in  mio  nome 
col  nostro  Signor  Dottor  Bonomo.  Addio» 
mi  voglia  bene.  . 

Firenz^  jy.  Dicembre  1689.  ' 
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AL  MEDESIMO,  " . 

. f : • » j ^ 

r 

• * * * *J  “ ' * i .* 

Ho  avuto  caro  che  V,  S.  Dpi  abbia 
dato  nuove  del  miglioramet^to'  del  3'g* 
Dottor  Boiiotuo.  E sebbene  qualche  yol.ta 
si  vede  qualche  sgretolio  di  boiler  fermeo*^ 
tativo  di  febbre,  nelle  febbri  autuanali^, 
jeinali  questi  .risalii  r>i  hanno  a .vedere  p,.  ,4 
particolai mente  negli  annuali,  e ncgli.an<. 
da2£Ì  , come  è stato  quest' a o no  , e ^|>ar.-' 
ticolarmenle  iu  Livorno . Del  povero  Si- 
gnor DoUor  Torsi  non  so  che  dirmt  in 
conto  alcuno.  Mi  dispiace  del  suo  male,  e 
me  ne  dispiace  daddorero,  e con  senti- 
mento di  Cristiano , e di  suo  servitore. 
]Xon  dico  altro.  Mi  voglia  bene  V.  S.  e~ 
saluti  caramente  il  Sig.  Bonomo.  Addio, 
Firenze  , 3i.  Dicembre  i68q. 

• ’ ' “ ^ t)l  7 <V> 


..  ..  . M • ; r 

AL  SIG.  GIU<5EPPE  LANZOI^J.^  ’ ! 

FERRjiRA.  r 

....  . , ■ ' 1 - > . > l / 

■ 11  libretto  , che  da  V.  S.  Eccellentlsq^ 
fiimà  mi  è stato  mandato  (i) , mi  servir^, ^ 
per  un  gentil  trattenimento  nel  viaggio  di  ^ 
Pisa  , dove  la  Corte  fra  pochi  giorni  s* 

■ ' ■'»  I I I '■  -■  I ■ I ■» 

(i)  Il  Libretto  era  : Zoologia  parva  » 
•ive  de  Auimabbus  ad  mcdiciaam  facica- 
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camminerà.  Io  ne  rendo  le  doTute  grazie  a 
V.  S.  Eccell.  con  tutto  l’affetto  del  cuore. 

Delle  mie  Opere  io  non  mi  trovo,  se 
non  le  Osservazioni  degli  Animali  Viven- 
ti die  si  trovano  negli  Animali  Viventi  , 
e il  Ditirambo  del  Bacco  in  Toscana. 
Di  tutte  r altre  opere  , non  me  ne  trovo 
nè  pure  uno  esemplare , avendo  negli  an- 
ni addietro  tutti  donatigli.  Ma  sono  stati 
ristampati  qui  in  Firenze  ino4*  e ristam- 
pati ancora  lutti  in  Napoli.  Se  V.  S.  Ec- 
cellenliss.  vuol  restar  servita  di  questi  due 
esemplari , mi  avvisi  a cbi  debbo  conse- 
gnarli qui  in  Firenze  , che  la  servirò  su- 
bito. Mi  continui  1’  onore  della  sua  buona 
grazia  , e le  fo  divotissima  riverenza.  » V 

Firenze  7*  Gennajo  1689.  i-  loo  ' tùt 

c-'- ^ ; J orn 

, . KO-;:’  " ;!•  oJ3Ìrè^{  <iì\ 

- ^ - ::  AL  SIG.  CESTONI,  ni  f 

- iooto-j  -dv 

Ho  messe  tutte  le  figure  nella  Valigia, 
e perchè  si  conservino  meglio  < fresche  e 
ci  'ure  dalle  tarme , le  bo  serrate  in  un 
alberello  di  miei  di  Spagna  mescolato  con 
quintessenza  d’  aloè  coloquintidato. 

Al  Vocabolario  d’ ordine  di  S.  A.  S. 

‘iJ  .Vt. 


tibus , etc.  Joseph!  Canzoni  Medie.  Fer* 
varieosis.  Ferranae,  1689.  8.^  aii  . ^ 

■ * À - -il 

‘ J 
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ti  dì  r nltima  mano;  ma  però  adagio  «da*; 
gio.  Io  il  mìo  lavoro  impostomi  T ho  £at(o 
subito.  > Addio.^lo  soaov  fC.  of.T  .1 

>ì4*  Germafo  iB8q»  ; ìiulc 
ak  Incamationek  ' r-  \\  S 

' \ ‘ \\  d, 

• iK*i’  . '):■»  - ’l 

AL  MEDESIMO*  : - . 

r:  vr 

Il  Libro  del  S%.  Cignoai  è-belloj^i) 
e bello  davvero;  e per  i Cirusici  che.vo!* 
lessero  leggerlo  vi  sarebbe  molto  e.,  mpl* 
to  da  timpàrare;  Ma- poveri  uomizH  itp^ 
hanno  tempo  da  poterlo  leggere.  Di  q«4 
miei  accidenti  sto  - meglio;  ma  vi  sono  .akpe 
mascalcie  non  dirò  peggiori,  ma, tali  ,<ìhf 
mi  vogliono  far  seppellir  preste;  ed  io  pe- 
rò me  la  rido  , e me  la  rido  di  cuore. 
Ho  lasciato  di  fare  il  medico  per  Firenze, 
perchè  in  verità  non  posso  più  durar  fati- 
che corporali. 

Se  questo  prossimo  inverno  tornerò 
'in  campagua  , e a Livorno  con  la  Corte  , 
vi  tornerò  còp' questo  solo  fine  di  abbraO" 
ciar  V.  S..e  pw  dirgli  Addio,  e, per  farà 
seco  r ultime  amichevoli  dipartenze.  V.'S. 


(i)  Giudizio  del  libro  del  Sig.  Giu^ 
seppe'  Cignozzi  ^ clt  è Ippocrate  delle  ul- 
cere, ec.  neliifuale  vetamerue-  a’  insegna 
una  maniera  fàpile  e semptine  di  curarla* 
fu  stampato  in  Firenze  1630.  4. 
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ee  ne  ride  ; me  ne  ancor  io  e me  la 
voglio ‘ridere^»  perchè  se  pragoessi  sarebbe 
la  medesima.  Quel  che  ha  da  essere  non 
può  mancare.  Addio.  r 

“t-'.'^'irenze  6.  Giugno  1690.  . - , -is 

-irnii/  i<  y-io 


wJLÌO  p ^ 

01;  H AL  MEDESIMO.  al  * 

/.‘'Ofi;!.  ; 

• Francesco  Redi  più  roTÌnalo  che  mai 
di  sanità  riverisce  il  Sig.  Diacinto  Cesloni, 
e gli  manda  la  ris;  osta  per  la  Signora  Pro- 
montoria  , ed  è lettera  di  semplici  compli- 
menti, a’  quali  il  povero  Redi  in  oggi  non 
può  otlcndere  * perchè  veramente  il  sao 
capo  è rovinato  affatto.  Cosi  piace  a Dio. 

A Giu6ep|)e  mio  servitore  ho  imposto 
che  oj’  informi  come  si  mandra  il  vino  a 
Livorno,  e gli  ho  imposto  che  ne  mandi 
ttna<icassn  ai  Sig.  Diacinto  Cestoni  t>  eoa 
questo  patto  però  che  il  Signor  Diacinto 
fin  giorno  lo  dra  od  assaggiare  al  Signor 
'Rotiomo,  ma  glielo  dia  ad  assoggiare  eoa 
r acqua.  Addio  , Sig.  Cestoni , mi  voglia 
bene. 

Fireme  8.  L, aglio  iCgo. 


AL  MEDESIMO. 

'■-tKTeif  r , 

Signor  si  , Sig,  si , e di  nuovo  per  la 
terza  volta  Signor  sì,  che  io  concorro  pie» 


namént* , e «enea  di fficuUà  veruna  che  lo 
Eccell.  Sig.  Dottor  Bonorao  dopo  ebe  avrà 
fatta  fare  al  nostro  Sig.  Vincenti  un  poco 
di  purga  preparativa  gli  dia  un  gentile 
decotto  di  Cina , dal  quale  io  spererei  , 
che  esso  Sig  Vincenti  ne  aTesse  a ritrar- 
re tutto  quel  singolare  giovamento,  che 
desidera  per  la  sua  testa  , e per  il  suo 
petto  ; anzi  che  potrebbe  giotargli  ancora, 
a quella  emaciazione  , giacché  la  citia  ha 
dello  im pi ng nativo,  ed  in  tutta  la  medici- 
na non  vi  è decozione  alcuna  pià  sustan- 
ziosa  di  quella  , che  si  suol  cavare  ■ dalla 
cina.  V.  .S.  sa'  ohe  io  vi  ho  fatto  sopra  mol- 
te e molte  esperienze  , e con  tutte  le  aor-^ 
te  della  cioa.  . « 

Del'  resto,  caro  vSig.  Diacinto  , io  tiro 
innanzi  per  lo  stralcio , e m’ incammino  a 
gran  passi  alla  sepoltura  ; ma  per  grazia 
di  Dio  coa'gi’an  coraggio,  e senza  punto 
idi  pnura.  IVIi'voglia  S.  bene,  e *come 
sente  che  fra  cent'  aùni  io  son  morto,  di- 
ca un  Requiem  per  me.  Addio , non  istì» 
bene.  ' ^ 

Firenze  8o.  Settembre  1690. 

\ 

, AL  MEDESIMO. 

Ho  inteso  con  mio  grandissimo  dispia- 
cere quanto  è succeduto  a quei  due  in- 
fermi , e veramente  gli  compatisco  tutt  a 
due.  Qui  non  si  parla  di  meot^»  • lauto 
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|>iù  che  |ire»cnLeioe&te  cl  sono  «Itri.  pea> 
«ierf}  ed  .io  pcm  1»  mÌM.  poca  iflaoilii  che 
a^cor  .darà  r vedo  pochÀsaimo  a Palazzo. 
' Cradoicbe  «ia  necesaano  » cbe  .il  suo  Si^. 
CaU!EKiico  ;ia  tutti  i modirù  purghi  un  po* 
eo  a cagiooe  di  quegli. iofcrmicolamenti , 
^ c-u  debolezza  > ohe  aente.  io  tutta  la  parte 
ainUtra  del  suo  corpo*  ed . ia  - particolare 
jiella^  mutazione  del  Jempo  . io  cattivo  * e 
^cebè..  \é,i  S.,  mi  >comauda  -..espressa mente 
«b^  tdo  le  accenni  ciò  che  io  mrei  per  il 
-suo. ti^buon.  servizio  « le  dico  con  c^ui  sin- 
cerità* che  eopsiglierei'  il  Sig.  .Canouice 
rnoD  aolameute  ad  etacuarsi  * ma  ancora  a 
cavarsi  un  poco  di  sangue  * e perciò  giac- 
,chè(ella  me  lo  comanda  espressamente  ia 
qiMSto  foglio  qui  annesso  le  mando  le  ri- 

.c.-ettlc»  I ,1-  -i  i-  -.1  . 


l>2  . Mi  .compatisca  * se  non  iscrivo  di  mio 
pugno  .proprio.,  perchè  la  testa  non  mi 
.re^ge , e^la.  mano  ancora  non  istà  soda. 
Mi  coosenvi  Y.  S.  il  suo. affetto,  • le  ba-i 
ciò  cordialmente  le  mani. 

Firenze  7.  Ottobre  1690..  . . 


AL  SIG.  LAKZONI. 

È Stalo  un  miracolo  (i) , che  io  ab- 
bia trovata  una  di  quelle  lettere  di  Pietro 

i :ì  ^ 

(1)  EsperieHM  iniorao  alla  Genera^ 
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Paol*  da  San*GalIo  SGrittami  ioterao  aiia 
Geoerazione  delle  Zanzare.  Chi  la  Tolesse 
pagar  cento  ducati  , non  credo  che  ae  ae 
potesse  trovare  un’altra,  perchè  come -T. 
S.'  Eccellcotissioia'  potrà  vedere  ,•  «gli  è 
molto  tempo  ohe  fu  stampata  e questo 
Dottore  morì  poco  dopo  che  la  ehbe  stani'- 
pata.  Il  genio  virtuoso  di  S.  Eccellentis- 
sima , e cotanto  benemerito  della  buona 
filosoBa  è stato  la  cagione,  che  io  I*  abbia 
potuta  trovare,  lo  gliela  mando  adunque^ 
mclusa  in  questa  lettera  conforme  mi<>  ha 
comandato.  Veda  ora  se  posso  , e se  devo 
servirla  in  altro , che  mi  troverà  sempre 
più  che  prontissimo. 

Delle  mìe  medaglie  non  ne  mando, 
perchè  non  ne  ho,  essendomi ■ convenni 
a’  mesi  passati  mandarne  molte  in  Francia 
a diversi  amici,  siccome  in  Olanda.  Io 
spero  contuUociò  fra  qualche  pocodi  tcìa- 
po  di  averne  ad  aver  dell’  altre,  «d  allora 
V,  S.  Eccellentissima  resterà  servita  ' piena- 
mente come  desidera  , ed  io  intanto  lo 
umilissima  riverenza.  ' 

Firenze  14.  Ottobre  1690. 


zione  delle  Zanzare ,jaUe  da  Pietro  Pao- 
lo da  Sah -Gallo  ^ striue  in  una  ìèU'era~àl 
Francesco  Fedi.  Firenze  ^ 1679.  4. 
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AL  SIG.  CESTONI. 


Quest’  anno  son  tnoJto  n(5glij(^nte  nel- 
lo scrivere  , perché  non  islò  bette  di  antìi- 
tà  nè  poco,  nè  punto j anzi  sto  male  dad- 
clovero  ; però  non  si  toaratì^lr  V.  S.  se 
l’ordinaiio  passalo  non  le  sc.  isdy  e se  ora 
non  le  scrivo  di  proprio  pugnnj  V.  8,  cbe 
mi  Tool  bene,  e'  mi  vuol  bene  dadJovero, 
•on  cerló  che  mi  avrà  scusalo , e compa- 
tito. E 'che  io  non  istia  bene  di  Sanitè  oe 
pigli*  per  riprova  più  che  Certissima  1’ aver 

10  sapplicato  il  Serenissimo  Grandac»  mio 
Sig.  a non  volere -condurmi  seco  nel  viag- 
gio ^ che  ha  fatto  ali’  Ambrogiana  , il  che 
da  S.  'lA.  S.  con  somma  demema  mi  « 
italo  pietosamente  omiceduto.  Mi  fece  iV« 
S.  un  sommo  favore  a scrivermi  la  lette- 
fa'  lunga'  che  mi  scrisse  1’  ordinario  passa- 
to, e si  accerir,  caro  Sig.  Diacinto,  che 

11  leggerla  mi  fu  di  «un  particolare  diver- 
timento io  queste  mie  afllizioni  di  male  , 
ed  in  tante maliiiconutcec , nelle  quali  al 
mio  dispetto  mi  son  fitto.  Ho  avuto  caris- 
simo d*  intendere  la  conferma  del  Sig  La- 
pini,  e Bo  -omo.uSaluti  V.  S.  questi  .Sig no- 
li in  mio  nome  , come  la  preg<>  y e le  fo 

-devotissima  riveren  a.  oi  osi:',  in  " _ 

v'Jt'  Ptrenze  Ottobre  i6go.  !»jj 

■'  ' no(j  fub  ,Y'  i| 


o'rVr-  srl  tdo  msoirt 


.D^y*idbyGf’  ;li 


•»  *1 
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AL  MEDESIMO. 

fton  arrÌTati  tuli’  a quattro  i poponi 
fermini  sani' e salvi,  e con'* (ulti  :gli  an- 
nessi e connessi,  e con  tutte  le  cireoatiwi- 
*e  dovute,  convenienti  e appartenenti  « on- 
de bisogna  che  \i  S.  che  ha  avuto  Visco- 
inodo  a mandargli,  abbia  ancorai  K ineo- 
modo  di  ringraziare  se' medesima  dei  due 
verdi  e grossi  come  zucche , e di-  ringra- 
ziare ancora  il  Sig.  Dottor -'Galletti  ? degli 
altri  due  bianchi  , e così  sarà  finita  e ter- 
minata questa  lettera  col  dire>  che  io ' per 
fare  onore  all’uno  ed  aH’altro  di  loro  me 
K mangerò  io  santa  pace  con  le  dovute 
cerimonie  del  diaccio,  giacché  -i'  macellai 
e i pollajnoli  hanno  risoluto  per  cagion 
mio  di  niellere  rappigionasi'.alle  loro  bot- 
teghe ,‘ siccome  ragionano  * di ' volerla  ■ m0l- 
tere  i tavernieri  alle  loro  taverne  del  vino. 
Addio,  lo  sono  e sarò,  sempre.  • - j , ■■■' 

« Firenze  . Ottobre  1690.  "•  ; i . 

AL  SIG.  LAT«ZO?n.  ' r. 

- ' Non  M pìgli  brigai  aknna  a màndarmt 
la  Ciceide  del  Sjg.  Proposto  Lazcerelli , 
perchè  io  la  lio  appresso  di  me  c'  e sono 
molti  anni  che  10  sono  amico  e.  buon  ser- 
‘ vitore  del  Sig.  Lazzert|li  : e rendd  grazie 
a V.  S.  Eccellentissima  del  pensiero  affet- 
tuoso dhe  ha  avuto  verso  dt  me. 
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Le  fre  medaglie,  c i *eì  ritraili  sono 
di  già  consegnali  al  Barbiere,  che  deve 
mandare  la  casseita  al  Signor  Rimbaldesi , 
àiccbè  questo  è negozio  aggiustato. 

Qui  annesso  le  mando  un  altro  de*  Pa« 
radossi  del  Sig.  Agostino  Cohcllini  (i),  ed 
ho  avuto  earo  di  sentire  dalle  lettere  di 
V.  Sig.’  che  ella  abbia  fallo  amicizia  eoa 
questo  buono  ed  onorato  vecchio.  Mi  con- 
tinoi  l’onore  de’  suoi  comandamenti , e le 
fo  divotissima  riverenza. 

Firenze  2.  Dicembre  1690. 

• . “0*  AL  SIG.  CESTONI. 

Scrivo  una  parola  sola.  Scrissi  jer  l’al- 
tro una  lettera  al  Sig  Dottor  Gio.  Cosimo 
Bonomo  comune  nostro  amico  ; in  questa 
gli  diceva  , che  stante  alcuni  impieghi  e 
cariche  le  'quali  ora  presentemente  si  deb- 
bon  dare  appartenenti  a’  Medici  , Io  avrei 
consigliato  a venir  qui  in  Firenze  subito 
a 'i’apprrsentarsi  al  Serenissimo  Granduca, 
ed  a cbiedere,  perchè  io  avrei  avuto  ot- 
time 'speranze  d!  poterlo  ajutare  davvero  , 
o di  potergli  grandemente  giovare.  Replico 
dunque  a V.  Sig,  questa  mia  lettera , ac- 
ciocché ella  possa  esortare  il  medesimo 
Sig.  Bonomo  a vcuìre  via  a Firenze  subito. 


r , • 

' '-(1)  / Paradoasi  del  Coludlini  sono 
quattro  f stampati  in  Firenze  i6d3.  12» 
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ed  a venire  senza  parlar  cos’  alcuna  con 
nessuno  di  quanto  ciie  io  scrivo.  Addio  , 
caro  Signor  Oiacinto,  non  mi  es  eudo  di 
vantaggio,  perchè  non  ho  più  lempp,  ed 
anco  non  istò  bene.  i ; > 

Firenze  17.  Marzo  1691.  . , 

AL  siG.  LANzom.  ' ; ! 

» » 

Ricevo  rumanissima  lettera  di  V.  Slg^ 
Eccellentissima  insieme  con  la  dotta, curio<r 
«issi ma  sua  Dissertazione  ,(t)  stapipala  in 
Bologna , che  è stata  da  me  letta  e riletta 
con  somma  soddisfazione  , e le  dico  , da 
buono  e vero  servitore , che  la  sua  patria 
Ferrara  è dovere,  che  rimanga,  .m.vlto  e 
multo  obbligata  a Y.-Sig.'  £cceiieqti^iina 
per  questo  così  nobile  pensiero  ,, che, ^ le,  pi 
venuto  in  mente;  me  ne  rallegro,  cppf^lei, 
e la  esorto  cordialmente  a coutiu^n^q'p  ,cpa 
nobili  fatiche.  Che  poi  ella,  mi  subiva,  cpp 
voglia  onorar  me  con  _ inviarmene  ben^  tor" 
sto  un’ altra  simile,  io  non  posso,  .risgpn* 
dei'le  altro,  se  non  che  sarà  questa  una 
grazia  procedente  dalla  sola  sola  sua  gentile 
amorevolezza , e non  di  merito  mio  a|cono, 
e da  quella  io  la  ricouoscerò , ed  a quei}(| 
io  ne  conserverò  le  mie.,  sincere,  obbliga^ 
woni.  „ , 


(i)  Dissertatio  dcr Jalropbjsicis  Ferra* 
riensibos  etc,  Boaoniae  ,x. 
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Ho  avuto  carissìiao  cTintendere  , che 
nel  passare  che  liaanu  fallo  di  costì  , Y,  S. 
EcceUentissinaa  abbia  conosciuti  il  Sigaor 
Dottor  Bonomo,  ed  il  Sig.  Giuseppe  Ci- 
gnozzi  Chirurgo.  Sono  due  •valeutissimi  uo* 
miai.  Il  ■sig.  Dottor  Gio.  Cosimo  Bonomo 
stampò  già  quella  sua  Dissertazione  de'  Pel- 
licelli , la  quale  parmi , che  sia  stata  ve- 
duta da  V.  Sig.  Eccell.  Il  Sig.  Ciguozzi  ha 
stampalo  ud  libro  intero  di  noie  pratiche 
dottissime  sopra  il  libro  dell’  ulcere  d’  ip- 
pocrate  (i).  Queste  note  veramente  soa 
dottissime,  e scritte* con  sommo  giudizio  ,' 
e con  grande  pulizia  di  lingua.  Comeavrò-^ 
congiantura , farò  che  ne  pervenga  un  ' 
esemplare  « 'V.  S.  Eccellentissima  , perchè 
;>per  la‘8ua  grandezza  non  si  può  trasmet- 
tere in  foggia  di  lettera:  e se  ella'  non  ' 
avrà  veduta  la  dissertazione  de’  Pellinelli’ 
del'  Sig;  Bonomo  ì le  manderò  anco  di  que-  ' 
sta  un  esemplare  , e più  di  uno  ancora 
se  Y/  S.  lo  vorrà.  Mi  conservi  ella  intanto 
l’onoré  della  sua  buona  grazia  , o mi  la.- 
vòmi:a  de’  suoi  comandamenti."  ' ' ’ ‘ 

Jfirenze  26.  Maggio  1691,  ' ' 


‘■''■  (1)^  Il ''librò'  e''zn’^/^o/dì?i)'  '?'‘’1ppocrate 
ddle' ulcere  ec.^  del  quale  di  sòpta  s^.ò 
dato  la  notizia,  . ‘ ' - 7 . - ^ ^ • 
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AL  MEDESIMO. 

To  mi  trovo  ancora  cqn  la  Corte  alla 
vll!ey;iiatura  del  Poggio  Im^teriale , e ¥Ì  si 
dimorerà  auepra  qualche  tempo.  Quaar 
do  la  Corte  sarà  tornata  a Firenze  io  man- 
derò  a V,  Sig.  l’Opera  del  Sig  Cignozzi,  e 
del  Sig.  Bunomo  , e le  mauderò  nella  ma-? 
tuera  che  V.  S.  mi  ha  comandato.  , 

Cui.  Sig.  Adimari  mi  dispiace  di  i>pa 
poter  servirla. 

Giacché  vedo  che  V.  S.  si  diletta  di 
leggere  Poesie  Toscane,  io  qui  per,  appa- 
gare il  suo  gusto  le  mando  la  copia  dì 
quattro  divani  Souelli  , che  mi  ha  trasmes- 
so il  Sig  Vincenzio  da  Filicaja(i).  E gliela 
mando  acciocché  V.  S.  jmssa  vedere  quan-;., 
to  alto  ascende  la  celebre  Musa  dì  questo 
gran  Cavaliere,  il  quale  per  la, nostra  an-< 
tica  e c0rdialis$im;i  amicizia  ha,  ypluto  im- 
mortalare  il  mio  nome,  i „i 

Se  V.  Sig.  avesse  gusto  di  certi-  altri 
simili  Sonetti  co'  quali  aoeo  il.  Carnoso  Bel? 
lini  ha  voluto  onorare  il  mio  nome^r^gli 
farei  copiare  e glieli  manderei.  . > 

Mi  continui  il  suo  affetto , e resto 
qiial  sarò  eternamente. 

Firenze  23.  Giugno  i6gi. 


(i)  / Sonetti  stampati  veggonsi  colP al- 
tre Poesie  del  Sig.  Vincenzio  da  Filicaja^ 
in  Firéni9.  ifv],.  4.  c.  172,  e 


AL  MEDESIMO. 


44»  ' 


Ecco  terminalo  di  mandare  a V.  S. 
Eccelientissiioa  gli  ultimi  quattro  fogli  del- 
r opera  del  Sig.  Giuseppe  Cigoozzi.  Quan- 
do sarò  tornato  con  la  Co*  le  a Firenze 
manderò  a V.  S.  Eccellentissima  il  tratta* 
tello  del  Sig.  Bonomo  e continuerò  ancora 
con  altre  cose  di  altri  Autori  , che  di 
mano  in  mano  mi  capiteranno.  Intanto  V. 
S.  Eccellenliss.  mi  vada  preparando  nuovi 
comandamenti  come  io  la  supplico. 

Non  mi  ricordo  se  ho  mandato  a V. 
$.  le  mie  medaglie  di  bronzo  , che  furon 
fatte  fare  dal  Serenissimo  Granduca  mio 
^Signore  al  famoso  Massimiliano  Soldani 
col  mio  ritratto  e con  tre  differenti  rove- 
sci. lo  evento  che  io  non  le  abbia  manda- 
te a V.  S.  Eccellentissima  ella  me  lo  avvi- 
tì , che  gliele  manderò  , acciocché  ella  le 
conservi  per  mia  memoria  dopo  la  mia 
morte.  E si  accerti  che  io  amo  V.  S.  Eccel- 
lentissima cordialmente.  La  prego  di  uno- 
vo  a comandarmi  I e le  fo  divatissima  ri- 
verenza. 

Firtme  14.  Luglio  1691.  - 
AL  MEDESIMO. 

Ecco  a V.  S.  Eccellentissima  il  libret- 

te del  Sig.  Dottor  Gio.  Coumo  Bonomos 
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Avrò  caro  che  le  sia  di  soddisfazione.  Egli 
il  Sig.  Bonomo  gode,  oltrma  salute  nel  ser- 
yizio  della  Serenissima  Sig.  Elettrice  ^ e si 
porta  da  qnol  valentuomo  che  egli  è ; e 
fa  onore  a se  e all’ Italia  , ed  ancora  a 
me.  Sii  nomen  Domini  benediotum.  Se  V. 

S.  Eccellentissima  ne  vuole  più  esemplari, 
me  lo  avvisi , che  non  mancherò  di  man-'' 
darglieli.  ~ 

Le  manderò  anco  di  nuovo  tutte  n 
tre  con  differenti  rovesci  le  mie  medaglie* 
Mi  avtisl-  sC'  vuole  , che  glie  le , mandi  ■pel 
procaccio^  ohe  ogni  > Domenica  parte (;di>.« 
Firenze  , a Venezia.  < ,p,- 

Se  mi’  capiteranno  opuseoli;  di  .ahn 
Autori  alla  giornata  , . non  manchetò  4#.  l 
mandargli  a V . S.  Eccelleulissiina.a  Intaola- 
mi  conservi  il  suo  affetto  « come  . io  la- > 
supplico,  ed  insieme  mi  onori -de* s#qi,^ 
comandamenti.  -'r  -i  . ■»  « ni 

Firenze  34  Luglio  .t^u  ni  >]' 


AL  SIG.  CESTONI. 


' • i V * i *l 
-Mina/ 


Mi  sarà  gratissimo , e più  che  ^atis*  . 
simo  che  V.  S.  mi  avvisi  a suo  tempo  le 
osservazioni  che  ha  fatte  intorno  a quei 
inoscherini  , ed  intorno  al  modo  che  ten- 
gono  le  formiche  nél  nutrire  .i  loro  figli , 
che  dal  volgo  son  creduti  essere  uova.  Or 
via  ne  XaccianiMJt  ' bel  disteso  , il  quale^  poi 
Toglio’.f-ohe  sé  sùimpi  in  una beliamo  «Ut  ^ 
Medi.  Opere.  Fui.  IV,  29 
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riosa  lettera  Sótto  nome  di  Y.  S.  Signor  si 
Toglio  che  si  stampi. 

' Martedì  sera  mandai  a Y.  S.  un'altra 
lettera  del  nostro  Sig.  Dottor  Bonomò , ed 
il  Sig.  Pesenti  Ajntante  di  camera  si  jè 
pigliato  egli  lo  assunto  di  mandar  a Y.  S. 
costì  il  Diario  del  medesimo  Sig.  Bonomo 
fatto  da  lui  dalla  parteuza  di  Firenze  fino 
ali'  arrivo  in  INeoburgo.  Questo  Diario  è 
Bellissimo  e fatto  con  molto  e molto  giu- 
dizio , e con  molta  prudenza.  Si  dà  uu 
bei  tempo  in  quella  Corte,  e vi  è multo 
stimato,  e veramente  merita  ogni  bene  per 
la  sua  bontà  di  costumi  , e per  le  sue 
molte  virtù.  11  Sig.  Iddio  lo  benedica  e lo 
prosperi  sempre  più.  M'  immagino  che 
abbia  scritto  a Y.  S.  i bei  regali  che  ha 
avuto  , e r ajuto  di  costa  in  contanti  pel 
Uuovo  viaggio  4»  quella  Corte.  Mi  conti- 
nui Y.  S.  il  suo  affetto.  Addio.  Io  sono 
qual  sarò  eternamente  fin  che  avrò  vita. 

Firenze  14.  Luglio  1691. 

AL  SIG.  DOTT.  GIO.  COSIMO  BONOMO. 
■'  ^ Neoburgo. 

YogHo  sperare  che  le  febbri  del  Se- 
renissimo Sig.  Elettore,  e della  Serenissi- 
ma Sigu.  Principessa  Leopoldina  sieno  to^ 
talmente  terminate  pel  buono  incammina- 
tnento  cbe  V.  S.  mi  scrive  che  hanno, 
pigliato.  Ne  sia  riogvaziató  il  buono  Iddio, 
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Ed  io  intanto  me  ne  rallegro  con  V.  $. 
Eccellentissima  , e le  prego  da  S.  D.  Mae- 
stà ogni  più  fortunato  evento,  e godo  che 
le  malattie  di  cotesti  Cortigiani  per  le  sa- 
lutevoli direzioni  di  V.  S.  sieno  terminate 
felicemente. 

Questa  sera  il  Serenissimo  Granduca 
nostro  Signore  scrive,  che  sieno  pagate  le 
prime  cento  piastre  in  Livorno  alla  sua 
Signora  Madre  ; ed  a suo  tempo  scriverà  , 
cbe  sieno  pagate  le  altre  cento  per  la  pri- 
ma annata.  Y.  S.  Eccellentissima  è in  ob- 
bligo di  rendere  umilissime  grazie  alla 
Serenissima  Signora  Principessa  Elettrice 
sua  Signora  , giacché  ' S.  A.  S.  nelle  sue 
Lettere  ha  scritte  qui  molte  e molte  com- 
mendazioni della  persona  e delle  cose  da 
y.  S.  operate  con  tanta  prudenza  e dottri- 
na. Me  ne  rallegro  seco  , e ne  ringrazio 
Dio  benedetto , e Y.  S.  è molto  obbligato 
alle  gentilissime  e generose  maniere  del- 
r Altezza  Sna  Serenissima.  Non  tralasci  di 
renderle  umilissime  e reverentissime  grazie 
in  vóce.  E può  dir  liberamente  cbe  tanti 
favori  fattigli  da  S.  A.  S.  V.  S.  gli  ha 
saputi  da  me  , ed  io  gli  ho  saputi  dal  Se- 
renissimo Granduca:  ed.  in  questa  congiun- 
tura non  si  scordi  di  rassegnare  appiedi  di 
S.  A.  S.  il  mio  riverentissimo  ossequio , e 
le  dica  che  alla  Santissima  Nunziata  non 
mi  scordo  mai  di  ]>orger  preghiere  per  la 
salute  e contentezza  sua. 
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Al  Sig.  Cestoni  Lo  mandata  la  secon- 
da parie  del  Giornaletto.  Dica  V.  S.  nn’A- 
■ve  maria  per  me  , e si  accerti  che  nelle 
mie  povere  e fredde  orazioni  io  non  mi 
scordo  mai  di  lei.  Mi  onori  di  qualche 
fuo  comandamento,  e le  bacio  umilmente 
le  mani  , supplicandola  d’ un  saluto  al 
Signor  Cignozzi. 

Firenze  9.  Ottobre  1691. 

AL  SIG.  LANZONI.  ^ 

/ In  risposta  della  sua-  gentilissima  let* 
tera  non  le  posso  dire  altro,  se  non  che  io 
non  ho  per  ancora  stampato  la  seconda 

J>arte  della  mia  opera  sopra  gli  Anima- 
i viventi  che  si  trovano  negli  Animali 
viventi.  E quello  che  è di  più  non  credo 
di  averla  a potere  stampare  così  presto 
per  la  poca  sanità  , nella  quale  mi  trovo. 

Se  mi  capiterà  per  le  mani  qualche 
curiosa  novità  letteraria  (i),  come  qualche 
operetta  nuova  di  qualche  valentuomo  , 
non  mancherò  di  partecipargliela. 

INon  occorre  che  V.  S.  si  pigli  pen- 


. (1)  Il  libretto  era  questo:  Ultio  Anti- 

quitatis  in  Sanguinis  circulationem , Opu- 
sculum  Homoboni  Pisonis  Pbysici  Cremo- 
nensis  , in  quo  sanguinis  circulatio  refel- 
litur.  Cremonse  ibgo.  8.‘ 
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siero  di  miodarml  il  libretto  del  Sig.  Pi> 
soni  , ed  è come  io  1’  avessi  ricevuto  , e 
< le  ne  resto  con  ìnfiaite  obbligazioni  ; e 
supplicandola  della  grazia  de’  suoi,  coman- 
damenti le  faccio  umilissima  riverenza  , 
supplicandola  a compatirmi  se  non  le  scri- 
vo di  proprio  pugno,  essendone  cagione 
la  poca  sanità  , nella  quale  mi  trovo. 

Firenze  itì.  Ottobre  1691. 

AL  MEDESIMO. 

Nella  n^ia  convalescenza  ha  giovato 
ancora  a me  la  sua  dottissima  Dissertazio- 
ne (i) , mentre  nel  leggerla  con  somma 
soddisfiszione  mi  ha  valuto  a passar  gentil- 
mente il  tempo  e con  ricreazione,  lo  ne 
rendo  mmlissime  grazie  alla  impareggiabi- 
le cortesia  di  V.  S.  Eccellentissima  che  ha 
voluto  favorirmene  , e la  supplico  ad  ono- 
rarmi de’  suoi  comandamenti , mentre  le 
faccio  umilissima  riverenza. 

Firenze  6.  Novembre  iSgr. 


(1)  La  Dissertazione  era  Citrologia 
curiosa  ; seu  curiosa  Citri  descriptio  juxta 
leges  Academise  Naturse  Curiosorum  Jose- 
phi  Lanzoui , etc.  Ferrariae  1690. 12. 
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AL  SIG.  CESTONr.  ' . 

Il  Sig.  Bonomo  mi  comanda  di  tras- 
mettere a V.  S.  questa  sua  lettera,  accioc- 
ché ella  costì  faccia  il  farore  di  ricapitar- 
la. Io  obbedisco , e do  cento  baci  ai  mio 
amatissimo  e riveritissimo  Signor  Dracinto 
Cestoni.  11  Sig.  Bonomo  sta  benissimo,  non 
istò  già  bene  io  , cbe  sono  sconquassato. 
Pazienza , bisognava  nascere  un  po*  più 
tardi . Addio  , addio  , mi  voglia  bene , 
perché  son  da  vero  , ma  da  vero  suo  ser- 
vitore. 

Firenze  io.  Novembre  1691* 


AL  SIG.  LANZONI. 

In  esecuzione  de*  suoi  comandamenti 
mando  a Y.  S.  Eccellentissima  la  Lettera 
sopra  li  Pelliccili  fatta  stampare  dal  Sig. 
Bonomo. 

Non  è stato  possibile  trovar  il  libret- 
to del  S:g.  Dottor  Nati  (i)  ; siccome  non 
ho  trovalo  cosa  alcuna  venale  del  Signor 


(i)  Libretto  del  Sig.  D,  Nati  era: 
Obsei'valiunes  de  malo  Jimoneo , citro  , 
acoraniio  ; auclore  Petro  Nato.  Florenliae  , 

>674- 4- 
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Carlo  Dati.  Resta  che  V.  S.’  Eccellentissima 
mi  continui  le  grazie  de*  suoi  comanda* 
menti  , come  cordialmente  la  supplico  , e 
le  fo  divolissima  riverenza. 

Firenze  i.  Dicembre  jBgr, 

AL  SIG.  CESTOPil. 

Di  Germania  certi  Signori  miei  Fa-* 
droni  e Amici  Letterali  mi  hanno  scritto 
premurosamente  che  vorrebbon  saper  da 
me  tutte  tutte  tutte  le  virtù  del  cacciù  (i): 
ora  io  per  poter  loro  dir  tutto , oltre 


(i)  Si  ride  del  Cacciù^  stimando  poco 
i rimedf  forestieri  di  troppa  fama.  Il  Cac- 
ciù è una  composizione  che  / tisa  nella 
Spagna  y fatta  con  Catto  ossia  Terra  Giap- 
ponica  , e sugo  di  Liquirizia  , con  un  po- 
co d*  ambra  e musco , facendosi  una  mas- 
sa y e di  essa  piccolissime  pillolette , o ri- 
toude  y o in  forma  di  garofani  y delle 
quali  le  Dame  Spagnuole  e i Cavalieri 
ne  tengono  in  bocca  per  galanteria  ; ed. 
anco  è rimedio  per  qué  calori  che  vengo^ 
no  nella  bocca  , o nella  gola.  La  sua 
perfezione  maggiore  consiste  che  neiT  e- 
state  volendo  fare  una  bevuta  (T  acqua  si 
mette  anticipatamente  una  di  esse  pillole 
in  bocca  y e quando  è liquefatta , si  hevBf 
e dà  un  galantissimo  sapore4 
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quello  che  so,  desidero  che  Vostra  Sig. 
con  la  solita  sua  amorosa  diligenza  mi 
faccia  favore  di  scrivermi  tutto  tutte  quel- 
lo, a che  costì  in  Livorno  se  ne  servono 
gli  Speziali  ed  i Medici , e tutte  le  virtù , 
che  pur  costi  in  Livorno  gli  Speziali  ed  i 
Medici  credono  che  abbia  questa  mestura 
venuta  dall’ Indie  vestita  di  nero.  In  fin 
di  qua  veggio , o m*  immagine  di  veder 
V.  S.  ridere.  Or  rida  quanto  le  pare  e le 
piace , e con  suo  comodo  mi  risponda  e 
si  accerti  cbe  mi  farà  favore. 

Le  posso  dar  nuova  che  da  alcune 
settimane  in  qua  io  sto  molto  e molto 
meglio  di  salute  ; che  ella  duri , diceva 
Gian  Bracone,  quando  cadeva  dalla  terre, 
e che  vedeva  che  per  aria  non  si  faceva 
male  ; ma  che  la  rovina  sarebbe  stata , 
quando  avrebbe  Lattato  in  terra. 

Questa  settimana  ho  ricevuta  una  lon- 
curiosissima  e bellissima  lettera  del  no- 
stro Sig.  Dottor  Bonomo,  il  quale  sta  bene 
Lenissimo  arcibenissimo , e più  che  con- 
tentissimo. So  cbe  ha  scritto  anco  a V.  S. 
Il  Serenissimo  Granduca  mio  Signore  e la 
Serenissima  Granduchessa  Vittoria  hanno 
voluto  leggere  la  mia  lettera,  e>  ne  son 
rimasi  soddisfattissimi.  V.  S.  mi  continui 
il  suo  affetto,  e mi  comandi,  lo  sono  eter- 
namente. 

Firenze  i5.  Dicembre  1691. 
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AL  SIG.  LANZONl. 

Le  Buone  Feste  altrettante  Io  le  ren- 
do a V.  S.  Eccellentissima  e duplicale  e 
ceutnplicate*  e con  tutto  P affetto  del  cuo- 
re, con  una  lunga  serie  d’anni  felici. ap- 
presso. 

La  ringrazio  della  scrittura  stampata 
del  Signor  Giampaolo  Ferrari  (i)  manda- 
tami inclusa  nella  Lettera,  lo  l’ho  letta,  e 
con  mia  somma  contentezza  ri  ho  trovata 
fatta  una  onorevolissima  e meritata  menzio- 
ne del  nome  di  V.  S.  Eccellentissima  , e 
delle  sue  opere.  Me  ne  rallegro  seco  come 
buono  amico , e come  buon  servitore  ; e 
come  tale  ancora  le  bacio  cordialmente  le 
. mani. 

Firenze  22.  Dicembre  1691. 

AL  S.  CRESCIMBENI, 

In  Roma  Custòde  d*  Arcadia.  Roma. 

Se  la  mia  età  ayauzata  in  molti  anni, 
. aggravala  da  familiari  indisposizioni,  e al- 


' (i)  Jo.  Panìi  Ferrari  Parmensis  in 
antiquorum  fnlsas  opiniones»  etc.  Parmae 
1691.  fol.  pog.  i3.  ' ^ 


Digitized  by  Google 


4S& 

lacciaia  da’  legami  della  Corte  mi  permei-  ^ 
tei'à , cbe  io  possa  fare  qualche  Poesia  , 
non  mancherò  a suo  tempo  d’obbedire  ai 
riveritissimi  comandamenti  di  V.  S.  Illu- 
strissima col  farla  pervenire  costì  in  Ro- 
ma nelle  sue  mani  ; ed  intanto  di  nuovo 
rendendole  umilissime  grazie  di  tanti  con-' 
tinui  favori  , cbe  mi  ha  fatti,  umilissima- 
mente  me  le  iDchino. 

Firente  14.  Giugno  1692. 

I ( ■ »- 

AL  SIG.  CESTONI. 

‘ L’  Eccellentissimo  Sig.  Dottor  Bellini 
ba  scritto  il  vero  a V.  S.  che  in  Roma 
sia  stato  stampato  un  Libro  del  P.  Buonan- 
ni.  lo  r ho  avuto,  ma' per  ancora  non  lo  . 
ho  potuto  leggere  per  le  mie  fastidiosissi- 
me arcifastidiosissime  occupazioui.  Questo 
suo  libro  èjalitolaio  nella  seguente  manie- 
ra : (t)  Ohservationes  circa  P^iventia 

quae  in  rebus  non  f^iventihus  repériun- 
ùur  cum  Micrographia  curiosa,  etc.  Io  ne 
ho  però  letto  deg'i  stracci  in  qua  ed- in  là 
secondo  gli  scamooli  del  mio  tempo.  Non 
mi  son  però  ancora  imbattuto  al  luogo  do- 
ve egli  parla  dell’Alga  Marina.  Ma  in  qne* 
sii  stracci  che  ho  letto,  ho  potuto  vedere 


(r)  Il  Libro  è stampato  in  Roma  ap- 
presso Domenico- Antonio  Ercole  jtigi.  4. 


«be  questo  buon  Padre  crede  grandi  cosi, 
e grandi  bene.  V.  S.  potrà  vederlo  , men- 
tre nella  sua  ultima  lettera  mi  scrive,  che 
ba  dato  ordine  che  di  Roma  le  sia  man. 
dato  uno  di  questi  suoi  libri.  Io  vedrò 
volentieri  i semi  della  suddetta  Alga  mari- 
na. Ma  non  abbia  fretta  a mandarla.  At- 
tenda di  avere  qualche  occasione  sicura  di 
qualche  amico  , e conGdente.  La  qui  an- 
nessa lettera  che  trasmetto  a Y.  S.  me  la 
ha  inviata  il  Sig.  Dottor  Bonomo , il  qua- 
le sta  benissimo.  Un*  altra  sìmile  lettera  ho 
tramessa  a Roma  al  Sig,  Jacopo  Bonomo. 
Mi  faccia  V.  S.  favore  de’  suoi  comanda- 
menti.  Speriamo  tra  pochi  giorni  che  la 
Corte  tornerà  a Firenze.  Addio , le  fo  u- 
milissima  riverenza. 

Firenze  i5.  Luglio  1692. 


AL  MEDESIMO. 

Io  mi  trovo  da  Sabato  notte  in  qua  , 
cioè  dacché  si  tornò  dalla  villeggiatura  del- 
]’ Imperiale  , mi  ritrovo,  dico  , con  uu 
deloie  di  calcolo  nel  lato  destro  , il  qua- 
le mi  fa  tribolare  davvero , e non  burlo. 
Contultociò  spero  che  presto  presto  abbia  a 
acendere  nella  vescica  conforme  suol  far 
r altre  volte , ed  io  lo  manderò  poi  nel- 
r orinale  e rimarrò  libero. 

In  questo  mio  travaglio  mi  è stata  di 
gran  consolazione  la  storia  dell*  Alga  naa-» 
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rioa  che  T.  S.  mi  ha  mandata,  (i)  Io  l'ho 
Ietta  t e riletta  più  e più  Tolte  con  somma 
mìa  soddisfatione  ; e le  dico  che  S.  ia 
tatti  tutti  tutti  i modi  tiri  innanzi  quMta 
storia , la  impingui  quanto  sa  e può,  per- 
chè bisogna  poi  che  V.  S.  la  stampi  ià 
forma  di  una  lettera  ; e perciò  concorro 

Eieaamente  col  pensiero  di  V.  S.  che  ella 
iccia  cavare  una  pianta  con  tutta  la  radi» 
ee  , e la  faccia  delineare  con  tutti  i frutti 
attaccati  ad  essa  pianta.  In  oltre  che  ella 
faccia  ancora  delineare  la  figura  di  un  frut- 
to intero  disperse  staccato  dalla  sua  feglin. 
alla  quale  suole  stare  attaccato  , e lo  fac- 
cia delineare  nella  sua  propria  naturale 
grandezza  e figura.  In  oltre  che  ella  fac- 
cia delineare  lo  stesso  fratto  aperto  caTa* 
tone  fuora  la  sua  anima,  e faccia  delinea- 
re la  stessa  anima  nella  sua  propria  naturale 
grandezza  e figura.  E noti  il  peso  ordinario  del 
frutto  intero , e non  ajicrto  ; poi  noti  il 
peso  disperi  del  guscio  dì  esso  fratto  ; e 
noti  poi  il  peso  dell’ anima  fuor  del  suo 
guscio  ; e noli  cento  altre  minuzie  da  no- 
tarsi. Faccia  ancora  l' esperienza  di  far 
bollire  neU’acqua  alcuni  di  detti  frutti,  per 
veder  quel  che  succede  tanto  del  loro  gti- 


(i)  Questa  Istoria  dell  marina 

dopo  la  morte  del  Sig.  Redi  Ju  indiritta 
-al  Sig.  V allisnieri  , e stampata  nel  Tom. 
'2.  della  Galler»  di  Minerv.  cor.  12 1. 
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scio,  o invoglio  esterno,  quanto  dell  anima 
interna.  Noli  ancora  a qual  lunghezza  sc»- 
flliono  per  lo  più  arrivare  le  più  lunghe 
foglie  della  piante.  In  quai  luoghi  del  ma- 
re soglion  le  dette  piante  più  facilmentee 
più  copiosamente  allignare , ed  altre  simi- 
li coserelle,  che  costì  a V.  S.  sovverranno. 
In  somma  noli  ogni  cosa  ogni  cosa  , per- 
chè concorro  che  V.  S.  stampi  questa  ope- 
rette. Oh  Dio  ! Oh  Dio  ! 11  mio  calcuio 
sciagurato  mi  fa  gridare.  Addio,  caro  ama- 
tissimo Sig.  Diacioto.  Addio,  lo  sono  e sa- 
rò sempre  sempre  con  tutto  tutto  1 affetto 
del  cuore,  ec. 

Firgnze  zi.  Luglio  x6ga. 


AL  MEDESIMO. 

I Recapiti  trasmessi  da  V.  S.  a conto 
dell'Alga  non  sono  per  ancora  arrivati; 
ma  arriveranno.  In  questo  punto  che  seri- 
•TO  siamo  alle  19.  ore  del  Sabato;  e Giu- 
seppe mio  servitore  ritornerà  questa  sera 
di  nuovo  alla  bottega  di  Pietro  Pagni  ^ in. 
mercato  vecchio,:  e se  queste  sera  i rica- 
piti non  saranno  arrivàti  vi  tornerà  di  nuo- 
vo domani  Domenica.  Queste  non  è cosa 
che  importi  il  suo  arrivo  un  giorno  prima, 
ovvero  un  giorno  <^po.  Importa  bene  , e 
importa  daddovero  che  io  renda  grazie 
con  tutto  il  cuore  alla  amorevolezza  di  tan- 
ti incomodi.  Crescono  le  obbligazioni  per 
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le  notizie  così  gentili  che  V.  S.  mf  ha  da- 
te del  Sig.  Dottore  Marcellino  , e mi  ral- 
legro con  V.  S che  ella  abbia  ritrovato  il 
Sig.  Dottor  Bonomo.  " 

Vorrei  che  questo  Signore  mi  onoras- 
se della  sua  padronanza  , e amicizia  noa  ' 
solamente  quando  Terrò  in  Pisa  , e in  Li- 
vorno con  la  Corte,  ma  ancora  mentre  mi 
trattengo  qui  in  Firenze.  Gli  faccia  un 
coidialissiin«>  saluto  in  mio  nome. 

Se  si  faranno  , o si  avranno  a fare  i 
rami  dell’Alga  , si  accerti  , che  procure- 
rò che  sieuo  intagliati  con  ogni  diligenza 
possibile  e irnmaginabde,  e non  si  guarde- 
rà in  conto  alcuno  a spesa  ; e se  in  Fi-' 

. renze  non  vi  saranno  maestri  proporziona-' 
ti,  manderò  a fare  i rami  a Bologna,  o 
a Venezia. 

Io  sono  stato  alcuni  giorni  fieramente 
travagliato  da’ miei  soliti  dolori  di 'calcoli 
renali  ; sono  stato  male.  Pazienza  : Iddio 
benedetto  vuol  cosi.  Addio,  Sig.  Diacinto 
mio  caro,  e amatissimo,  mi  cootioni  il  suo 
affetto  , che  sono , e saro  sempre  sempre* 
Firenze  2.  Agosto  j6ga. 


AL  MEDESIMO. 

Signor  sì  eh' è arrivata  la  lettera  del- 
la ^storia  ^dell  Alga  fatta  da  V.  S.  Signor  si 
eh  e arrivata  , Signor  si  che  è una  pun- 
tualissima , e diligentissima  frittura,  e de» 
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gna  Tcramente  del  mio  caro  amatissimo 
Sig.  Oiacinto  Cestoni.  Caro  Sig.  Discinto  , 
me  ne  raJlegro  con  V.  S.  e di  onoro  tor- 
no a dirle,  che  è una  gentilissima  e pun- 
tualissima scrittura,  lo  V ho  letta  (ino  alla 
quarta  volta  con  mia  somma  soddisfazione. 
Credo  che  sia  beue  che  V.  S.  la  stampi:  ed 
io  r ho  riposta , e ben  cnstodita  per  pt;* 
feria  portar  meco  quando  quest'  anno  ver- 
rò con  la  Corte  a Livorno  , o a Pisa  ; ed 
allora  a lungo , e con  |»ce , e con  quiete 
ne  potremo  parlar  a quatti-'  occhi  in  vo- 
ce. ^ in  Lioio  può  essere  , che  a V.  S. 
venga  fatta  qualche  alila  riflessione  , e le 
si  scuopra  qualche  altra  notizia.  Mi  ralle- 
gro di  nuovo  con  V.  S.  e mi  rallegro  di 
cuore  col  Sig.  Isacco  Colonello  , che  vera- 
mente ha  fatta  una  bella  figura.  Io  ne  fa- 
rò fare  il  rame  più  perfettamente  che  sia 
possibile  in  Firenze.  Si  accerti  che  vi  user 
rò  premura  davvero.  * 

Oggi  scrivo  , perchè  scrivo  al  mio  ca- 
ro amatissimo  Sig.  Diacinto;  del  resto  non 
iscriverei,  perchè  oggi  non  esco  di  casa, 
e son  peggio  che  ammalato*  Questi  anni  ; 
questi  anni!  Ah  vecchiaja  traditora!  Addio, 
lo  sono  e sarò  sempre. 

Firenze  5 Agosto  1692. 

AL  MEDESIMO. 

Son  già  sei  giorni  continui,  e sei  not- 
ti che  ho  tritolato  , e tribolo  ancora  con 
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dolori  di  calcoli  delle  reni  che  mi  fanno 
star  male  ; contuttociò  ho  scrìtto  ai  Sig. 
<>eoerale  ^ qui  iaclu:>a  niaodo  la  lettera  a 
y.  S.  faccia  la  carità  di  darla  al  Sig.  Leo- 
nardo Fi^ardì  , e gii  dica  io  mio  nome  che 
non  rÌ8(>oado  alla  sua  lettera , per  noa 
XDulliplicar  i fasti  Ij  a V.  S.  ed  ancora  per- 
chè effettivamente  non  posso  , afflitto  co- 
me sono.  Che  avrò  caro  che  la  lettera  stia 
a suo  modo,  e perciò  la  mando  aperta  « 
acciocché  la  possa  leggere;  si  ricordi  di  si- 
gillarla prima  di  presentarla. 

?fel  Libro  del  Padre  Buonanni  V.  S, 
ci  vuol  trovare  di  faUe  cose,  ed  il  Sig.  Dot* 
tore  Marcellino  vuol  ridere  , ma  davvero. 

Non  ho  mai  trovalo  uè  letto  in  veru- 
no Autore  Toscano  moderno,  o antico, 
che  la  voce  Gonfaloniere  sia  stata  scritta 
col  C.  ma  sempre  I’  ho  trovata  scritta  coi 
G.  e cosi  ancora  .sen^a  dubbio  alcuno  si 
deve  scrivere , c si  deve  profferire.  Può 
y.  S.  accertarne  il  Sig.  Dottor  Lapini,  ed 
il  Sig.  Giova  minarla  Ceuturelli  ; e dica 
pure  a.  cotesti  «Signori , che  non  vi  abbina 
dubbio  veruno  veruno  , e che  se  vogliou 
scrivere  Goufalnniere  secondo  l’uso  di  To- 
scana, lo  scrivano  sempre  col*G.  , e noa 
lo  scrivano  mai  col  C. 

Saluti  in  mio  nome  il  Signor  Dottor 
Marcellino , e V.  S.  mi  onori  della  couti- 
uuazione  de’  suoi  comandi. 

Firenze  i6.  Agosto  1692. 


' y A 


V 


AL  MEDESIMA 


Buone  nuove,  buone  nuove.  Io  soa 
gnerito  totaimeote,  avendo  orinato  un  mon« 
ttf  di  calculetti  ; e ora  per  grazia  di  Dio 
non  ho  più  stimoli  involontarj  di  orina  , 
• non  ho  più  dolori  ne*  fianchi. 

Ho  avuto  carisbimo  d’ intendere  che 
T.  S.  abbia  finito  di  osservare  la  etorie 
delle  Farfalline  de’Cavoli  fiori , (i)  con  tut» 
te  le  loro  apparteneosse.  IVle  ne  rallegro 
con  y.  S.  ma  me  ne  rallegro  di  cuore. 
Tiri  innanzi , amatissimo  S.  Oiacinto  , acv 
ciocché  si  possa  stamparla  insieme  con  le 
altre  cose  messe  insieme  dalla  sua  virtuo- 
sa applicazione. 

Il  Sig.  Dottor  Bonomo  sta  benissimo  , 
ed  è in  grande  credito  e felicità , ed  è a- 
matissimo  da'  suoi  Serenissimi  Padroni  ia 
Dusseldorf.  Mi  scrive  ogni  settimana  , ed 
il  Serenissimo  Granduca  mio  Signore  vuol 
sempre  veder  le  sue  lettere.  È vero  veris- 
simo , che  il  Sig.  Elettore  suo  Padrone  gli 
abbia  donato  un  superbissimo  anello  di 
diamanti.  V.  S.  si  può  immaginare  qual 


(i)  U Istoria  delle  Farfalline  de  Ca~ 
•voii  fu  poi  stampata  nel  fine  del  Trattato 
de'Rimedj  del  Corpo  umano.  In  Padova 
nella  stamperia  del  Seminario  t e indirit- 
ta  al  Sig.  Fdllisnieri. 

Redi.  Opere.  Voi,  IV» 
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contentezza  io  ne  ebbi  , quando  egli  me 
ne  diede  la  nuova.  Ma  cominciano  adesso, 
e sempre  i.  regali  cresceranno.  Pie  sia  di 
nuovo  ringraziato  Iddio- benedetto. 

, J-irenze  b.  SeUemtfre  i6q2. 

AL  SIG.  LANZONI. 

Ho  caro  che  sieno  arrivati  in  mano 
di  y.  S.  Eccellentissima,  i libri  ebe  le  ho 
mandati.  Pici  mio  Ditirambo  del  Bacco  iu 
Toscana  avrà  avuto  occasione  di  compati- 
re le  mie  debolezze.  Mi  rallegro  seco,  che 
ella  ora  si  ristori  con  la  lettura  del  libro 
del  Padre  Bonannì.  Cappita!  In  questo  li- 
bro vi  sono  cose  grandissime,  arcigrandis- 
sime,  e più  che  arcigrandìssime. 

• Piovila  letterarie  in  questa  settimana 
non  ve  ne  sono  in  conto  alcuno , almeno 
eh’  io  sappia.  Mi  continui  V.  S.  Eccellen- 
tissima il  suo  preziosissimo  affetto  , e si 
compiaccia  di  comandarmi  , come  la  sup- 
plico , e le  fo  umilissima  riverenza. 

Firenze  i6  Settembre  1692. 

AL  MEDESIMO. 

Ho  avuto  caro  d' intendere  che  le  sia 
nrrivato  felicemente  il  libro  del  Signor 
Malatesti , e che  le  sia  piaciuto.  (1)  Veda 


(i)  La  Sfinge  ^ Enimmi.  del  S.  y4n- 
tonio  Malatesta  ^ ec,  Firenze  , 16.  . 
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or  V.  S.  Eceeìlent.  ' se  di  questo  nostro 
paese  le  occorre  altro  . e me  lo  arrisi  con 
ogni  libertà,  perchè  la  servirò  subito  di 
buon  cuore , siccome  di  buon  cuore  la 
servirò  di  mandargliela  in  eveuto  che 
qui  vagli  qualche  poesia  , o qualche  prosa 
degna  di  esser  veduta  da  V.  S.  Eccelleu- 
tìssima.  Ma  V.  S.  Eccelleot.  che  sta  ora 
, facendo?  Che  sia  ora  stampando?  O pure 
che  sta  ora  meditando  per  < istamparc?  Me 
ne  dia  qualche  notizia  ; e le  bacio  cor- 
dialmente le  mani. 

Firenze  a5.  Ottobre  1692. 

AL  MEDESIMO, 

Non  faccia  furia  frettolosa  a mandar 
le  copie  delle  sue  Opere,  e per  l’ amor  di 
Dio , caro  amatissimo  Sig.  Giuseppe , ne 
mandi  poche , c non  se  ne  privi , e non 
facciamo  cerimonie. 

Fra  poco  tempo  mi  conviene  andare 
a Pisa  a passare  al  solito  lo  inverno  a 
quelle  cacce  col  Serenissimo  Granduca 
mio  Signore.  Come  sarò  io  Pisa  , vedrò  se 
dal  Signor  Dottore  Tcrenzi  potrò  buscare 
un  corpo  delle  di  lui  Opere , (i)  ed  al 
ritorno  della  Corte  a Firenze  le  trasmet- 
terò a V.  S.  Eccellentìssima.  Non  credo  , 


(i)  Sonetti  di  Luca  Terenzi  y ee.  Fi- 
renze , 1607.  4. 
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che  abbia  ad  esser  cosa  molto  difficile.  Pi4 
difficile  di  arere  sarà  il  tomo  dell*  Esperienza 
deir  Accademia  del  Cimento  ^ (i)  poiché* 
UD  Librajo  lo  rislampù  e lo  tiene  in  ua 
prezzo  rigorosissimo.  Circa  le  mie  Oj^re 
degli  Animali  vù'enti  che  nascono  dalle  pian- 
te,  ec.  e circa  l’affare  àeSali  PatUzj  uovl 
posso  dirle  altro  , se  non  che  per  ora  si 
dorme , perchè  la  mia  sanità  , o per  dir 
meglio  la  mia  età  non  mi  permette  quelle 
fatiche,  le  quali  mi  permetteva  prima. 
Addio.  Mi  voglia  bene,  e le  fo  umilissima 
riverenza. 

Firenze  29  Novembre  1692. 

AL  SIG.  CESTONI. 

• Punlualissimameute  ho  ricevuto  il  car- 
toccino  di  circa  due  once  di  caffè  vestito, 
e mi  è arrivato  in  tempo  opportunissimo, 
e V.  S.  mi  ha  fatto  un  grande  grande 
grande  servizio  a mandarmelo  , perché 
quando  è arrivato  , io  appunto  avea  finito 
di  consumare  quel  poco , che  io  aveva  , 
onde  ne  resto  obbligatissimo , e faremo , 
se  piace  a Dio  benedetto , le  cerimonie  a 
bocca  ^ quando  la  Corte  verrà  costi.  Circa 
le  foglie  della  pianta  che  produce  il  Caf- 


(1)  Ih  -Firenze  ,*  nella  nuova  stampe- 
ria  ^di  Gianjrnncesoo  in 

fogl,  . ^ "v-  ' ^ • - 
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fè  io  sono  stato  bravo  , perchè  ne  ho  una 
appresso  di  me,  e V.  S.  ]a  vedrè.  Addio. 
Io  sono  qual  sarò  sin  che  vivo.  , 

Firenze  12.  Gennajo  1693. 

ah  Incarnatione.  . . , 

AL  MEDESIMO.  ■ 

t 

Non  iscrivo  a V.  S.  dì  proprio  pu- 
gno , perchè  son  tenuto  nel  letto  con  una  ' 
poca^  di  sciatica,  dalla  <|uale  spero  fra 
pochi  giorni  d’  esser  guanto.  Se  mi  sarà 
domandata  informazione  del  Signor  Dot- 
tor Marcellino  Ittier , darò  tutte  le  infor- 
mazioni più  utili  per,  Ini , che  io  saprò  , 
e potrò.  V.  S.  ne  stia  certissima,  e con 
r animo  quieto,  e resto  qual  sarò  sempre. 

.Firenze  26.  Maggio  iGqd. 

/ 

AL  SIG.  LA^ZONI. 

Mi  rallegro  che  sia  statOi  ristampato 
il  libro  di  V.  S.  Eccelleutissima , (1)  e me 
ne  rallegro  di  «ero  e sincerissimo  cuore, 
che  è tutto  affetto  verso  il  merito  - suo. 
Quando  ella  me  lo  manderà  , riceverò, 
volentierissimo  le  sue  grazie , e potrà  man^  • 


(t)  //  Libro  accennato  fui  Tractatus 
de  Balsamatione  CAàaytruta.  ^ stampato  ’ 
ma  in  Ferrara  1692.  12.  « poi  ristampa*  ' 
So  in  Genova  ibgS. 
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darmelo  , quando  se  le  porga  occasione 
di  qualche  persona  , o di  qualche  Keli-' 
gioso  , ohe  di  COSI!  di  Ferrara  se  ne  ^en- 
ea (ini  a Firenze,  ovvero  con  1 occasione 
-di  qualche  fagotto  di  libri,  il  quale  pure 
di  costì  venga  qui.  Intanto  nii  favorisca 
di  avvisarmi  sopra  qual  materia  sia  tatto 
il  libro.  Scrivo  breve  perche  sono 
- giorni  , che  son  fermo  in  casa  per  cagio- 
ne di  dolori  di  calculi , che  ^ rem  vo- 
gliono scendere  a basso , e mi  tormenta- 
no malamente  ; spero  contuttocio  che  ab- 
biano a scender  prestamente.  Piaccia  a b. 
D M.  che  sia  vera  questa  mia  credenza. 

' Mi  onori  Y.  S.  Eccellentissima  de  suoi  co- 
mandamenti , dev’quali  umilmente  suppli- 
candola le  faccio  divotÌ8.sima  rivereoza , 
sosRluneendole  , che  io  questi  miei  trava- 
gli non  tralascio  di  continuare  a mettere 
al  pulito  le  mie  fatte  Esperieme  per  po- 
terle stampare , a suo  tempo  V.  b.  Lccel- 
lenlissima  le  vedrà,  lo  sono  e saro  sempre 


sempre , ec.  , c 9 

Jìircme  17*  Settembre  1090. 

• AL  MEDESIMO.  . 

’ Resto  infinitamente  obbligato  alla  gen- 
tilezza di  V.  Si».  Iliustrissiroa  per  la  nae- 
'morla  che  eòi  serva  di  me.  suo  venssimq 
' 'servitore  ne’ cortesissimi  enminzj  che  mi 
^ fa  delle  prossime  sante,  Feste , .e  prego  » 
' "buono  Iddio , che  conceda  * Y»  Sig.  Illu- 
strissima ogni  bramato  desiderio  » e mi  cr©* 
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da , caro  amatissimo  Sig.  Lanzoai  * che  lo 
prego  con  lutto  tulio  raffetto  del  cuore., 

Circa  le  mìe  opere  > per  la  poca  sa* 
nità  che  ho  avuta , e per  le  frequenti  pic- 
cole'malattie  che  mi  tormentano,  hanno 
per  qualche  tempo  dormito , siccome  dor- 
mono ancora.  Io  spero  contutlocìò  di  po- 
ter una  volta  rimettervi  la  mano  , e ripren- 
derne il  6to  per  poter  pensare  alla  stam- 
pa ; e se  si  stamperanno,  V.  S.  Illustris- 
sima vedrà  i'  segni  delia  mia  devozione 
verso  il  suo  merito.  Oh  caro  Sig.  Lanzoni, 
la  vecchiaja  è uu  gran  male,  mi  ha  ri- 
dotto a segno,  che  mi  è bisognato  risol- 
vermi , come  ho  fatto  , a lasciare  tutti 
tutti  tutti  gli  impieghi  della  città,  e della 
professione  , e fuor  dell*  andare  a Palazzo 
al  mio  servizio,  non  mi  posso  prendere 
altra  cura , e nè  anco  delle  cose  della  mia 
casa  propria.  Mi  > conservi  V.  S.  Illustrissi- 
ma il  suo  affetto , e le  fo  umilissima  ri- 
verenza. 

Firenze  i8.  Dicembre  1698. 

AL  MEDESIMO. 

Godo  , che  le  sìa  giunto  alle  mani  il 
bellissimo  libro  (1)  del  Sig.  Giuseppe  del 

~ i.!  ■ U.  Ji.l'fU»  .tjr  . f[)  Ky.oliJ 

P.'f'i-ùi  f ' «i,  (,:TOr»r 

{iy  Dèlia  aatitradel  c^l^o  e d^l  fred- 
'dctlec.  sttùnda  eduifMC»-  . Firenze  4. 
cui  era  unica  una  lettera  al  Sig^  Rc^:  S« 


Papa , come  le  (i)  Meseoìarue  del  Si^ot 
Egidio  Menagio  » ove  ti  sono  alcuni  miei 
tersi  (2) , i quali  da  V.  S.  saranno  al  so- 
lito compatiti. 

Godo  di  più,  cLe  le  aia  Tenuto  d’os- 
sertare  il  serpentello  con  due  teste , simile 
e quello  da  me  riferito  nel  principio  delle 
mie  Osservazioni  intorno  agli  Animati  t»*- 
ventìj  che  si~  trovano  negli  Ammali  vivenU» 

lo  poi  ronfesso  d’essere  del  suo  pare* 
re , che  sia  falsissimo , cLe  i camaleonti 
Titano  d’aria , mentre  le  posso  con  la  mia 
solita  ingenuità  attestare  , che  tagliatine  di- 
Tersi  alta  presenta  d’amici  manifestamente 
ho  scoperti  i loro  tenlricolelti  pieni  d’ani» 
malucci , ed  erbette  minutissime,  quali  eoa 
prestexea  incredibile,  come  penso,  con  una 
lunga  lor  lingua  afferrano  ed  inghiottisco» 
no  ; siccome  pure  ho  sempre  stimate  fatole 
Tesserti  al  mondo  fenici , pellicani  e sala- 
mandre , ebe  tite  resistano  al  fuoco.  Mol- 
te altre  simili  imposture,  carissimo  Signor 


il 'fuoco  e la  luce  siano  una  medesima 
eosa^  'Firenze- ì6'j5.  " 

' {})  Tje  Mescolanze  del  Menagio  con 

accrescimento  furono  ristampate  in  Rotte- 
rodamo  1692.  8.  . 

‘ '5  (2),/  versi  dot  Redi  sono  aear.  169. 
della  seeonda'  edizione , e da'  noi  si  son 
ristampati  colla  suaEaesie  , dopo  i Sonetti, 


\ 
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Giuseppe,  atfrii  e11a-ve<lnle  da  me, ripro- 
vate nelle  mie  Esperienze  intorno  diverse 

«ose  portate  dalt  Indie.  „ , 

Non  le  sembri  più  strano  per  ^rasia* 
che  io  abbia  nel  mio  libro  (i)  degli  ani- 
mali viventi  ec.  scritto , che  alcnni.,.at»it 
mali  possono  vivere  senza  il  cervello  , es- 
sendo questa  nobilissima  parte , come  ella 
dottamente  asserisce  necessarissima  alia  vi- 
ta , derivando  da  questa  i nervi , istru  minti 
del  moto  e del  senso  ; mentre  di  nuovo 
le  posso  giurare , che  Dom<  nica  passata 
feci  un  largo  foro  nel  cranio  d'una  tarlar 
ruga  terrestre , e cavatone  tutto  il  cerveiiot 
nettai  benissimo  la  cavità  in  modo  tale  ohe 
pareva  mai  non  esservi  stata  cosa  veruna) 
lasciata  la  tartaruga  in  libertà  vidi,  e me- 
co osservò  anche  il  Sig.  Lorenzo  Bellini 
nostro  comune  amico , che  si  moveva  e 
camminava  con  tutta  franchezza  « essa  vive 
ancora,  e non  è un’ora,  che  io  l’bo  ve- 
duta ; la  prego  però  a farne  l’esperJenza  , 
e rincontrarne  I effetto.  ^ 

Al  suo  buon  gusto,  o gentilissimo  Si- 
gnor Lanznni  , non  piare  per  quel  che 
sento  dalla  sua  lettera  la  mia  opinione  cir- 
ca l’anima  delle  piante , che  fa  nascere  U 
znnseberini  nelle  gallozzole  delle  querce , 
riferita  nelle  mie  esperienze  intorno  la  Ge- 
nerazione degli  Insetti  ; e per  vero  dire 
me  la  lasciai  cader  dalla  penna  quasi  per 
forza;  spero  però,  se  avrò  vita  e salute  di 
spiegami  un  poco  meglio  nel  pubblicare 
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altre  mie  osnerrazioni , quali  vado  ripu1en> 
dn  di  giurilo  in  giorno , ed  allora  forse 
vedrà  la  luce  la  storia  de*  varj  e diversi 
frutti  ed  animali  , elle  dalle  querele  e du 
altri  alheri  sono  generati,  da  me  già  pro- 
messa alla  curiosità  degli  investigatori  delle 
cose  naturali  nel  mio  Jibro  degl*  1 inetti  , 
che  tanto  piace  a V.  S.  Eccellentissima. 

Ringrazio  poi  la  bontà  del  mio  Sig. 
Giuseppe  carissimo , per  il  consulto  da  me 
chiesto  sopra  la  monacà  isterica.  Veramen- 
te questo  è uno  di  quei  mali  che  fa  ma- 
ravigliare gli  assistenti , ed  impazzire  i Me- 
dici, mentre,  come  dice  ella  saviamente  , 
un  acido  velenoso  stagnante  nell' utero  , 
tormentando  le  parti  nervose  , cagiona  que- 
sti storcimenti  di  vita , quelle  finte  sincopi 
e strangulazioni , ed  altre  varie  sorti  di 
convulsioni  sì  stravaganti,  ebe  fanno  pen- 
sare a'  più  creduli , che  le  pazienti  sieno 
invasate  : si  vanno  adoperando  i bocconi 
prescrittile  da  V.  S.  Eccéilent. , e di  fatto 
se  ne  vede  il  giovamento.  Sia  lode  alle 
sue  virtù  ; e qui  supplicandola  dell’  onore 
de*  suoi  comandamenti  le  faccio  umilissima 
riverenza  , pregandola  ad  avermi  per  com- 
patito y se  Bon  le  scrivo  di  proprio  pugno, 
dettando  questa  ad  un  giovane  di  casa  , 
essendo  di  tutto  questo  cagione  la  poca 
salute,  nella  quale  mi  trovo. 

'•  Firenz»  20»  Febbraio  ifigS. 
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AL  MEDESIMO. 


Mi  dispiac  e di  non  poter  servir  Y.  S.. 
nè  il  Cavaliere  che  desidera  composizioiu 
Poetiche  sopra  la  Santissima  Passione  di 
W.  S.  G.  C. , perchè  non  ho  appresso  <li 
me  cosa  alcuna  di  proposito  nè  mia  , ne 
di  altre  persone.  Caro  amatissimo  >ig 
Seppe,  mi  creda,  che  le  dico  il  vero.  , 

per  grazia  di  S.  D.  M.  presente- 
mente  godo  bonissima  sanila  , ed  il  simile 
spero  di  V.  S.,  e ne  prego  umilmente  Dio 

benedetto.  . , 

V.  Sig.  ha  ragione  a credere  che  il 

Sle.  Ricciardi  Pisano  fosse  un  gran  valenl- 
uomo  , imperocché  veramente  fu  tale  a 
flran>segno.  Compose  poco  pochissimo  ai 
suoi  giorni  , ma  quel  poco  iu  suo  6®^’’ 
è ottimo.  Se  V.  S.  avesse  gusto  di  -veder 
qualche ‘sua  poesia  , me  lo  rammenti  ta»o 
Pasqua,  che  la  farò -copiare,  e gliela  man- 
derò. Ma  me  lo  rammenti  con  lettera  , 
perchè  sarei  uomo  in  questo  tempo  a 
Tcordarmi  la  promessa , e nou  la  mando 
presentemente , perchè  presentemente  non 
mi  « possibde.  Veda  con  che  lioerta  io 

Dissertazione  sopra  il  Terremoto 
Emiliano  fatta  stampare  dal  Sig.  Dottor 
Marcantonio  Melli  Faenlino  non  1 ho  v«- 
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dnta  ch*io  mi  ricordi  (i):  mi  farebbe  V.  S. 
favore  di  avvisarmi  con  <|ual  occasione 
questo  virtuoso  Autore  si  sia  servito  in 
essa  del  mio  ^vero  nome  , ed  avvisarmi 
ancora  in  quali  versi  abbia  egli  mentovato 
il  nome  di  V.  S.  Illustrìssima^  me  ue  farà 
favore,  e le  ue  resterò  obbligatissimo  (2), 
e la  supplico  di  nuovo  di  questa  grazia. 

Se  V.  Sig.  lllnstriss.  si  compiacerà  di . 
avvisarmi  nella  sua  lettera  di  quali  Sonetti 
di  mio  ella  abbia  la  copia  appresso  di  se, 
e quali  ella  abbia  veduto , mentre  ella  lo 
desiderasse , potrei  mandarle  le  copie  di 
alcuni  altri  , i quali  ancora  cpnservo  nei 
miei  domestici  e privati  scartafacci. 

Mi  conservi  S.  Illustrissima  il  sua 
affetto , come  covdialmeuie  la  supplico , ed 
intanto ‘‘ancora 'sinceramente  le  dico  , che 
al  presente  ogni  altra  cosa  ho  nell'  animo, 
che  quello  dello  stampare  Poesie  , essendo 
tutto  intento  al  necessario  lavoro  di  molte 
e molte' Esperienze  intorno  alla  Storia  Na* 
turale  e coucernenti  ancora  alla  Medi- 
cina quando  queste  saranno  termìuate  , 
allora'  si’  potrà  pensare  alle  Poesie.  Le  ras- 
segno ii'mio  ossequio,  e le  fo  umilissinu 
riverenza 

Firenie  Z’j.  Marzo  1694.' 


' (1)  PatrimatioD  Marci  Antonii  Mellii, 
de'^Te'rraemotU  Emiliano,  ’ etc.  Ferrariae 
1693.  1 2.  il  libro  è inditiUo  al  Sig,  Redi» 
(a)  Pag.  294. 
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AL  MEDESIMO. 

Sarà  di  molto  tenuto  alla  sua  corte- 
sia il  Sig.  Bouomo  per  1’  onore  « che  ella 
dice  voler  fargli,  non  solo  di  tradurre  la 
sua  lettera  intorno  i pellicelli  , (■)  tua 
ancora  farla  stampare  a favore  de’  medici 
eltremontati  , e particolarmente  degli  Ac- 
cademici Curiosi  di  Germ'inia-  Veramenta 
queste  sono  osservazioni  nobilissime,  cas- 
sai utili  alla  Medicina  per  lo  scopriment® 
della  cagione  vera  de’  vajolì , e della  ro- 

8“®- 

Godo  poi  di  sentire,  che  ella  sia  nel 
numero  de  professori,  che  non  inquietane 
i poveri  malati  con  tanti  e vaej  rimedj, 
sapendo  che  la  natura  gode  del  poco,  e buo- 
no , e si  solleva  co' semplici  rimedj,  e eoa 
la  dieta  bea  regolala  , dove  per  la  eoa-  , 
trario  1*  aggrava  di  molto  con  quei  tanti  > 
sciroppi,  pillole,  elettuarj  , ed  altri  Ga- 
lènici composti , inventati  cred’  io  , noa 
per  altro  , che  per  ingrassare  1’  ingordi-.-, 
sia  degli  speziali.  Siegua  pur  oHa  questa-  , 
buona  strada  ad  utile  del  prossimo  , e a 
maggior  gloria  di  Dio , sicura , che.  cosi 
facendo  sarà  lodata  da  tutti,,  e posta  al 


(i)  ha  Ubbera  de'  Peflicelli  fu  poi 
tradatfd  , d^ , 'Sig.  D,  Lenzoni  , v,  a p» 

*®7-  ' . ■’  V*:  :i  ... 
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numero  eli  tjue’grandi  Tl^Inìni  f che  fece» 
ro  onore  alla  sua  gran  Patria  , la  quale 
io  ogni  tempo  ha  «lati  grandissimi  profes- 
sori in  tutte  le  scienze.  ’ 

Circa  ir  qnesito  , ch’ella  mi  fa  del- 
r inventore  del  pendolo  all’  Oriuolo  , le 
dico,  essere  stala  questa  invenzione  im- 
maginata prima  dal  Galileo  famosissimo 
Matematico  , che  avea , com’  ella  sa  be- 
nissimo, sempre  piena  la  mente  di  nuovi 
ritrovali  utilissimi  alia  buona  filosofia.  Ve- 
ro è poi  , che  Vincenzo  Galilei  suo  Figliuo- 
lo fu  il  primo,  che  lo  pose  in  pratica, 
come  ella  potrà  vedere  ne’  Saggi  di  nata- 
Tali  Esperienze  dslC  j4ccademia  del  Ci- 
mento (•)  stampati  qui  da  noi  in  Firenze. 

■Egli  è verissimo  , che  il  Sig.  Alessan- 
dro Marchetti  dottissimo  Professore  di  Fi- 
lo<ìofia  nello  studio  di  Pisa  ha  fatta  una 
nobilissima  traduzione  del  Poeta  Lucrezio; 
ma  questa  non  è per  anche  stampata  , e 
solamente  va  girando  inanuscritta  per  le 
mani  ' de’ virtuosi.  Merita  bene  d’essere 
^stampata  a caratteri  d’oro,  essendo  il  Sig. 
Marchetti  uno  -de’  più  eruditi  ingegui  dei 
nostri  tempi. 

£ piaciuta  di  molto  a questi  nostri 
letterati  la  opinione  di  V.  S.  circa  la  Ca- 
nicola , quale  duri  quaranta  giorni , cioè 
da’  dieci  di  Luglio  sino  a'  dieciotto  d’  A- 


(i)  a car.  22. 
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gn.tto , non  essendo  vero  quello  , che  il 
Tolgo  pensa  , < be  dopo  il  Sollìoiie  ne  ven- 
ga la  Canicola,  ma  bensì  deve  dirsi  , che 
ne’  sopraddetti  giorni  ci  sieno  gli  inllusst 
della  Canicola  , e del  Sollione.  ' 

Dovranno  presto  ristamparsi  in  Pi- 
stoja  i quattro  libri  di  Conica  d’  Appollo- 
nio  Pergeo  , con  Pap^  Alessandrino , in- 
sieme co’  comentarj  Eutozio  Ascaiouita  , 
le  quali  opere  prima  comparvero  in  pub-  , 
blico,  mercè  il  famoso  Commaodini  di  Ur- 
bino. 

• So  benissimo,  che  il  Sig.  Jacopo  Si- 
nibaldi  nel  suo  libro  iniilclato  Apollo  Bi- 
frons  , (i)  se  la  piglia  con  me  , a cagio- 
ne di  difendere  la  sentenza  ex  putrii  e si 
porta  da  virtuoso  par  suo  in  quella  bene- 
detta risposta  al  Medico  Bergamini  di  Cra- 
covia , consigliando  a credere , che  dal- 
r uso  delle  cose  dolci  si  pioducauo  i ver- 
mi. Io  per  me  uon  voglio  per  questo  an- 
dare in  collera  , siccome  ho  fatto  anco- 
ra per  il  Padre  Bonanni.  Questi  benedetti 
Filosofi  difensori  della  putredine  credano 
a modo  loro;  a me  basta  , che  il  mio  Sig. 

Giuseppe  sia  della  mia  opinione  ; e poi 


* I 

(i)  Romae,  1690.  4.  a carte  294.  v*è 
una  lettera.,  sctiua  dal  Bergamini , a cui 
risponde  C Autore  a c.  2yb.  dove  impu~ 
gnasi  la  Dottrina  del  Sig.  Bedi  intorno 
alla  Generazion  degl'  Insetti,  ^ , 
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c>l^ia  ognun*  a suo  modo,  io  «osi  orefio; 
Mi  compatisca  se  non  iscrivo  di  mio  pugno  a 
cagione  delle  tuie  solite  indisposizioni. 

Firenze  itf.  Aprile  i6y4. 

AL  SIG.  CANOINICO  CRESCIMBENI. 

Io  mi  ritrovo  fuor  di  Firenze,  e pre- 
sentemente sono  nella  Villeggiatura  della 
Petra ja  col  Serenissimo  Granduca  mio  Si- 
gnore. Qui  mi  venne  la  lettera  di  V.  S. 
lllustriss.  la  quale  mi  ha  portata  una  som* 
ma  < onteutezza  , mentre  mi  accerta  , che 
il  mio  nome  non  le  è ignoto , e che  di 
più  V.  S.  Illustrissima  si  contenta  , che  io 
mi  possa  noverare  tra*  suoi  servidori.  Io 
accetto  la  grazia  con  tutto  l’ affetto  del 
cuore,  e le  ne  rassegno  le  mie  vere  ve- 
rissime obbligazioni supplicandola  de’suoi 
comandamenti  , de’  quali  se  ella  mi  ono- 
rerà', potrà  certibcarsi , che  io  le  parlo  con 
og"i  sincerità;  e con  la  medesima  since- 
rità te  dico,  che  io  son  oonreido  ^ che 
quel  suo  amico  possa  fare  stampare  quei 
miei  Sone'ti,  de*  quali  ha  còpia  appresso 
di  se  Ci  rea  poi  il  mandar  io  altri  Sonet- 
ti miei , non  posso  presentemente  farlo , 

Serchè  son  io  campagna  io  abito  di  sol- 
ato, e non  di  poeta,  e di  più  non  ho 
notizia  di  quali  sieuo  que*  miei  Sonetti , 
de* quali  b'  la  copia  appresso  di  se  il  suo 
amico  ; e poi  le  mie  cose  non  sono  cose 
da  tenerne  conto  veruno;  e troppo  onore 
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mi  vien  fatto  col  fare  stampare  quelle  po- 
che , che  l’amico  si  trova  appresso  di  se. 
Noa  lo  dico  per  complimento , rila  per- 
chè in  questa  maniera  io  credo.  Coe  io 
non  palesi  ad  alcuno  lo  scrittomi  all’  iii- 
torno  all’  intenzione  della  stampa  di  que- 
sto Signore , ne  stia  certa.  Mi  continui 
r onore  de’  suoi  comandamenti  ; e le  lo  u- 
milissima  riverenza. 

Firenze  dalla  P etra j a 2^.  Maggio  1G94. 


AL  MEDESIMO. 

Dal  Signor  Salvini  ho  ricevuta  la  gen- 
tilissima favola  deir  Elvio  (i)»  <jhe  V.  S. 
Illustrissima  ha  fatta  stampare  sotto  nome 
d’  Alfesibeo  Cario , ed  ha  voluto  farmene 
y onore  d’  un  esemplare.  Io  l’ho  letta  con 
una  intera  interissima  soddisfazione  del- 
l'animo , e me  ne  rallegro  con  V.  S.  Illu- 
strissima , e me  ne  congratulo  di  vero 
cuore  , e di  cuore  sincerissimo.  Le  rendo 
umilissime  grazie  dell’ esemplare,  di  cui  le 
• piaciuto  di  farmi  dono , e le  r tssegao 
le  mie  obbligazioni  per  la  menzione , che 


(1)  V Elvio  Favola  Pastorale  del  Sig. 
Cresoimbeni  sotto' Iriame  tt  /ìlfesibeo  Cu- 
rio fu  stampata  in  Roma  per  Giambattista 
Molo  ^ iGg5.  4. 

Redi,  Opere.  Voi,  IV,  3i 
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ha  fatta  del  mio  nome  , riconoscendo  il 
tutto  dalla  sola  gentilezza  di  V.  S.  Illustris- 
sima , e non  da  merito  mio  alcuno.  Se  V. 
S.  Illustrissima  si  compiacerà  di  farmi  la 
grazia  de’suoi  comandamenti,  come  la  sup- 
plico , si  accorderà , xbe  son  ricordevole 
delle  mie  obbligazioni.  Ànimo , Signor 
Giuvammario , continui  queste  bellissime 
‘ opere , per  le  quali  sarà  immortale  il  suo 
nome.  Mi  continui  il  suo  preziosissimo  af- 
fetto , e le  fo  umilissima  riverenza. 

Firenze  7.  Maggio  1695. 

AL  MEDESIMO. 

Godo  ìoBnitamente , che  V.  S.  Illu- 
strissima mi  avvisi. (i),  cbe  voglia,  e cbe 
sia  in  procinto  di  stampare  in  breve  un 
volumetto  delle  sue  Rime,  siccome  ancora 
un  altro  volumetto  delle  sue  Prose , cbe 
si  trova  in  essere.  Io  le  leggerò  colla  soli- 
ta soddisfazione  , con  la  quale  bo  sempre 
lette  le  opere  di  V.  S.  llluslriss.  , e atten- 
do .con  . impazienza  amorosa  il  tempo.  In- 
tanto mi  conservi  il  suo  stimatissimo  ^ af^ 


(1)  L,e  Rime  furono  stampate  la  prU 
ma  volta  in  Roma , per  G.  B.  Molo , 
jbgS,  12.  E poi  riformate  , accresciute  , 
« ristampate  pure  in  Roma  per  ^nt,  dei 
Rossi  1704.  12. 
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ieUo  y e le  bàcio  cordialissimamente  le 

mani. 

Firenze  zt  Maggio  iGgS. 


AL  SIG.  LANZONI. 


Sento  dalla  gentilissima  ultima  lettera 
di  y.  S.  la  sua  costantissima  credenza  in- 
torno alli  semi  de'  funghi.  Io  veramente 
sono  sempre  stato  di  parere , che  qual-  si 
sìa  vegetabile  abbia  la  propria  semenza  ; 
dal  che  sento  la  sua  virtù  che  così  uè  de- 
duce : essendo  i funghi  vegetabili , averan- 
no  per  conseguenza  i suoi  semi  ; guai  pe- 
rò, se  questa  nostra  Filosofìa,  o virtuosis- 
simo Signor  Giuseppe,  giunge  all’  orecchia 
scrupolosa  de' Filosofi  putredinisti  ? 

Lasci  pur  ella  ne’suoi  errori  tutti  co- 
loro che  vogliono  difendere  , che  il  ghiac- 
cio sia  - una  condensazione  , mentre  basta 
'ohe  all' opinione  del  Galileo  (i)  sieno  sot- 
toscritti i pochi  si,  ma  i migliori  Filoson 
de'  giorni  presenti.  Se  fosse  condensazione, 
il  ghiaccio  patirebbe  diminuzione  di  moie, 
e maggior  gravità  acquisterebbe  ; e pure 
tutto  il  contrario  apparisce  , mentre  1'  a- 
cqua  nell'  agghiacciarsi  cresce  di  mole , co- 
me. dall*  Esperienze  (2)  fatte  nella  nostra 


(1)  Nelle  Galleggianti.  In  Bologna 
1655.  in  4.  a c.  3. 

(2)  a c.  129. 
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Acca<lemia  del  Cimento  si  Tede;  ed  il 

ghiaccio  giti  fatto  è più  leggiero  deH'acqua, 
standosi  a galla  come  T esperienza  dimo* 
stra  tutto  il  giorno.  Ella  lasci  dunque  neU 
la  sua  cecità  quei  Filosofi,  che  'non  voglio- 
no esser-  illuminati. 

' lo  stentava  molto  a credere  , chè  in 
cotesta  sua  città  nella  chiesa  di  S.  France- 
sco vi  fosse  un  eco , che  per  quindici  fia- 
te distintamente  risponda  , come  lessi  nel 
secondo  tomo  del  (i)  Magisterio  della  na- 
tura e deir  arte,  curiosamente  descritto 
dai  virtuosissimo  Padre  Francesco  Lana 
della  Compagnia  di  Gesù  , e stampato  in 
Brescia  in  foglio.  Ma  ora  che  ini  vien 
confermato  dalla  sua  bontà  non  ho  altra 
difficoltà  che  mi  tormenti  Tintelletto.  Mol- 
te cose  curiose  al  certo  intorno  a questi 
echi  prodigiosi  lessi  una  volta  nella  parte 
seconda  libro  2.  della  Magia  universale 
del  Padre  Gasparo  Scoti , e appresso  ì Li- 
bri della  sottigliezza  (2)  del  famoso  Car- 
dani. 

• Ho  dello  nelle  mie  (3)  esperienze  na- 
turali j che  , 1’  olio  di  tabacco  è uno  rio- 


(1)  462. 

' (2)  a c.  g56.  delP  Ediz.  di  Basilea 

nh  8.  iMi, 

(3)  1 discorsi  jiccademici  -del  Si^. 
Saìvini  furono  stampati  in  Firenze  ^ ifigS. 
4.  e presentemente  sta  settori  torchio  la  a.  p. 
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lentissimo  veleno  , e Io  torno  a conferma- 
re in  questa  mia  lettera  , e posso  eoo  tut< 
ta  ingenuità  confessare  che  nella  sua  fab- 
brica non  ci  entra  cosa  alcuna  velenosa  ; 
e mi  creda  , o Signor  Lanzoni  carissimo  , 
che  quel  Chimico  Francese  che  gli  ha  det- 
to esser  bugia  che  1’ olio  di  tabacco  avre- 
leni , r inganna  , quando  non  volesse  dire, 
che  quest’  olio  preso  per  bocca  non  vaglia 
a nuocere  all’ umana  natura, -iu  quella 
guisa  che  fa  il  Viperino,  e in. tal  caso  se 

Èli  può  concedere  qualche  cosa  , .o  pure 
isognerà  dire  , che  egli  non  lo  sa  fare 
«ome  va  fatto. 

Per  il  Religioso  Ollvetano  suo  amico, 
che  a me  portò  i suoi  favori , mando  a 
V.  S.  in  dono  i Discorsi  Accademici  (i) 
del  Signor  A.uton  Maria  Salvini,  e il  Cor- 
to Fisico  Matematico  (t)  .del  Padre  Fran- 
cesco Eschinardi  Gesuita,  ambi  a me  de- 
dicali non  per  merito  mio , ma  per  sola 
sua  gran  bontò  che  hanno  questi  Signori 
per  me.  Di  più  riceverà  nello  stesso  invo- 
glio le  Vile  dì  Dante  (2)  e del  Petrarca 
scritte  da  Lionardo  Aretino,  cavate  da  un 
tuannscriUo  antico  della  mìa  libreria,  la 


(1)  Il  corso  Fisico  Matematico  del- 
r Eschinardi  , fu  stampato  in  Roma  , 
X689.  4, 

(2)  stampate  in  Fireme , 1673.  I3. 
Badi,  Opere.  Voi,  iff. 
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olire  v’aggiungo  le  Lezioni  del  Varchi  (r) 
stampate  dal  Gluoti,  trovate  qui  per  mi* 
racolo , nelle  quali  V è la  dichiarazione 
del  veuticiaquesimo  cauto  del  (2)  Purga- 
torio di  Oaute  sopra  la  geuei azione  del- 
PUomó ; e dopo  la* Leziose' «opra  la  Gene- 
razione (3)  de'  Mostri  iauto  desiderata  da 
V.  S.  Mi  conservi  intanto  il  suo  affetto  è 
mi  compatisca  ^ se  mi  servo  d*  altra  mano 
nello  scrivere , a causa  delle  mie  solite  in- 
disposizioni. 

Firenze  17.  Ottobre  iGgS. 
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I N D i C E 

• t 

f • • » ' » 

Dalle  Opere  corUemtte  net  presente  Voltane, 


f 


l J2j  sperienze  intorno  a diverse  cose 
naturali^  e particolarmente  a queU 
le  che  ci  son  portate  dalT  Indie  p.  5 
> Osservazioni  intorno  alle  Vipere  » 147 
H Lettera  sopra  alcune  Opposizioni 
fatte  alle  Osservazioni  intorno 
siile  Vipere  -A  aag 

4 Osservazioni  intorno  a quelle  Goo- 
ciole  e bili  di  V etra  , che  rotte 
in  quaUisia  parte  , tutte  ‘quante 
46  stritolano^  , , , » 25y, 


t 

/ 
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5 Esperienze  intorno  a tfueir  jicffvu , 

che  si  dice  , che  stagna  subito 
tutti  quanti  i Jlussi  del  sangue  ^ 
che  sgorgaaso  da  qualsisia  * parte 
dei  corpo  . ^ ^ P^S’ 

6 Esperienze  intorno  a Sali  fattizj  » ayg 

7 Lettera  del  6ig.  Tommaso  Plau , 

d' alcune  Esperienze  intorno  al 

veleno  delle  Vipere  . , » ^9^ 

t Lettere » « » « » ^9 


1 ■ 


( 


( 
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TAVOLA  • 

* 4 

e - ' ' 

De*  Nomi  di  quelli  a,  cui  sono  indirizzate 
le  Lettere  di  questo  Volume.  - 


evenni  ( P,  D.  Bartoìommeo  ) pogg* 
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P.  75  1. 
89  » 

103  » 
— » 

104  » 

ii8  » 

125  » 

125  » 

1/5  » 
275  » 
3i3  » 
819  » 
842  » 
866  » 


BRKOM 
\lonaico 
ra- girate 
empo 


*9 

5 


COHREZIONI 

Monaco 

rag-girate 

tempo 


12 
18 
23 

8 poco  per  poco  prima  che 

i Portoghesi  per  trattamento,  e per 


tpontanea mente  spontaneamente 
lartiere  larlerie 


1 

*4 

ul 

1 

16 

8 

2 

*7 


lunge 
No 
trattattello 
mandò 
Italis 
Viliani 
in  mentem 
servirlù 


lunghe 
N«tn 
trattatello 
si  mandò 
Italiae 
Villani 
ut  mentem 
servitù 
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